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t DE 1 SACCI ACCADEMICI 
ìó nel iMjfljóTùago'fiu v tiioi Ciliari vi . >J* 
iifMi t-intòrcftò sbaodiio Homero da 
Ja imagiiwria' Rtputtica /quanto krtefTa 
■RSpuolicadanìun popolo fiì mai accettai; 
e può ben ella qjuafi dilli dal Mot]do sbaa? 
dùa. Si trofia con ragione Homero in foni» 
ìno pregio appretto à. cui ftiu lo , qn ai! Ori- 
colo- dèlie leitere-, e delle fiieroerC partito* 
bnwte appretto a' Fiatetfiici^ ({siali ne an- 
co s' attengono di chiaro irlo Macltro dello 
Èfceilb Platone * Ei in ejuefts pitturile ratt* 
nanze.j fiMnwitìrtfilwggidì tosne vediamo 
da Piene ipi con sì raro, e lo le noi e etemp i 5j 
le quali eo 3 J nome, clic pattano d'Atcadt- 
m« > tnaftrano di effer come-rampolli delle 
fcnole Platoniche , tQ^nfarifce baie f pcflà 
Hojne«s<juafLin nobili filmo teatro , à fa; 
moftra di Jt-, «del fim matawgliófo inge- 
gno . Sì com: auvierra appunto lk5 l'accade- 
mico ragionamento di quella fera , il quale 
feri fondato (opra t-node' più ingegnosi ti: 
tfoaarocnti , che rtell'upere Homeriche fi 
leggano . Et in quello noi feimatJ , panie i a 
ben (aldo centro andremo raggirandoti im- 
millo al modo > che tener deano i fàggi , e 
Icctetari Cortigiani per non citar dilla tor- 
te., qua£ì da nouclla Circe [ sì coinè auuenw 
fuole ) infembianie di brutti animali, tesfi 
forra ari , haueiidoG con tanto maggior cu- 
li 1 riparar i tal metanici fotì de 1 valenti 
buomini .quanto che delle cote migliori rie' 
jèe ta corrosione vie più aborninèuolc . 

Io m'aocofto all'opinione dì qtiell'ae* 
cono fcrirtore , iLquafc dùTc che dail'ope* 
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lr'd'Homero più che dalle fcuolc dc'Fiio- 
fofàctì s' apprendono infcgittmcnci di beo 
yiiiere , E fe dalla coiteceli ddla fraolà 
(rapano al midollo dell'allegoria > sui lì 
i3-prefd.is;i in V lille i! mntWvn faggio 
Co rti giano giieaiho difeienze , c dì vinìi , 
il quale in f ulte le Corti feeda todcuote riu- 
nita . Ycego.-hcVliflcricllaCoit- del Rè 
Alcinoo nòli fi iafeiò amrnol hre c frangete 
.dailedetmc, cìì= vi tremò, ma fi baie efieiH 
doni capitato ignudo a«|iiìftò addobba- 
memi , e ricelsciic , c Felice ricordo alla pa- 
tria . VeggO;chclofteflo nella Cotte di Ca- 
liflò rifiuti ìadeificaiioiie perno» abban- 
donar la patria > eia moglie , cioè non fi la- 
ido afKifcinar in guifc dallo fplendorc de't- 
le di^niiàj die perdette il conoicimento del- 
l'elle r proprio . Veggo, che egli fcppc fiig- 
oircl'ingoidc fand Hi Poliremo, fatto il 
nnale pè"r mio abuitò vien figurato vn Prin- 
hpel the tenga vn tuo faHorito, qn ili *nica 
fua papilla, e come dir fi iùole , non vegga 
per alw'occhio , arai talmente fi troni di ui'i 
muagliitOjche fembri diHorar tutti gli alt». 
Ma pkJd'ogn'akra codi fà a! noftropropo- 
frto quello, che operò VJiflc appretti à Cir- 
ce , lacuale molto acconciamente per la 
Coite fi può prendete, die perciò ridice d- 
fereftaci fìg liuola dei Stile , perete sll'in- 
fluH'o principalmente di ooeiVo Pianeta a- 
(cnunno gli Aitroiogi la difpeiilattoiK de* 
jtadi, e itile dignità. Si dice, che eantaEM 
dolcemente alludendoli àgli allettamenti, 
dille hiirngheiKjJi promette della Corre . 

A i Cbe 
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CJic'tclìeui patini di porpota,idt}inbrani 
fi ii foiose , che vcftit Cogliono i Principi 
Maeftrati,.c .]uelii, che ì grand'honori n 
le Corti faìgouo . Hqr accorgendoli Vii 
clic quiui i-faoi compagni /cioè gli alt 
Cortigiani vernano ttanuirarf in anima 
immoudiiprcfe da McrcuriOjcioè dalla più 
da ir.a , vii polente antidoto per preferuai 
da si pcrniciofe iucanragiotn della Corte . 
Che antidoto fù e«Ii cottilo , acciothe pof- 
famo noi ancora valercene; Dice Hcuncro, 
th' egli fù l'hcibaMoli , 

C'bàntratiirjfdìce, ti fier dì latte. 
O hcrbarnarauigJiofà,e d' rata virtù ! e che 
vogliani noi credere eh' ella fa, iènonla 
eonofccnza di fc mcde/iino , la quale come 
ricordo iàcrolanro , come diurno Oracolo 
folena giàfcritieriifixita le porte de 5 tenv- 
jiljì Pcreioche ii come l'ignorar iì ikiTo,per 
ìcoccnzx di Boezio , e di i. Bernardo, fa tra- 
boccare nelìa !x.-ftiaticàj e in iftato criandto 
peggiore , coùI"lli7j quello prelciuariiio 
Jnalagcuolmcjit.- può chi che fa khennirfl 
dalle malie della Corte, come ejuc[].i che 
troppo bene sà cangiare gli altrui lembi j Liti, 
e vendere Jo ftagno ingiàìiito per oro,e i ve- 
rri colorati per gioie. Hi q uclVheiba druina 
del proprio conoicirnento la radice nera , c*l 
fiore bianchimmo , dotìcjido l'huomp inuc- 
ftigare hora il bruno de' propri dirretri,!iara 
la candidezza^ Io fp Icndorc dell'ccceileime 
piouuteli dal Cielo. O^cftaèla-viadafar 
godere in mezzo de gli altrui tumulti vtt 
tranquillo ripofo, dajaiftars con l'etimo 

pieno 



DISCORSO PRIMO! ■ f 
pieno di gioia, c co'l »olto riderne , oncnire 
je fi » g!'ùicai*daii delia Cntt£.,aliri. 

tcnXiJ.i-iU'iH- ■.Inerii per vili ;,!' lid ':?.un- 
u: altri Ipingcr addietro il compilici- :;:r- 
fì itala d'-l l'altrui niiiu j altri macerarli per 
la falita altrui ; altri detcflar ta vita oziolà , 
«élla quale vieti lafdator altri fpqndercan 
prodiga mano le proprie facoltà per co. ti - 
cccnr vcntoialcri appiiCariì a sì (at:£Oi.; Ire- 
uirù, , clic rriifter noli vi polla la fiacchezza 
della ma eompldlioiic: e correndo cia£r,niio 
dietro l'aura d'vna vana fe|jàiì.cflcr arcliit- 
ceioàle m:dciìuiu di perpetua infeltrirà. 
Comprende Hv.iomo faggio l'occulta forza 
dell'atcbizioi! j ; la quale intLinandoli n:lk* 
aumclb dt'driideti , -iieall peiictratuia cala- 
mira , là , chcl'vno tsri l'altro , e ne fetrnu 
vnalonga catena. Srà col: libero da cotat 
catena , perche non fi lafcu domare da gl'- 
ilifant appec:::] , dandogli vigore il conolci-" 
C5£t)to e di fe ftelTo , e delle cole , a'a' abba- 
gliai IbgJioix) le deboìi vedute . 

$* manda clTer iugsufte le queiclcch' ai- 
cupi tanno per clTer lafc iati addietro cqni- 
pteiidcudocosi comicnirii all'impri lì nz io- 
ne dL-ik- eolcdiquàgiù,ealla varia dilpoi'ì- 
ZÌOIK della diurna prouidenia , 

Sci fiordi giacinto li lam-L-iitaife d'enei' 
flato vtllitodal iole di colore tosi Lucilo, 
qua] e il paonazzo i mentre vede la roti 
ÉM»ittcj>»iarc da aliegfo , e ridente icatlat- 
t»j non potrcìùe il Soie rifpondergli , ^ 
fcioi;o fiore , non c'accoigi tu j checottlrt» 
ctóree f toporócwiato a'mc;iia«£nc! , dui 
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rappteHnjaiw le Tue foglie ? e che sr 1 re) to- 
tìji' à it tinello , ch'hò dato fili io£j , 
farciti pur anco circoodato di (pine ,c viue- 
ietti breniflìma vita, (piai èqaeJla.chc dura 
per lo più dal mattino alla léra ? Sa L'eterno 
5ole„ qnai colore ò qua! cacic» più à q netto 
che à quello conueoga ; ed è parte notili r> 
acchetarli all'occulte ragioni , eh' egli fbife 
iaqueuVvfta'psiefarnon ci vuole, haftafr 
doci di vedere, che fc altri vette o'I nero, &l 
paonazzo 7 ftafl'ene ancata fona le fpioe di 
qnc' trinagli , cne'i colore piùrifplendcnce 
fcgliono at campagaarc, e mena beine fpeflo 
<nta piii ferena, fi fiù banga- Ma egli dà 
pur noia ad akuno.il vedete , eh? vengano, 
porri ce al colmo degli honod molte pirib- 
oe di poco merito , ani pure di demerito . 
O mentecatto che (Vi , non è egli foaue eofa 
io/iarfenccomc l'opra iJ giuoco del taira* 
gJiere, lenza prendete affanno, pcfche dalia, 
semersria caduca de' dadi palli In Victoria 
più alle tauote nere , che alle bianche, per- 
fioche l'iuicm faggio à mite !e cole fouta- 
flà , e lì prende folSa«o non fellamente de J 
giuochi altrui , ma di quegli ancora , che fi 
con eiTo lui la fortuna > perche confor man* 
doli con l'injègnameiitodi S. Paole», fà egli 

!iuel conto di ciò, che và acqui il arido, come 
e noi potTedeflè: gode come fe non godette 
valendoli come di palfaggio dei le cote di 
quefto mondo , Vsloi cu lottrarti dalle ma- 
lie di ss podcrofa ineautatriec? tieni fennpte f 
sì Come fàccua il reai Profeta , t'animatila 
Belie tue mani , prendi i'herba Moli , conti- 
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Jrr.t di «b cinto la radici nera s dall'altra il 
fiore luanco . D:iwni,cke &mv di ce me- 
tfjhtinì Io fono- 1 inerara: rohè cercato con 
dili°tiwa cucti !;lt arcani, delia FrioLÒfia. : bo 
Calcico felicemente il pfllago della ghuit"- 
pilldeiiza : ho farro nobili conferire de ' iag- 

fi detti di Poeti , ede' frtlti eitmpli tratti 
igl'Hsftorici. Obelìiffimafabrica j òrne- 
kioatii Itimi), che cfiiali jps ingegnoCi hai 
Cipnto r.-;Ccr>.Tt da fari fiori lìti giardino 
della {ipietna. i Ma le in mirriteli re rtrcdefì- 
raoj tirtoutraihaucre il pungiglione v non 
fé 1 buono per cflèt Rè , non foi tu che'] Rè 
dell'Api non vk come l'altro ai maro d'ago, 
ò dj fpina? Sosio ben cali corefìi tue eualixà, 
che mentetebbao compatir ornate d' alcu- 
na digtiàìdi pregio , ò per parlate più pio- 
peiamense d'ornai cileno la Hiemù iuiia . 
Ma tirranio per erta fc più sfattamente il rio. 
ffro conto . Se conmtre !c tue lettere m fc° 
jer forte d i natura molto iraconda, i 1 Ibi ie- 
catti à onalchc grandezza fers certamente 
in votcìii ^impazzite, Perckitheelìcndo 
hra ^tifaraie. furore , e dicendo Homero 
che lunga C l'ita de' Grandi , . Raggrandir 
tuo di natura cosi iraconda ', farà vn. dargli 
io luogo furore,* per e onfcgnciiza vnJàrlo 
Silano . Se poi a; le' altero , si come beivi 
fyeffo adiuit'ne delle perloiie teienziatemon 
4«à dubbio, che auucnrarà l'alt" igia .delia 
dignità, che tu pretendi, e ditlerrai per C|i,k:- 
fa imopportibile . Altri benché fìs, lit- 
Ktaro^ di confidenza Piira,ed iuiiOcciite,ft- 
lìttttiLwrta di coltimi cos'i difficili , *4'- 
&t>l<n A4 afor'i 
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3fpct£fóÉ mpìto più atta Terrà giudicato pet 
Jif "(òliiudliii« , eoe pec tlui mai ia eonuet L- - 
jjohc . Altri non sà tauro Ichertnirs eoa le 
lettere ; ccitì la Éilofofìii > che li venga Fatta 
di liberaifì dille fcadidcira dell'auantia , di 
citi ninna foazaia tmaggiwiSncHte macchia- 
gli KonorijC le dignità . Altri, che tinta fin 
Vkaihcnerà conUunotonc^fi ftudi delleLct-. 
tere, li troiicsà cDiivtiat*l!i(iÉttini(tìnc à ne* 
goal , ed à portar' il petoftELlf dignità j die 
piente meglio riiifo rejil*: d i qnel Rè,i I qua^i 
le sì come acconta ' taf suol a., -fij rbto pu- 
nì icramemsalle^ncKxhte,'.. - 

EtiliJlIiDo ed immenfo pregna trl'ornii 
mento. delle lettere;, ma. non è fonerei prò-; 
polito peretTer allogato nereggi delie Si- 
gnorìe? e ne' graditegli honpri . R accori* 
ta la no», meli faniaitlie gtiitora Fìlofpfia d- 
Efopo s elienc! Senato jìegSi "veedii fi trattò 
di «care tu Rè i e parca a al Paone, à ic do- 
wei-fi tincft'houorc > ptttsiue piume tioia- 
re>e di fioriti colori dipinte * ma farai iti poi 
iaitctiolea diftcttdetfjj gli di [Te la Gaiza/e 
l'A^mtalGteguautei asouciàgacrrar. 1 Chi 
thicfto iiaueili: ad AtTaSonc , che virtù egli 
pojredeua per poter ben goneroarc il regno 
c[)ei si grand' anfìa da hts ambirti, 5 ' egli per 
rJfpofta haneiTe ratto jrioiìia della Già belk 
lancia; itMi capelli competati veiiianoà 
pefo d'oròdiDe gentildonne di Giu.dcaj,rtoU, 
Jiancrdibe mollo à rifa ? 

La letteratura fenza ii foftegno delle più 
lode virtù s è conte vua piuma di Paone, v&ì 
ga sì |> er la -varietà de 1 vmcì ? e ben difpoitì 

colori;» 
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cogoli, ma pet fe.fWIà leggiera, e coinè ^na 
belli chioma d'oto , per la quaic chi ambì-» 
fce di jaJitti dou-'altti ineriti uo'i chiamano, 
inuiluppato a* rami di iterile fpaaivza pen- 
•ccii:c al vento ds dia >ana pretenfibuc s iafli 
(rnltulto all'altrui Unfiooi leberiagjio alle 
lanciate di pUngewi 5 i llgMCjCÌlC Crjjdcknch- 
te Io trafiggono . Egli c vua compaflioiK 
Sbr^dcre qìliilto ageuolmcute fi itimi c.a- 
feuno habik à 1 c«gcc' aicra i , ' ancorché io- 
hcti-flìmo tori* iv ila . £ te ne dà va fccllii- 
firnó elempio la, Sagra Scrittura nell'Apo- 
logo raccontalo nel libio de' Giudici . Vo- 
1 citano gli alberi crear \n Rè . lù rifiutato 
-cotal timore dalie piante, che nobili ini iti 
yroducoLiu, dal fico ,uall'vhua, dalla vite, 
.dopò il qua! i iL'Jtofpiultrili per Ioieij alian- 
ti alnc piante , che pure foco di pwqio ? La 
palma ; che poi tu iéco ij ;-;oiy di vittoria > 
L'alloro, 

jFìawr si* Imi?» attiri , i de' 1-cszi?. 
Niente lincilo^ Lo Ipino fiì q'.icgli,cht: pro- 
lontuclanienre s J arrogò d' accettar il cari- 
co , Venite (diiV cglij alberi mici , npofate 
tutri lotto l'ombra mia , Che dirai tu buon 
fpjufl? ii vanii tu di ricoprile co' cuoi piccio- 
-H rami . con le Burnite tue foglie l'irtimcri- 
iità delia quercia > l'acrpiciza del piaiaiio, 
che tener polfono slttomBri t:li eicrciti io-, 
rietini fai tu a cccSete d'elTet più alto del ci- 
prctìo, c del pino, i quali pare che con ia ci- 
mi loro tocchino le nelle ? K poi s' io ben 
sn'accoigOj tali i'aianno le tue accoglienze, 
«he chi vorrà abbracciarci, ria di leggieri , 
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' . Che {guardati Wt porli il flttt , ti 
p.vau , 

Beami » «fané aniiia » chi non sii far 
buon (iqnìcinio dilla liia labilità . Ornila- 
tjcuolc conotcimersict di (e rnedefimo ! Pcr- 
ìnccK Iddio , che fe ne vedano deg li efem- 
pii i pecche fònatìa altrui d' iofegHemcit- 

Era Sanie buon rinomo ; c Semplice , na 
non riguardò noiiuirainenEe alla (ha poca 
■airiaid.nc , non haiiendolì 4 miforar gli 
- luiamini à eanna \ come dir fi fuole. . E pu- 
ri; i l ma£ g ior preg io , tire parcua tlV egli 
hauene Si era la proceri ti <femi«4 ftatura y 
delia qiiMt reiterano t ance; appagati g ti oc- 
elli del popolo * Ne {Urinò già cgii. allo- 
ièmro pet "a ftrada delia virtù , m a per ina 
buona , ò per me* dire per liia maialane , 
w cotte andana cercando ìIloìy ili ammali; 
cric perduti hauetia ; perciò hauend* poi 
deuiatn dal diriito fcnncio,fìi info hoc il iu» 
fui-i. Felice per lo contrario fii quello di 
■ Daniele , a! quale non baftò perpt«end:nl 
Regna Peilee così buon Poeta . e'ì lapec 
toccar così dolcemente lacererà , mapal- 
lèdcaa virrù veramente regie , la manrue- 
tndùic , la prudenza . la Khccìm , fa confì- 
, denza ìhOjo i e i'auuczzò ali 'arce patìoti- 
lia , prima di dincnirc paftore de" popoli j- 
dtfcndcndoiliìio gregge da gli aflàltidc ^ 
gii Orli, e de' Leoni , Con che: bilanciò poi ! 
le fue forse b e lì conobbe aito à poter cotn* I 
battere con quello Geminate gigante. Ma- I 
Udente lappiamo noi rH.lamilWT le fous 
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boBk , j>onel,eiNÌ<f<iliÉ-p«j:'.to più coti fh:&- 
ia greAi. e (ìn^imle : lidie diede per au- 
«tìiBK* ocpaficaifr ch.e fi diKUcisc 1 Salmi , 
mendàci fona gii ^uomini nelle loiò 
ftittre ; E ci pi; - * poi itwuo , -che'1 Princi- 
pi:., al quale éoccì il dEfetitiar gli fioiiori^rì* 1 
cerchi i! pelo ., e la mitici» Jioiìra eoo più 
fqwifitidiiigCiifcj . 

- 'Cosi ifrfc il ^ritifliiiìo Gregorio P;i^ , 
il orni le , si come E icorge, da vna ftia pillo- 
In rc*fftr&M da Graziar» «ci Decreto s ri- 
di ctìliÈÌrrnar IVlezi oiie , cK'Ci'a fblt.1 
fitta de! K^acidiacOrco d'Ancona al Vefco- 
r«o di cjueHa Ciiti f aiieoìche fotTt hiiorn 
dotto , e pi* , haciende» tionaco ìielb infor- 
ni rciorie. di luiprcfa , di 1 egli non haneua 
■Riai iiiniesEo. akiitiSarciico- a<cc(imr feco ; 
•SBgometìtaado da quello iiSaifio Pauteri- 
te , eh' egli fofle aliato , e poco Jetlfto al- 
l'i-.cL^cihlàseHcanitJ uè* Yefeoiiì co min e li- 
dica . • 

Mi dagl'altro taivtf>-> fe vii'heomo vers- 
tnento feieiiziaso, e pieno di meriti , e e he 
sii pondera]: Éc tettò, conta bilancia -delP- 
$tàfò, fiwoua lenza *ruei difVtri, iqciali 
■ciiilacqu-ifto dc^li canori po'rttlsbcrei èi- 
-ftoiiiarlo j e noiKtùncLio vede fé efehi&j, ed 
ittni di poca niné , edi poco mci'iKi porra- 
-Miiiivurzi , hi elàlmo > crucci noti pur* fi 
«i-.ibli co4i^:to di queN'lwam eli vaio» , 
il HhaIc aift.-HLij-clie à chieder s* anc(le, pe;- 
lui iHin fofTcro ftate dirizza te-ftaioe ; 
■irti riaolga infoine gh'oociii al rttiitcan- 
. d. ,ii Jl5 jno~ttck^hciba Mq!i -, cioè alic pto» 
A * prie 
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prie prcrogadue » ed eccellenze . Nonio 
kfdcià qucfct contemplazione cangile ia 
t»mno animale , masi !i iacà vedere., clic» 
indarno (cuoce, la verg£ contro d' lui la 
Coite ammaliati ice , e che egli li ne i mian 
vincitore . e con l'animo contolatdliino . 
.Deftccebbc le rilail vedere il figliuolo d- 
TnRc piangere , e difp.trarii ., per hauer 
perineo gjuocando alcuni caftellud 3 co- 
ine chiamano. , di noccioli dipeli he , far 
_j>cr)fL(j il :a' cp'.i deuc «ereditare tante vere. 
Clelia, i Tau;c Cittì , tante Prouhwie, 
.El'huojnChinbano.e vitmofo, figliuolo 
«di' Eterno Monarca Entreti à fainaiaii- 
ciriì ) per non liaucr pointo nel giuoco 
delia Conc jar'acquitÈo di cola , die di 
in un picgio può dirli ,rritpetto alr'imuien- 
fa. hcredicà-,, che IpCra di confeguic in 
Cidoi 

E 7 prouidt-uza.di.Dio j che Tengano ral 
volta collocate te dignità in pcrlònc di 
niuu valore > e con macchie eziandio dì 
difetti , perche appaia la poca ftima che 
1Ì5Ù vien frana -da gli b.011011 terreni , c 
quella > che ne dobbiarn tare noi ancora, 
cume Cittadini del Cielo , inencrc lap- 
parne» , ch'honori di gran lunga maggio- 
ri fuiio riluttati per guiderdone delle vir- 
tù , si come dopò ricconato l'vfo de I gra- 
no , fi lafeiano à gli animali le ghiande > 
Ancorché ioflon credute cibo della età del- 
l'oro. 

Oitreàciò può. parer ingordigia quel- 
la di colui , il quale dotato da Diodi sì 
. e * K Ecan 
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giaii doni, come fono le virtù, e la Ictrerat- 
rara. chieda quegli ancora, eh? pccauueor 
aira ad altri fono i [Liliali. Noti dicceli 
Homero; rnache«icoiol , ai«orirìd J i-Io- 
rnero: non afferma iau Paolo, che và Iddio 
cnmpartendo à chi vita forre di prerogati- 
ujjà chi vn'aìtra 1 Se c'alletta sii occhi, et*- 
inuaghifee il cu ore !■) ipk-ndurc delle di- 
gnità , poniacn cafo , che i i fi.-t detto da chi 
può farlo , che fi concernerà di reftirci di 
rjntpnijuri ci coronarci d'o^'o jpuc dicci Ia- 
ti fpogjiari: di quei ricchi arneu - ; de' quali 
vi d cito anuno ponipoiam;nie addobbato, 
che iacai cu i acconienrirai ai cambio ? te v'« 
acconienti , io potrò meglio dir di ce quel- 
loj che fó detto di Glauco, clic Ione ftaco 
prillo dell'iutellecco. pei haiìcr perniucaco 
n um i p dell'oro con .quella del rame; 
dirò j già che fiaino aurati à fauellacc ■di 
fone ccansfbmiazioni , che tu fr" fatco &- 
Olile al pjpitìrcilo , rlcuiale abbandona di 
giorno u lume del Soli: , evà poilaoocce 
girando acromo il lumicino d'™a fiaeco- 
li. Mafccon tutto ciò pace à gli occhi 
tuoi ciguardeuoìe , c grande Io (plendocc 
delle dignità > non mi negherai almeno 
chea! paragone di e|uello delle virtù irai 
fia come la Luna i paragone del So- 
le , Può ben la Luna efler elencata , 
pache alctonde prende il tuo lume ; 
iwu può auuenir ciò al Sole , perche 
cene in le lìerto la miniera della luce. 
Se ru mi lodi l'accoppiameuro di <|ue- 
ftdat Ipleudori > e ine n'additi pefempio 

nella 
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nd'lj maggior parte dei Sonito Ecciytsftì" 
cui, ioiléi concedo, ed è bcliìldonere, c ciò 
dai LìT>ieiirtffì«iu Ri fti piwntinfflato, cjngji- 
dùiiflè-, che doueiiamei' la Chiedi beili 
cosk h Dina , e fèc 1 ra come i! foie ; accen*' 
nando , -dn: la feotea che (I codina fare pei 
ie 4igrvH&Getefiafti<kc > ha«cua*.l erter di 
foo^CT%i chiari per virtù , chedafe fteilà ri* 
ìpìcàide. Male vaok Iddio , ipandeiin.al- 
timi con filano IìJjsieIì dina, & à-mtfiira col- 
ma i finsi tcLori j iust> fi doc già faine regoli 
per r,ini • • .. 

<: Siikiaitìtacofa pid da vicino, * Temoli 
proiiocarà tortore 'J modertia de' porporati 
TiiieoRictiiiimuni da! fcaradiib,t2oue arroffit 
don portoni * d LiegEan' liuui del Sacro Coi- 
tegli 4a tutti non Ejcb csonoìctuti , Kiromn , 
e ffellarmìtio . diìieolisà. che la gitiria dai 
ìor nome fparfa pa- l'iaiwerio-Cbaturi dalle 
vffrtd j.tlwf^ffèacuan&twa^ da tìoì fonta- 
na, n(rji;da^Fa-ptw'p£*k pili wfto-da iorofwg- 
^ita, eh c ambirà , e ftn^la-quutl-r noivrncti 
chiari ^CarcbtswoS £■ feput la veftixa- 
*ni, dimenarono aiKtitìvehe i loro wttmsì 
eoftumi non potevano. effer*alBHsaei piti da 
entello, che da altra parlrjo ; ,piei dal coJorri- 
ifjlendtnte! che dalfclco' , più dalft-itiiacn* 
delia tdignicà , che dal piano delia vita 
frittate . Csiaflde è colui , diceva Seneca, il 
Aliale *à ad apetar i vali diterra,coRie ie f&P 
èr ^argenta : maqureltnoiic ininoiecrte 
ta miclcontrt de' "Ufi à argento > come (e di 
terra foflcro . Sia Hiuofnprode nella Coi- 
ae-. egualmente preparato idla tondi »io«e 
SÌÉ . fri- 
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prillala, ed affatila degli airi honoci , fa 
pur Ad ihtìi Iddio di dargliene a E tanto in 
quella, quanto in quella si del Wwi inip«T 
mere il cararccce.de] la io.» Tirai, fi come l'i- 
ndio da figlilo- imprime la ftfilTa imagiue, 
così lidia cera- bianca, ò-nèila giada r come 
Mila verde, è ìicllacoiTa, E poiché fiara 
cuit: fecondo il ietto di S. Paolo à guiia ài 
membta r che yu corpo coiti mi (cono t no» 
dee il piede vfurparfi ['vftìcio della rnauo, 
ne la maini? quello dell'orecchia , ne l'orec- 
chi i quello dell'ocelli o , ne l'occhio quei!» 
dell'odorato * Ansi fi come hen, confiderà S. 
Gio. Giiiofromo, non cfikidavtaco Poechlo 
collocato p£r i fitoi meriti acllis ^aitc tna^ 
Dtvti: ione fi troua , rie il piede pctfiioidc- 
rneti:: desinato a cakar la serra, ma appro- 
priata à ciafeiino la fila azione, qunidi 
che non porti l'vno imi idia all'altro . 

Così i noi cohh iene S. facc,cemfid£t3iidtì> 
■che. nella fànola di q«cflo mondo pni loie 
-riporrà, chi fà bene la parte <li feino,ehe chi 
tajjpsefenta fccruciacam-eiite nella, di Ré - 
E elee f crei à il faggio CoLt Igiano. r'tunriza- 
k gli imo-dctaci appetir: ► t non lafciarfiin» 
! golfare qua LÌ in tepido corrente nelia c:ipt- 
;iig«a degli bonori ■> m a airaggaaj; wu, moie-» 
itba il licore , die li vien porto , perche non 
gli aimenga rome a' Soldati di Gedeone , 
t quali riprouan dicono per erFeifi gettici 
à bere troppo ingordamente l'acqua del 
fonte. Z fe taihora véggiamo datele di- 
jmtà i pexfcae indegne , «db dobbiamo 
-faaòcrueciaifi colPstivipe, mifcafaiki 
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più corto per g ti ingnillì! j chelicn:; Inietto fi 

prendono da J rnafchexaci difetti, t dall'alto* 
lutèrcfiàtecela'zìoni . Occorrendo di raiio, 

cKe fi aotìi Signore di sì perverti iiijea- 
■aìone> i I 

Chi Vfggit il mtgtiòi ednlpegghr t'affligli, 

e «li sr coricano ghidiziOiCh-e vdtud n ta iba- 

uicà deìtjjeeteTa d'Appollilies pi» approui lo 
fìr-Aon; della Sampogmdi MacCi; clic cos- 
sa gli occhi dai beliilTtfrio alpetfo delia vir- 
tù , come fi farebbe di] mérftrttoft) volto di 
McdnGi j c wkit moflri vesfo i fyggetti dì 
merito, quale fi morteti il Rè Saaleco'J buu 
Umide, che irrita» dalla luce del filo valo- 
re, come tiatabii fogJiono gli occhi del 
toro da; color delia porpora » paliti canfot- 
ircche.TCìitò di trafiggerio , quando pilidy- 
tìcàa premiarlo, cioè q nategli con la dol- 
ce fu» cererà andata placandola rabbia del- 
lo fpiiico, che I'annoiaiia . 

Saper fine JoJludto Azi faggio Cot:eg- 
^ìsnO-i f^doperat'fi non dicutiféguir 
gaiiùjjreaidi incriiarle. Mofir:jt indMfcrcn- 
« alloiraro alto» tal baffo; ma ò lafeiatoSs 
quello; È Eirato à quel io , cerchi non Li glo- 
ria fila, ma folarrieiite quella di Dio, vuol 
godere twll' interno vna tranquilla pace; 
conformandoti co] bel] 'ordine , inlegnatoti 
in quella canzone Anglici , 

GUfia à Oia là sii tifi (SiVàj , 
-Pmì à gii htiomini qttì ìs ierrn , 
perei oche Tarpandoti la slòriaj fi coinè ad 
fictrifcc S. Bernardo , fi ìconipiglia lo ila» 
della pace . Si che douunquc Iddio ci chi». 
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lUljdietto à In: habiiiamn ù guidare il trioìi* 
fo delle noftre «iorie , ed affig^er^: nel «air 
pio àdj'fiCLno foc ^ropidògUo JalaiifCj 
de £!; SiTiliAi nr>-Tri . 

£ ili qil.'fci gn:!a, :ii£u;rc irà lv infubilita 
<Ii quàiriù ijrà. la noilr-r dimora , verremo à 
godere ti» foaue tranquillici frà le p«rtur- 
fcjrioni, vn befferei» fià le nuuole, vii Iku- 
ro porto fri le cempe Ile . E mal grado del- 
la Cbrtc maliarda 'ci ccinieriicrenio nei!* 
jsoftra fembiairca ibernata al modello di 
quella di Dio . E s'altri honori no» ci verri 
fatto (ti TOriteguiré» ci eo'riceiitercttso di quS- 
ftod'baucr in noi fte[fr l'imagi uc de! nottrCf 
facitore , che per rcftimoiuaivìa diS. 
Ambrogio, è'i maggior honorc j 
die all'lviamo polla mini- 
re; cci accotìjctéino , 
ehe.'l fommo 
■ • delle ' ir- ■ 
i. . gnaw: : . . 

r;fr, e de gl'Imperi è'I fi per reg- 
gere, e goueuiare ie 
medriìmo. 

■j&rsi&t.* . j , i.tj! : 17"— r '- 3!}j?7 :j •- r,iifK r .u 

BiKtì.Siuj? 5l. onfislhtijiàaui3fcnr.«j si adb 
<«*?§<#- 



DEL 



1* 

DEL SIGNOR 

CONTE VIRGILIO 

MALVEZZI, 

•awrv sl<it jzniìuti:r„,- -juitìri ili ojfJ 
DISCORSO HCON DO, 

« : . ■ 

Hjl&óvi , .^c leqitóliì Letterati credi)/»? SCS 

er« ntitisatts^giarfi_ bella Gstte , 
iltm* miao nwiod itili:"* 1 . olà A 

LE machine dcii&ciiajiKiitcGetiitictrai 
che fcprg 3r mura dell^aiTcdiata Sir*. 
cuii fi pa fcntirouo , (ttodcró baldanza *rs- 
che a J più timidi Salditi i« <jucl luogo <ìi 
rwraggioiànsente eomparire.fatenfip enfino 
lalhora ail diretto Romano credete , che 
piccioli canna folle, vna delle porteiitofe 
machine di Archimede . Tale è al prcfciite 
Ja «Barattila j, mentre ardi Sto > fé di ardire 
inerita notile i-obbedierrea figlinola dtlre- 
mcrenttale rimore , di conuparin; mi colpet- 
to d'vno efercitadi jccceiaei, auuifindojni , 
che la toLifii-eruiìiiìe di Ttdeie gii Aithjnw 
dj po«aabbaee.inare jfenfi , e taf d'edere, 
the le parole mie Heaturìtèano da que" forni, 
ehe per ^addietro in quella luogo fpadèro 
abbondatici fiumi d'efoqHenia . Richiede 
l'ordine delle colè, che al chiaro giorno fat~ 
teneri Fonema-frotte , che pitie neìlefue cali- 
gini in vn tetto modoappaleGi lo .Hplendors 
delle lìdie , antichi la luce creò non dilde- 
gnolfl d'ordinare prima le tenebre . e colo. 
J - Q roche. 
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lochedcil'artE del colorile fono luaeftwu 
p;r dat maggior rilieuo a'tln.ui lumi ri- 
corrono itile ofcitre ombre , »e venuta farà , 
the Meghi dalPattiScinfo uk-mio di poche 
patife isceucrc valore l'armoni» , augurne»- 
laifi i Eitimeci, con la ykinatttade'Zetit 
Che cofa<ij : jonora:i7.a J al[rti the viia priua- 
woiierapprclVMratrLCt: delta norie dell'orni' 
bre dille, paute de* Zeri . Vederla fotteiv 
naie ne: luo^o deli a virtù dia ammuatione 
fc non di belTezzaalmeiio d'oidiue ; l J aitillt 
Saoida guidare <]uct vile armento , mule fi 
ritrae l'ignoranza ,fnr:ò nel Choro de Pro- 
jet:, e fu gloria d: chi ve'l mandò ; Conuer- 
tal'i anco 1- il femirc ine noia nel mezzo de* 
Iktrerati fiiuellarc in lode di colui à chi fo- 
no io di rincontro, da Ini riceuendo,.e ftuia, 
e lume in che fimoSia bcn'egli imitatore 
del primo Pianeta , che lcreniiitmo anch' Cr 
gli té talhora accade , ebe al dirimp:iso Ci» 
vtia terrena mite £b'!ri.iL , tieni ifdegna d'imr 
piiaieile iplendotei di commudcarle Ja fbr» 
ma : feorto dunqne da vn tanuolurne il mio 
itéionamenio pollò aipcttarcnnncoii gen- 
tì;;io errore di Caldei, mai quello errore 
rum vicini liìiìia verità * che fotte- cjiieiìafìel- 
k^flendofi animato r riceua anche nel ve- 
nite alla. luce dalla medefitna. perftttione * 
di che non temerò- punto- le nel coinjncia- 
mento [aràda quella di benigno afpetto w 
lasciato . Non chieggi □ cola infolita delle 
fbeìfe , indorandole per tona à ritcoveate il 
tu* , ne meno le ddungo dall'antico coiìu- 
mfi che in ci uefli giorni 'litbfci»*Bicatn: al- 
tro 
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ti» guideremo nella cognkionc ddla ftelfa 
verità- Ed io fra tanto vcftirommi cu ragio- 
Iteiiole ardire del nome » anzi dA Ombrante 
«li Mercurio j irongiàdi quel, (he in perpe-* 
103 coiliganzi del Solo . c di Venerei e fri le 
tre gratie collocato rapprefentacore / fienu 
lecito dirlo }della Ilcóda pcrfoìia della Tria- 
de,ri fendendo nel Sole vri rag" io della fe- 
condità, c potenza def Padre , rn Mercurio 
della fapienza del Figliuolo, in Venere della 
carità dello Spinto Santo. Ma in quel che 
indora picttr. àfona di (carpello fabi icacO 
ponenano gli antichi nelle vie agii errori 
lòitopoftc, scciochc & pafTa£g:eri il vero 
camino addita lie . Qjafe Irta da pità ima ni? 
ta, clic ciucila del là pei e , qua! miglior orfi- 
co , chedifal'io, iidceà chi non hà alati 
con Mercurio commune, che la manodifte» 
faverfc la via diri tra della virtù ? Efe tierT 
«empi andati fu frimaio notabile fegiio di 
Angolare affètto d'vn figliuolo fciitir parla- 
re vii muto , isoli Lia Jìo.-.i crC:!u;a :t!Ìn-if ds- 
jnoftratioiie ditkuoto oirecjuiù d'vn f'rui- 
<iore fentir parlare vu fallo. E eh: pigli 
«iti duellare il cominci,! mei ito dal Ciclo 
«tidc fa rapito quei fuoco , che diede L'ama 
mai tal materia, non fìa marauigfia , anzi 
volendo addurre le ragioni , per le quali i 
fctteratt credono non potere auj;iTa li gialli 
Belle Corri , larà giudicato coimementc eh' 
io mi riuolga à quella pane, onde appare 
ilprrmoelTcn>p ; o di così fatta loroinfdici- 
tì , già che non rantoiìo alzo gii occhi vello 
ti Cido , che vi veggio Mercurio Dio delL* 

fjpiCBr- 
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Eipicma influirorc delle faenze corteggia- 
re icmpre il Sole difpenfatore delleriechcz- 
ze, datore delle dignità , non con altro frut- 
to die co"! pentimento del Tuo hune . Con- 
co;:ono IcdeQc nelle cofefullun.iti , co- 
me cagioni contingenti , lènte loro forfè 
permi'T.zo à parti ci parti !e influenze , il mo- 
numento , c'i lume operano con le qualità , 
e confluitile altra occulta , ò più iudiui- 
dualc, quando vogliamo farle d'cgual ra- 
lore alle pietre ed* alPherbe. Difteudonoil 
lui raggio anch'elle à danni de' letterati . 
"La Vagine, i Gemini ambedue cafe , la pri- 
ma anche Carrozza di Mercurio, che riab- 
biamo vua per diametro oppoftoi Pefci, 
l'altra il Sag^ittrio habirationi di Gioire, 
che altro fenilica per coufentimcnto d i Al- 
bumafjr, (e nonché le dignità , e le ricchez- 
2C diGioue, fono nemiche della fapieirea 
diMcicuno, d eguale allcfuc infelicità lià 
jet aggiunta lo ftarcttetnamente co'i So- 
le, ne mai rimirarlo, eflcre fempre Tici- 
no à Venere, e non rieeuere da lei i miglio» 
riaffitti , hatiere forca fiipetiorc à tutti gli 
ini Puniti pei influire nelle cole del ca- 
ntilo > diete il più debole in apportale di* 
gnirà. 

Sirìì Angolare,ouc hà maggiori prcroga- 
tiuencl più tal filo del Cielo,i(e non gli cor- 
tilponde la politura de* luminari, e de! le flir- 
tane, the altro pot.-à influire nei nato, l'alno 
elsevna dotta infelicità ! E contraria, od al» 
mniodiucrfa la coftcllationc , che là <_\i 
cremini di valore nelle lettere , daqnciu 

the 
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the influì ice te grandezze. Ma dal Cielo 
Itoitctidomi richiede \' ordine delle cole, 
th'iomì iettai ne gli decaencs., di! combat- 
timento de' quali naftono le cole lòtto il 
-cerchio della Luna. Sono fabbricatori £00 
1e prime quilicìdc'Krìipcramrnti, de' epa. 
li fi fcme come di (honicriro l'anima noitn 
■psr intendere * Quiui ricette ilìcne rato dai> 
ilo notabile pcr'la diffèrenre ekmaicare a» 
■inouia, cheli dee al ftifroiio , onde nalcc il 
piofitto nelle Ipeculatioe Anime: , ed aik 
bnonaimmaginaciiia, di cui prende iha od- 
ginc la pruderli f delia fjuaU chiunque ì 
priuo altrui diuenendo ridicolo, rimane à fé 
moderino inutile , lì tome non fi prezzai 
torti è già tic ino, al termine Statale quel coi* 
po, che non può Fot vitiei'e i moni > e eotn- 
muniti^ l'anima alle cofe inanimate, cosi 
Xton li diiedke Rima d\n cenici loj chi non 
iàppji jHLifirtjndoLi de gli efempli de" mot- 
ti date loto l'anima co'l ìtinrirne lo iutellct- 
10 j e co'] preuatail-ne nel .e attieni vi«l]. 
■pattieipano tortora della profpeiità , che 
adeguò -HiopstctaK a* corpi imputi, quatira 
maggior cibo prendono quetìi, dice egli, 
tanto mangi or of&fa ne rxcuono? quegli t 
quanto più {Indiano più fi fanno befforc , ti 
lorofcienia fuori di proposto adriptindcv 
fra* quali fa ri dicololo preilo Tacito Ma.- 
■Conio Untò Filoforo eccellerne di' Tuoi tem. 
j>i , che yoletrdofi tenute della dottrina nel 
■mezzo d'v no eie rciso riutuil marte, le noi 
pteMauapcr miglior partito i'acqnicwrlii 
#ienka à 'Ai «kì che à fe ir.cdenutf 

eleni- 
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tfctnpio < Troppo è differenti; la conccrn- 
placiivnetletParcLonCs l'vna confiderà fé cofe 
inajftfatto s c ftrjgeodofì vn traiceudentale • 
the sbbracci iniìiiici enti, ns formando tutti 
Vn* fteflò icmceao oggettiuo, Fai tra. !e 
«miideri in arto, e femptefì r.tuo!;>e tta Ifii- 
polari , de quali non fi dà fcicirea s quella 
ìepsrata dalhmperfettioue deìla materia, 
quarta folo opera nella materia . La pr n-.a 
dimoftraliuatnjftiie ùiiegiiai che ogni rrtìtiir 
ma giuntiti fi può dintdere in ii i finite pat- 
ti j li feconda ci mofrra,che moke volte , ue 
meno in due ditti Jet ia potiamo . Coloro 
(tic nella camera ita' libri vanno fabrtean* 
do chimere Politiche mi fanno leu mi sue 
de* Romani prcfFo Polibio , che battendo 
guerra co° Cartaginclì giudicando vtue alla 
vittoria l'aggìugne're alie forze di terra vn" 
annasi in Marc come coloro > che inai non 
csncwmo navigato i cominciarono à fare 
t!c:ci;a:c i Remiganti nella reità , irta forfè 
ftrono alanti d'mfegti amento col notabile 
tjauiragioj che fecero, delia difìèretìia , che 
èfMJUigareJielia :ena> dal nauigar nel Ma- 
le. Eguale danno si fopradettn t Te «un 
HaggioiC» piir'JiJCO dalie prime quaNtì ri- 
mono i lecct-aci . Hanno eglino iiniiiim- 
dine eoi terrò, che quella ruggine predace, 
die io coniuma . Hanno hmigliania. co* 
filini, ne'' quali dallo ftdTo rrmperamrrno ► 
the dà loro perfezione , n.ifcùno i verini, 
die gli corrompono . Ad ccceflb di iaperc 
È uccella ciò va eccello di qualche prima 
qualità, coti haarsO creduto Ariftotde , Ga- 
leno 
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kno,Hippucriie 7 e Plitonc,chc che ad a!ctt< 
ni di loto facefìe dire i' efaminatorc de gt* 
■ingegni , mentre pcnsòj che (blamente gran 
procedo poKltc fare nelle fcifizcvri ceruello 
-teaipejico , ma egli non ititele fc freno » ne 
■gli attrite itolo menire io vii picciolo volu- 
me, ò f'oifc in poche righe fi contradke,noij 
t [cordando! • ivLaucr ditto, eh- il (ceco è ci- 
oi pr ,e del di feorfo grande -, gli atei menerà 
per eifcmplo del tei net lo Temperato in dot- 
trina di Galeno aporia Dauirte , quando fà 
vnco inKc,c Chnfto N-S-Dauittc, Liaueua il 
capello roflTo in quell'età, che Galeno lo de- 
nterà pili corte vicino a! nero, eomc-iidi? 
chiaro, -.none per profcfHofle n'htbbc rag- 
giuiiamento, Chrifto Norfco Signore fratu» 
Ila i capelli biondi , e gJiocehi celéflii, trtjj 
el'attreflccnale dalli dotte ina di colui dir 
uccio . : Alìoncanofli dal lèuclrrtento dr e Ot 
ftu Pistone , quando rimniarieaiidofi dell' 
Juimido , cheimpediua le opcrationidell'a- 
ruma noiìrji,ettie ca^ionaua la palata » lai 
ìtiiòlcticcoefllreeohu di maggior?inttlleit 
to doraro , à cui ili boneed uro bel Natale iifc 
temperar ieu:o più fcrxo . A queib opinione 
preiiò il conlenrimeiuo Galeno in ftto fauo- 
rcadduceridolo , ne troppo s'allontana Ari- 
nocele, menTrcsflegna la prtco^atuiadel 
fapctcà <>li A:rabiiaii , i quali crede poco 
Jontani a diucm're" furiai! . Hippoctasc nel- 
lo ftellò luogo onc dille gli habitnnti fra 
l'Alia , c l'Europa cd'e-re temperati moftran- 
do anco di molte virtù la loro inhabilitaj 
li naio credete anualorij ed auuegna che 

Gate- 
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Calmo habbia dato alcune volte , coiti-! fc- 
gno di «ruello icmperaio la buona opera- 
none de gii atti à queSlo ipettafitì , ìiiiendefi 
nufladimeno nel fentimemo , in che viene 
interpretato AriHotele , quando dille 1 buo- 
mohaticic ■ fctlì migliori de g fi animali , 
cioè quantunque fia in ciafeheduno fupera- 
to, non è perei veruno > die in Slitto lo ecce- 
da j Così il ecrucllo temperato tatti in tutte 
Lt opcraticmi trapafiàjed'cgli in ciafeheduna 
à quafeliedcmo i ufficiare limane . E quando 
coftoro all'Intorno temperato diedero no- 
me di piti "v iixiiofojiniefcro delle morali Virg- 
ili , alle quali è contrario jf vitio : quiui in- 
ganno»» ìleCiroirucoie degl'ingegni, non 
dktinffueniio l'huonto kcerato , dalPh no- 
nio vìrutofo i Galeno d'Siauct incelo nel fc- 
pradetto modo, fi dichiara quando (ticcjdie 
lari nel mezzo fra Paurfaccc'l timido , fia'1 
iauenuco e'1 precipitofo , fri la miferieor- 
dia, e l'iiiuidja * Platone affermando, che il 
litio nalèe di qualche qualità tìranperara , 
ino (Irò di credere a aeor'egli > che l'haom© 
rc:r. potato eccedette nelle ■ mj, morali . E 
1] ut (lo appunto , t quello , the voglio io il 
piefcntie prouarc, cioè, che ricercando quel- 
lo fa itmetria degli hcimorì , c le. intellet- 
tuali ecce ITo in qualche prima qualità , ricc- 
ìacudo da <juefta ftertipucatura fomento il 
vLtìo , lafriaitdouili fpcifa coud urte ili ette- 
raro, lenirà la pouanza alfa fila virtù, attra- 
utrfaudolì taftrada per aiiamaggi aiti nel !e 
Corri. Dà (orsa à quello mio detto Platone , 
wiEdifTe etTeie quali imponibile trouare uno 
Stjgi /f crude/nifi. B più 
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fiìi degli alcri higcgnolò , e più ajiifuac 
haucndo gli "wotaRiì saiti fugaci , c da 
vengano d'orari di gran memoria ; e docili 
tà multi propenfwwcà precipitarli neU J im 
peto delia collera , tafciaivloiì daliepaflì» 
ni agitate, à guiia dt nane féiwa rtcegno 
onde naice , che più cofto fiotta . die fan 
divengono. Aciftorcle CciLlTc gi'iiigegn: 
grandi eflere dediti alle libidini , e jfraiar 
nelle loro *ogLic , di che fìi egli ottimo af 
few pio - Salomone fteflb dispò riluce coi 
la fin vicaamialórata tjueiraopinsoiiCj. ferii 1 
(t che gli huorami lapiditi fono colerici > < 
dildegnod, non fole pa [Ultamente intcrpre 
ta Rafei Salomone , ma anco ne* loro Si 
gjvsri muoiiCHw più la colera, Halli prefup. 
ponendo, the gli «loci teso tórno pet di; 
ietto d'intelletto, màfolo di volontà , ce 
ittita più Umalicia, che la ignoranza , i. 
virio è tuo fcoglio , oiic naufragano i lette- 
rati nel mai* deile Corti , nelle quali fi ve 
da la ingiatiru dine dtr* Signori foci» ii man 
te de* dioici de? ietuieori, che «"appUdaiK 
■per la gran coftWKsdidt cojwcd:ua a J de 
tcaitodftìii.ipigitaKiiocaedi^Tna[igno à 
congiugne la lode delle viltà col biafuiM 
de*vitij. J 

Lafciamo (Vare kftelk, e gii demrnc 
quello, che è più Urano la virtù flerlà W 
che fi ila cougiu tata a' danni lom , in eh 
partici pano etti letterari della proprietà, eli 
rflcgno Hippocrate à glihabiii de lotta 
tari , cui più di Temna cofa nuoce la boti 
t.i ; Iiistwtt la wrttì , ti mote ufi" Princip i , ■ 

:iue* 
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flutreffiiale, t [ciurlc : fono molti l'JiccSa- 
•bfrioJcLii l'altrui vinù è lpaueivtctJo!c,e Ta- 
cito ili intìhiri luoghi, hor dice > clic à nimi- 
ca de J Principi > bora che gli fa temere, hota 
-che per premio ha la morte 3 è ben veto pe- 
lò efie Arinotele ne' litri deila Politica cre- 
dette il Principe eflere più da queftì ,cUc ria 
ctiaìunaLtcaltiofieuro ; Non (ùfeirana di- 
feordie, dice egli >e qaannmquc fi debba lo- 
■roiltoniandodi ragione, noe io cercano:, 
iwn lo curano. Qiefra diicordia d'antori 
gnui ricerca racconeijiarione , occcocheap^ 
•parilci il vero di quello, che hò detto, ne fi 
pai£ Trenino accommadzre la differenzi , 
ic&[ dire, che Arifforele parla del Principe , 
Tacito del Tiranno , tfoithe iauro invilo , 
qtiiiiro l'altro farà dal vittuoib ficaio, ha- 
uti irlo egli per precetto Teologico morate , 
ePobdco difop portare il Tiranno ; f . Pie- 
tro dice Ci itiafoggctco con rimore al £1- 
«noi'c s aiieotcii«-cactiuo- Tacito ferrile t fi 
tedino i panali, fi feguitino i preléoti.c Iccir 
■ to defitkrarc il Prencipe buono ; c[uat fi fia » 
i iieccfiarìo totlerarfo . Diciamo dunque 
noi the ritte le virtù, ò fieno morali , trtiem 
■nellet[iiali,hanno conneflìonc con c] Liakbe 
tminenza eiìerna , onero interna , onde au- 
jikik, chejcoftieuireil virtuofo , oltre la 
tuona uiieiirione , fi rieerciHO alcune altre 
«ialiti , (jercioelie noti baftarìbbe al forte: 
ftam-r pcrifit-ro d'andar contro i pericoli» 
■iifià della Patria , fc non hatieilc fona da 
fido , & ad tficie liberale non è fu ificieiite 
•i àfide lio di donare iz non jc'è che donare; 
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Qucfre qualità, cortoitiperiifou 1 l'incenrioiie» 
caccia forma della virtù s <juaii femprc ri- 
mangono . e rieencndo rpicliadci vitio lo 
ranno diuenir pcflìmo. Il caiiailo bratio le 
oerde !a satina intencione , ritiene la brauu* 
fa, onde diuieue in eftremo eartiuo , Pbuo* 
ino force adoperando la virtù in prò della 
Patria , è migliore d'»u vile , clic Sabbia lo 
Hello penHeiO, ma peggiore poi fe a mattine 
contro la Patria , iì voltano, di che nel* 
rio buoni efcmpli Alcibiade, Conciano , t 
Celare» chcru peggiore di Catitina s percie- 
the era migliore di lui . Tacito Usilo info- 
gna che la virtù , fé Ji corrompe è det vitio 
peggiore^ quando dilli die Pindiitlria , e ia 
vigilantia* ncni fopoineii cattine de" viti) 
ualunque volca s'adopracto per vfiiipatc 
on-.inio , con quella confideratione lì di- 
chiara quello , che inieiè Aiiirocdc quando 
dìflàj, eflèr l'hiiorno ingmfìo pili catti Lio di 
tutti gii Animali : fi (Soglie il Problema, 
onde auucgna , che gl'ingegni grandi dan- 
no fempre negli cfttemi , o i bene, ò d i ma- 
le t fi dilucida il vero feiitimcnco di quelle 
prole la cornlttione del buono è psflima ; 
E funImtfiEe fi concilia al predente con Ta- 
cila . Quello die diflè dal virtù ofo e (fere 
ficuro il Signore lo confiderò cosi ia buoni 
ituencionei non in quanto può., tua in quali* 
10 non vuole i l'alito poi feparandolo dal- 
l'attinia volontà ioconiideta iolo in cpiau* 
to può . £ quella portanza c quella che dal- 
l'Angelico Saivw? e thiamats timore, il qua- 
le Biiimiciuiiiiq tfe" Principi j cflèndo la vo- 
lontà, 
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[oiitì, Tiiacofe fiale -, cheipeflb fi Jalcia 
comroatidare (tallo idegno di mici eli akri 
affrici più pnifrrce , conte notilo che hà la 
fai lède nel aiore. nolyihilima rcane de! no- 
cini eucpo . Egli hà fona di ioggicigare te 
ronaipifeinile i ed ili maniera ofàaua l'io- 
telktco , che inai non è pili firn ile i'iiaomo 
ì tenti , che quando è adi cito: fidarci delta 
Totomà altrui , fià vna pania, che fece A.u- 
•ctfta, e ^cipinne , i'vnocon Pompeo , l'al- 
no con Sifat" , efleudo troppo facile à mu- 
tatfi pcT;a«ta;iiìini'itu<3ijio, che hi il bea 
teak feto oggetto coll'appareute . Ne fi dia 
fcde à quello , clic dirfe Seneca in vna epi- 
fioby dotsc molrra , che ninno è più am icò 
al i'ciiidp; <icl Letterato poto eurandowi'io , 
the'i (Ilo -diit-j mi fla hora contrario, mentre 
i) Ciò fare atiualora l'opinione mia , efleur 
*to fiato egli -pcìo di coloro , che volendo te- 
nace l'imperiti al Tuo Signore pèrde la buo- 
na inreutiofle , come fife, sneo AKiitctek 
ptl concetto di chi hi creduto , <hc egli 
Mepaialtc il veleno , the fft darò ad.Akf 
iiudco Ma^no , Pn't del timor fcruile è 
èoifuiiaiK a. Puiìcipi vecfo i letterari il t mo- 
re nutrenti*!? . Egli non è altro , che viia 
terra riueréza dottata alle peribufi per qtial- 
* ie eminente vircù ragguardeiioli daTo- 
task il Santo chiamata timore, il quale 
jjnaiumquc (ia perfetcHvìniO , anwnetteftj 
dolo [aituola de 1 Teologi diChriftoNo- 
feo Signore verfd il Padre, piglia nulladi- 
mctio'd^j-'humana dtboìeiza imperrcrtionc 
die la rinerciiia forco la Ipccìe della fernità 
B 3 coni- 
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rojn preiiHcriì , fi fà eredtxe . Q^iittU è che 
gli huomini di mediocre lettcranira . hatiiK* 
piò; fluii irà per «tirarci ielle Corri ;G!i emi- 
nenti fono affai Wiaa , ina pur ti premia- 
ti . Piace a' Signori la virtù , ma non [a vo- 
gliono vicina , (i eoiwciHa.no cilere loro 
amici > pur die non gli iabbhao i rìtteritc i 
Abimclechc fa allontanare Uàdie , e qinnj 
do f» a [lontanare lo liccrra-d'arriici'cia . h 
fTQjeftL] forfè hebbe ti^uardo Apuleio ut 
fiatila dotta fannia di Pliche . Furono , di- 
ce egli, ire forellr, due di qualche grati* > la 
terza d'inai ira bellezza, quelle ritroiiarOHo 
per mariti due Re , e guaita no» Iicbbf mai 
venuto eJW ia velerie , quantunque fòrte di 
nirris eomecefa diurna, adorata; Connennsì 
le maritali} con tu Nome Celrtte , i icgrcri 
del quale penetrai volendo nella troppo etti 
riofiià la prefta romna scoracelo!!] , .Sono 
fedite forcllegliftuernsur di mediocre 
terafora, the faci Intente rirrouano ricap i ro , 
E la terza quello di gran fapere da tutti 111E- 
tre flanella caia l'ita con foie celebrato , da 
ninno in propria voluto . Egli f mi fi 
concetta ciucca digitinone) à guiia di Pliche 
volpai! à marrimonio Ditiino col mezzo 
della concetnptaEionc delle co fc Cclefti , -e 
laici d J imnrjjEurIa nel cercare i (egreti diDiOj 
aedoche non ksUBcgna laftèfia offerta 
come pur anche aecadetie àSemele, quando 
volendo eoiigingnertì" conGioue ut Muffa 
fiì opprefla da lume, gl'indagatori della 
Maeffa dice Paolo rimangono oppreflì dal- 
la gloria. 

Lo 
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• Lo (lato difenlltvi, it?1 qua! i>i{Lono i 

fòwafii iw>» èiii jk»co momento ad impe- 
dir? il citò'' iuii.' aile dignità . 5i coagjiHis 
tonerò noli mai ò di wo la vimì, ricche!» 
» e la nobiltà > ò ik fi» cagione la ckboltz T 
7»dtleaiie"o , che troppo- humido ne tuffi 
dei insHgtirc. <td Ixiicrc, e ck! dormire, di- 
(lenendo, fi rende incapace àt\k fcienxe , ?lj 
le quali per cku2ifi hi uccctfità dd ctigiu- 
ro j ha fciic* i ? »i corfivrati ieiunio meittem 
digiti peTcfcicicam" de' traila» li. [al* Te- 
xane iatdttHxm daòit . Per difliccscfi.dal- 
larttaliiKonia , fpiritm tnfiìt defìttiti off*. 
Oaritinvira per Superbia vergognandoli o 
gfino d'imp.ìr.ire già che diuie-rte il Signore 
fknitorc , nel foggctiarc tt> intelletto all'al- 
imi opinioni non fenia otialthepartìoiiei 
Qujpdi = , che nel eenieilo di Catone heb- 
beto foto luogo le [tietae , c Plutarco m- 
eannoilì. qtia^o li Incrina di coftui volie 
ho norare rcmricoknti toftoivza , dandoli ai 
aftEnderCj che li come il creder facilmente 
li poco cera eilo naia-, tosi da moltti ■ ! Cre- 
dere difficif mente ptoccdeirè. rsOli (ipctlr 
dotilo Plutarco, the canto l'vii modo, 
quanto S'altro è nota drdeboleiza, come 
Wcgnò, chi per profefnOne tic feri Afe , e 
teme- anco Ji può caliotccic col t'r (emp:0 
delle donne , le quali quando non iian- 
soociiipnto il cerudio da veruna l'pccic* 
la orimi che Ci preferita loro fallito acce na- 
no j ed accerara che l'hanno cosi ftfi'amcu- 
R l'apprendono, che à Iettarle <tal primo 
£oaccpicnen:o , none verona dimoftracioive 
E 4 balte- 
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Iwftcuolc . Era il «crucilo di Catone aitie- I 
"19 , c non voleua foccoporfi alle ragioni I 
per intendere , come non voi(b egli iotto- I 

E orli à Cefare per riuerc; Gran forre heb- 
eeoftui à farttanwme alla fiia pazza fn- 
perbia di granita - Qitegli adunque, che j 
di bulla cofidiiione , e fortini fona lettera 
ti , di tre eofe , the concorrono per e eutim- 
ie, alla gentilezza , ne fcaimo vita foia , cioè 
ja virtù j la quale èàguiÉdi gemma nelle 
tenebre . .Sono neceffaric la nobiltà , e le 
tieeheìxe a coloro, ene ftpendole adopta- [ 
ré, non fanno d'accidente (ottanta j concio- 
fiaehc fi come il fiingne nobiliflìmo tanno* | 
re del noftio colpo , non ii p .ut irebbe dal 
luogo, onde prende origine per entrar nel te 
vene.» per nutrire il Wrto , fc non vi roflè di 
vna imperfetti tMrru materia > di'èil -vera, l 
condotto, i-oii la viruìptiiiBirteLiSjerno Ite I 
volte fi'iiza morti mento infrtttttiofa , fe non r 
le /enn'Jlèro le ricchezze , e la nobiltà per 
guida» lumi t che fàuno vedere quella gioia 
incile tenebre. E darò da Dio che le fo- 
rame fi pakltno à noi per mezzo de gli ac- 
cidenti, poiché egli che è tutto fortatìza, toc- I : 
to gli accidenti ( mi fi conceda con !jgm ri- 
Uerenza dirlo J à noi s J appatcfa mlRaro- . i : ■ 
tabi le 5'agrametito dell'Altare , fé per el- 
fo alieni tlè poi j che la nobiltà, lari-rettez- 
za > eia virtù fi congiiigiiefféro in vn Sog- 
getto j bàttendo eiaiciina «afe fo: za ù '\ 
perbirc gli huommi , eh: crediamo faceftb" I 
ro ance infieme viiite ; Cerco perfone fnps:r- t 
biffimbche i non vor;c3bciJk;-uirc ; <> non 

farcb- 
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fartfciboii assetiate j fia. detto con maggiore 
.gloria degli Immiti . Gran difiticLtltà^A lo- 
10 anche PappficsEloue: itila ietti itù, poiché 
gemono vo Prìncipe dotro , ò gh {jàsw &- 
peneri di fapere i e viene loro adderò Piti- 
■nidia, oueto eguali , ed inciampano uclìa 
■tmnlaciùite, ù fitialrncr.:e iiifcriori , c dat:t;o 
.nel (Wpreaio . 

• la ciafeun luogo trottano preci pin i , ft 
fèruonò P^ipcipi j ch= non fieno di lettiere 
inori gliitimarsiino., peretochc non gli to- 
■nofeono , edeilèndo di nei lì i a loro, già che 
non pùiliiisrj imitargli , non vorranno lollo 
•ratgii . Sodo inutili i noi, parta la fapienria 
■per bocca d'vno dicoftoro , fono contrari) 
alk opere noflrc , e noioft da rimirar^, poi- 
ché e disfi mite da «ti altri la (oro vira: final» 
traenti: S'Jiio fempte i Itererai ;.>!i vltitui ad 
«rìnaie alle dignità , non pìcndo lecito io- 
io citeii'alrraitrada , che tpeila della vir- 
tù, poiché . come d ice Salufoc nel desidera- 
le la «loria, PhoMore, P Imperio, Vcato egua- 
li, it dotto, e Pignorante ma Vitto con buo- 
ne ani , ['atr.ro per matitanu di clTe con 
.ingaisiii, e faliìià vi lì iucainiiii . Cacone 
>ohe piti torto lzflar"aiidae ia Parria i» re- 
dina i che fcididamcnce cercare il Confola- 
» per meno deli'adttlacione . Noli deuono 
toloro idie Inanità particolarmente fondar* 
laiiputadone fopra onalchc viriti > partir- 
li da c;Jl amichi modi fcnon sogliono per- 
dei i-acoui (tato , fenaa iitionio guadagno , 
A quefro fine PetoTrafcO j à cui bautta 
faina 3a libertà del di re, flette fermo 
B I nella 
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ndta fila opinione , e vai fé pisi tofto corti 
arìèriTU Tacito orrendere il tfiadpc , eh 
perdere la confucra fita gloria Hi feriti ew* 
Quindi è , che fempre itami òro ne veiiii 
àtoftobrafiinaia da. Cicerone s da Plutarco 
e da ottaluiicjiic auro ne ti ferino , mento 
penfauauo , che parcendolì daila fùa teucri 
lì Situerebbe ottenuto il Cotilùlato. co" 
cpal gli farebbe Ita Co permeilo la l'atti; 
dall'cmiixnt" T i rami ide 1 [betare . Ma egli 
the eonofceiia ecmfiiìeie la fua ripuranow 
nella feturiù , e ad pnrlar libero v craficn 
ro , fe da gli amichi fttoi modi li pattina è 
perderli fenza poter poi alia cadente Repi* 
bfiea gioteirnciico veruno, arrecare . Ch< 
egli hauefle. qBrffauiieiTenza , faticoni» 
jiciuio da chiunque coniìdetara 3 come ceE 
(emendo Celare Signor di Rom.-» , fi volìs 
ammazzare , pervadendo al figlinolo di ri- 
Correre allackrtieoja del vincitore , Se l J aP 
■tionedcl figliuolo era tocca > perchetuM 
la £àpttt2 ancor egli ? te eraCattina , perche 
la perfuadeiia al figliuolo ì Diciamo , che 
Liuendofi lui a cq infialo r iputatiooe fonda» 
ta l'opra l'infleilìbilicà , e ìcuerita fua > col 
tiineurre picgbcuolc l'haticKhbe perdurai 
dotte per ritenerla, gli fu oeceffària la mor- 
te, il che nonfcguitia nel figliuolo: per cine- 
filo anco Sociste Tolfe più; tùlio aprir la boc- 
ca al L'amtetenata ingiuib be uanda , clic ad- 
ii giufta difefa permofìrarfi difprczzarort 
delia marte , e dar fegni di e[uell'increpidei.- 
ta , dte attriti predicando gli Itaueua cosi 
gran fama partorito ; Seneca, che non iota 
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fe li fopcufctca ragione paitiioiì dall'anti- 
ca lui paifimonia, pendè ceni la vi ta l'hono- 
re , clic pt{ mtzia delle lue dicerie s'era at- 
'tonfato. 

TralaLcio di dire, che'J non itìliir elfi Sec- 
retati entrare ne J gradi pìccoli, e*l non fott- 
ìi fisbito ialite ne' grandi , gli fì da gli vtii ■ 
t da gli alcuriniinere ei(h]fi, Tialaieio la 
ma utiliza, chi; fauno nrHoaififtcrt alla [■■■ z- 
(bria del Principe hauti 'do citano elici 1 er- 
bari di fhidiare per fmrogarc nuoue fpecie 
ìutccc di quelle , chi col tempo lì vanno 
perdendo . Quii fona poi bibbia PaffifteD- 
% a, è tanto noto, che non li ì b. fogno , oe dr" 
£ftmr>io, ne demolirà - Tralafcio, epe ca- 
lo: O) che (olio pu-fTc* i Principi, prùcnraraii- 
no d'impedire i pioccflì nelle Cotti a' tette- 
rati per «oli fentiifarccomparariont fìà i J - 
alcrui virtù, e la loro ignor/Lnza.come inret- 
tienue à C!eoEn,em:X>anicllù,ad Alcibiade, a 
Dani tre , nel che non fono degni di biafmo , 
(Ortiporrandola pioportiotici che ^li huo- 
tniui eminenti liano cacciali dacjuehc Coiti-, 
oue dimora l'ignoranza , etiche Aniìwtle 
vuole, die nJ ChotO' dffhi mnjica fileni 
cucila c-oce , elye rroppo eccede in hedezza 
. all'altre . Tralafcio il parlate d: c|iiei gradi, 
che fi danno per ha«er ad hcruvri, poche vol- 
te leccando a' tettetati, dal mento de' quali 
•jTgiiilcono i Prenci pi l'inora ritudine , Tur.- 
teqiicfte co!è micormicn foìo acocrtnmdo 
■sfasare per non abuGire la benignità iti chi 
•artide con la longhezza . Alnoue fcnrei»- 
-4.cco.ii con foauc violenza chiamare . ■ r 
B $ Uve * 
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Il Tero da fe medefimo fi pakfa, e narniaT- 
jnente attraile l'intelletto j coma il centro il 
J?" Uq ■ Crffiietl0 Balaam maledire gi'Ifrae- 
tjcì > e gli benedice 5 penfaiiano gli antichi 
Pilofofanti , con ^affaticarli ce tic ragionò e 
ne? gefti pronare , eh: non fi daua il moui- 
fncncoi ed à p unto, con fa loro agitatone io 
dimoftraiuno. V aleria io dire a che i lette- 
rati, non ricenonopranio > e nei medefimo 
•tempo eiliiiidn in quello luogo aTcoItosc» 
con parìenta di fiibhmi V dicori, nioftro.che 
anciie livóre de' letterati fono premiare. 
ìi faifc Aifioma ; che non i\ portino auuan- 
langiare nelle Corri . t'tedere che non fia 
apprezzata la virtù c vanirà fomentata dalle 
querele j die ne fanno erti vimiofi ite gli 
Crini loro ; Conciofiache filmandoli ittag- 
giuri i che non fono , q uaTanoiie co fa tic er* 
cano , credono nini ore del Joro merito , e 
dò clte ottengono poco prezzando giudi* 
cano douerfi loro , anche quello che non 
hanno Yolentfo inoltrate , clic ii non aggua- 
gliar loro f pailì a' penfieri dell'ambi t:one 
fia colpa più tolto di troppo faperej che di 
poco giuditio j non tantolto mandano alcu- 
na opera loro alle frampe , che incomincia- 
no nella prima facciata a cjuciciaifi ; quindi 
•amiiencj che ftudiando gliimominine'li* 
Ibri , vedendo vn confcntlmeuto cosi grande 
di fcrittori nei troppo credere altrui ingan- 
nano fe medelimi . E la Sena virtù premio 
di fe usila- Non fi troua maggior guidet- 
-done della cognitione del veto, e chi di cjuc- 
*n noi) fi appaga , motòri di ossa iklidctare 
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dì eflirc cleuatn alla chi.ua vi (ione di Dio, 
il godimenro delia qn.tle cwnfife pdunpit- 
mencc nella cognirione di quello infinito 
veni , del quale e pairieipanceiaggio (fue- 
tto tiùftra qua giù - 5e tacce [e potenza del 
corpo, ed anco te toIouÙ potenza dell'ani» 
ma', cercata il loro oggrtto > come fine , c 
non come meno ad altri fini > perche l'in- 
ni letto fi hi da riuolgere vecio il vero , dì 
Bri t cogniiione la faenza* non per gufiate 
di cuci nobiliLÌìmo oggccco,ma per vilmen- 
te trsmearlo nelle Coni - Non è degna di 
piLinio chi ielìderi altto premio , clic l'iio- 
ftoK, coSci«al fono maggiormente premia- 
ti coloro > che non fono premiati, crefeono 
gli vni ne! concetto degli huornini perla 
compalTione,icc[ruiuo gh altri per l'imi idia. 
Chi c ibtoricompentjtocoo dignità , fi 
morire lì Cìo calore in vna co&wmie : Chi 
Io rfpetn dalla ruioimuaajo cecina ne gl'- 
intelletti degli hiiQmini, e tanti premij rice> 
ne , quante volte vien detto ; che egli non è 
fiato premiato, Fùpiù granile liDtipre dì 
Caronc il non hauere ftariii,ehe di Pompeo 
l'haueilaj pili dei monto di Blefofii tnig- 
giare il non trionfare di Dolabellajnon ttar 
patlare la Pretuta à Librone apportò mag- 
giori lodi che l'archiate al Confai aro, che 
fece Capitone;ohrc à ciòè più nobile il do- 
ni ìitiOjthe dà l'honore, che quello di Io fia- 
tol, l'vno poche volte voloiitariameute li 
»leta , l'altro ftà l'empie Hcll'aiciw elettio- 
enc anel ci pigliamo da noi, quefto ci TÌeia 
.dato dagli altri; il primo dà fumando Co- 
pra 
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ora il corpo , il (ccohdo (opra inanima ; Chi 
noiioraiìmoftra inferiore orila pacie ra^ 
rionale, chi leriie Della parte animale; e do 
-uc il deliderio dello (tato c (timoftj molte 
volte alle frelcra^gini , cfydfo non fuiiza 
■Ai mio aScrui fuitifec per guida le ca:c;uc » 
Tjcrationi,(jnelta Adi bollore è [tirnolo alle 
virtù, non è à vanno cUniioi"o, ne ft può, le 
non con tuoni «radi contègnire , Senta 
che pochi di quetìo premio lì Contentano ,C 

chela vittiinon 4 fhifiue „ aia più tolto 
incuto a4 imperlile (Timi fini , Yednlcra- 
riocctre intorbidii- l'«qiia à Diaria ; itifo 
cisfattionc di cfutfci mi ha pennello di mo 
frrar loro.che non mancano alitile gli alta 
jireraij alles virtù . Edaejucl Cielo rinoU 
j>endonai, bionde piefi il cennintiaaiaucjmì 
fi preferita Mercurio corresgiste il Sole , è 
vero con ilecniamento di 'lume, ma final- 
mente Io veggio tauro caggirarfi intorno ai 
fiia Sianole, che pli airiua ne! cuore,e qafe 
u i rnofto la foa potlaiiiia fiipcriore ì gli afe 
tri Piane ci per cOEilt'ntirnànio degli A&i^flo- 
gì .. £fernpltì ed isilegnalncoto a' Coi u 55 i s- 
ni virra.ofi di nafcondcrc^'con piccina il lo- 
ifoltimei in eonrbrnikà di che ili. fcritwi 
Tióft volere- 111: 1 co)ifpc?rùilel Re pater la- 
piente ! e co!ìf;wÌirà armi iranno al cuiee 
•delSipiiorcai:ir.iCÌ da chi ne. tiene [achia.- 
-yc . Ne gli fpauemiflio 1? Lnfiuerute citile 
!fìelk j he tampoco le attieni degli elemen- 
ti, che da cofe corporee proiienen do nellv 
incorporea anima la loro forza nou pene- 
trai cui ella c tanto foccopoira , (juanct* £ 

cor»- 
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tomprace d'aggradire il facro , come dille 
Plotino col coiiicirerrncntOjche «l hora pre- 
tta alle corporee pailìoiii r 
. ^ Non ternano (fi quella invecchiata opi*- 
nione del vulgo,* he la pm densa, e la feien- 
ia al difrorfo , e J I gindicionon firiooitiuo 
mai accompagnaci , nafeonosifacne da di- 
uerfj qualità, ma non da contraria : abbifo- 
gna at dimorfo , dai quale procede la (cica- 
la de! fecH^oimagmatiu a,dalla quale na« 
ice it giiadicio, del caldo, ed hanno copi fat- 
te qualità tal conneflìone inficine , che non 
nuucaictno Fitofo&nctjCOine attefla ileom- 
fc-ji it ore de' libri de 1 terapexamerà , i (jaali 
peuLinda non poterli (eparare il fecco dal 
caldo > negarono i! ceni peramenta caldo ed 
h.:r-udo» atìtrmando ogni cefà calda è ede- 
re , ò in poco tempo fecca diuenire j Anzi Ss 
crediamo alla difìintione, chefà il MacftrO 
delie Anatomie de^entricoli dei cernei lo > 
anegnandone vtio all'iraagmacma, l'alti» 
atli memoria, il certa al dimorfo , doMina 
tt:::.-i,- : ■sr/S-.i dare, chsi prino ecceda 
in caldo, il fecondo inhnmido vifeofo, u 
Rtzo in feccD , e che perciò fu pofKoik ri* 
Dottare Tao cmiiieaced-'ioimaginaciiis di 
memoria , c di difcodà . £ f,\ fpropofita- 
nJofotu di Mufonio Ruffo nello efe- 
citi tumultuante, fiìnene piena di pruden- 
ti, quella di Cine» prelìo Plutarco, ii quaJs 
twueanefca Pirro, gli fece più Cicà, die 1'. 
(ferito ilio armatogaadagnare . Che poi- 
flit le ra? rrouino, altronde prccede.uon vo- 
lendo cili letsetici Udire ii guiìo della iper 

«ila- 
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ralarionts per abbacarti all'airione , partili! 
dalla vita jatelktntakrper venire sii '.ini ma- 
le i e dimorando, nelle carnece frà'litiii non 
apertici gPinocereffi del Mondo,nQii gli pof 
fono giudicale jmà qual'liota ri fi applica? 
)ki , inoltrano eflèr falla l'opinione > che tri 
iato vieti concepnta > Denioftcrie > In rac- 
conta Aido Gcìho , era (colate di Platone-^ 
an«C7.zo nelle focttliflìms fpcculatioaì dei- 
tonti ca Teologia , ma hod così tefto knà 
àcalo Calli Licata unte iti genere dclibeiati 
uo,c!ie è rtirello affetta al % iudieio, che cgtì 
Iafeiando le Chimetc di Pl.ttone.dincnne te- 
abitatore di Calli ftrare , e nell'atti ot»e , • cbf 
profitto raettTekisàchiuncpie è medioite- 
meme eredita. Siaieticana da' le iterati ]*- 
■appi itarfi al &m \°>o de" Signori inerii poi* 
Ja eafearc il timore fonile, che nell'altro Ca- 
tastatile fsperate la difficulcà, che fà !ora h 
jiuerercta dottata alla Tittà,fe di «jnejlarne- 
delWifileniirsnìio per antir[oTo^doi' , erin* 
dola cfli letterati colata Signori - E-l'ofTc* 
onio tiio intanto maggiore di rmel del Ca- 
3bc<o ttiMeicLitio^J c la di lui FurzatìiiBi 
brande net imionere gli hnomirri , che fòla 
Si tpefta Albicò Galba ncll'adotrare Pilo 
bc , cm dine la fede , la libertà , l'amiti eia i , 
trdritipait beni dell'animo , pieorila ftcl^ 
cefiaraa iitenw ; ?li altri con l'oftèquio gli 
dtroir.mtanno. Nafce h riuerenzadal eon- 
tepise vno di grande merito, od almeno dal 
conofccrlrj fuperìOie à fé fretto . Quindi e 
cbc'qoaodo è piti grande colui che r inerì, 
fce, tara» piti «e gode il rìucrko Aitandoli 
-. . . maggio* 
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maggiore de* grandi , c nalcrndo per Pap- 
ponto dia cagione conerà ri a. il d[f;irezi.o , 
produce gran diotorc in coloro, the v: ci ca- 
cano, arguendo d'e:!?^' inferiori à qu;lun> 
que gli dif prezza . Qmr.tti aiuiicnr,che An- 
a tuie non penta» rallegrarti dell'uflequio , 
che da miri i Capouani rieencLia, vcdsndofi 
diipreznirc da Magio Deeio . Agamenone 
■volle più torto prillarti dell'aiuto grandi di 
Achille , che vederi! poco daini riattilo. 
Aman non (aperta vinere contencojqnantiin.- 
fliie foiFe il pernio preflò iì Rè eflendo d>- 
fprtzzato dal £io di EtUtje ie quetìo hauef- 
É confiderace Plutarco > non fi farebbe ma> 
rs«igliaco,ehe Graffo vcdejidcfì difprczzace 
da Pompeo fofTe alida» in fra Barbare gen- 
ti, ad efporfi alla raorce . 

Che la virtù noni ftia congiunta con fa 
r.ob hi, e fit^poichejò Sa crcna °ii faca^ 
h produce eli: 1 , : non inai da rifa i; diifinga, 
jk ii creda .. che i noóili fieno incapaci dèlie 
jcieii7.e , ìnewre Socrate fri le ragioni , che 
apporta ad Alcibiade per prona ciel faperc 
<k" Re della i'crtiai adduce come principale 
fa noti kàj e r agionenotmence non ranco per 
l'educacioiie , quanto in riguardo del Cin- 
que tattile , che per (entinaento di Timeo 
produce gii ingegni grandi , e ai cui abòou- 
dwin pili i nobili, che le pofone balTe. 

Chi le r:cehez.se,e la virtù haebiano con- 
■Cane intieme , ce lo cimo; Irò il Signore 
Hdio , quando à Salomone , che folo la &- 
JWiza domandogli, concedei it anco !e ric- 
chezze con la Capienza, !a quale nell'Ecclct 

ci 
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CJ «ISJX ilelciLLU COU TI» UlultsClldrtK di 

•fiotni [iella mano dcitra > alludendo.! Ila 
Medicina, con ricchezza, e gloria, nella fiiùy 
ftra. ai) udendo forti all'Alchimia:, com' in- 
terpretano coloro, che k credono , Qucft* 
toiroeffioiie ci fu anco dìnioftrata da quel 
f jlafofb, cui eficndo impronerata la pouer- 
tìjcon l'atte fija,pruiedcdo vna caix.fif_n .che 
e*a per eili-r l'anno rtg ncnte d'olio face* 
dotie atl'hora incCn» ^mofttò che la Ci pie* 
ai hancua fosgene le »icebciic j Ma qua* 
1A0 anco v.i '.tiKiacn ru?i ic-Jìi;, nt nobilcjuè 
sicco , non per csiìfto ftaria occulto ii iuo 
Talore per eflcr U virtù fonile al caibon- 
■sh ihc si come esili neik ti mwt fi fa ve- 
dere per lume, che mai da lai uo*t fittiti idei 
cosi osella, non )ià biiogno ddl'afernì 
fplendore, rnciKrc ella al!e cole tenebrofe Eft 
«onimiiiiica . 

Si difecdtirio da' Fri ircipi nemici ti?! (ape- 
re j altra difficoltà nei* rimai tendo ai lette- 
rato predo il Signore ignorante , poiché 
quantunque non £lid:a gufto , Rapporta 
maranigl i a, e fi che e^l t ti tda entro ti Ojchc 
non intende . Tale è fa nanna N'ingegna 
Cepole fdifie Tacito J facile à dar Fede alle 
cole ofenrci à che riguardò S. Tomaio giu- 
dicando , meritar meno de gl'ingegni gran- 
di nelcnnfcntimento, che preitano à gli o- 
■jcnii miftenj fopranaairali . Qrrindi £ , che 
^esaminatore delie opinioni d^Hipjs ocr.ite , 
e di Platone prohibìalliicieiniflci , edalli 
artefici di pafefare al volgo i principi j,a«iò 
che col laiciailì iuunìere pm li iacetTcìa 
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(fitprtmaice qiteira è la cag>one,pcrchc pli 
antichi fourj rmolgciiaiio la lura dotti;»* 
entro vn proSuido^òbiflòd^/cnridì » c<f» 
nni anche auti iene , dir Ariftotck |« tno. 
ftintridicicoiidi toro , perciodic più di" to- 
na , è vfeito [falle metafore f che le nello ir*-, 
tsndrrnento de J libri fiioi s' hauetJejroad af- 
faticare aliai , cederebbero d'hau=r3Ct]Lii- 
ftaia gloria neli'inteiiderlo , fenu. andari» 
cercando nel contrarrgli - 

Che la diflomiglianza tra J l fernicort let- 
terato! ed il Prcncipe ignorante debba ca- 
gionare odio, è urico lontano dal »ero, che 
d'indi più cofto afpecHi'c fi dee defb nóitta 
amieitialapetrettionc , tse>Ji dia vdie-nza k 
coloro , che altrimcnte negli kriiri toro i 
hanno a' pofteri . lafdato , lennconfiderarc 
la dkieriir.à,chc ètra'l contrario diftruttiujo, 
e'I ridneriuo, haueriano ( m'I niego) egre- 
giamente parlata, fc ne' corpi, ò ne gli ani- 
mi A róroàa& fià di noi fa douncs pérfet* 
[ione. Qrnudi è che Galeno doppo haoer 
dctro.che ftjndo if corpo in debita armoniai 
d'homo riiJtmarì il Amile per efTere da queb 
lo coLifmiaro.fogghigne non ricrouadì mai 
in qrtefra fctmetria, à non rcmwijife. confi- 
ncnda in inJiiiÉfioile punto. Saio in Dio» 
dieèpcrisrtifniijtt , rifpleiidetàfeaitiieicia; , 
unaudo il Padre i l Figi ÌHokj,fiia imag ine e 
imilitudinc, ed efTcndo daini amato , dalla 
qi«lc;rcirnbicuùleiia procede ** perfetti!"- 
fimo amorejcAe Spinto Sauro Tiene daTeo- 

iioininato.onde in iioj la debolciia hn- 
U4iis fa u aiccrc il bifogno del contrario i c 
l'ai^cri- 
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l'ardenza, con cui Lodelideriamo . Non di- 
co io, ne aicno io pen*òEi~cliro> ed Empe- 
docle, di cjudìa opinione fondatori , clie'l 
«nutrano ami il contrario, ma si bene, the il 
fuggtrto aggradato da Àia qualità imi 
quella crnitrntia j onde può rieeucre pcifec 
tione . QueRo fti fcntimeiffo d'Ariftoccie 
Be' libri della natura » ed irt quelli, die fotta 
J^iftLffb titolo fcofTc i Hippoerarelo iuft- 
g]iòj.diecii[So J ehe pei genera te Jbifcgna con* 
^iu?nere,l'huomo caldo , e feccci , non fon 
ino limile i ma con la donna fredda, cd'ho- 
Iriida , die da qncfta combinationc, nafeerà 
iJ comporto temperato . Se adunane la na» 
turi ama fa perpetuatone m-ila fpetiejtlFen» 
dole negata ne gl'Éndiuidui , edàrnicilaì 
neceflarìo il procrcajT , chi vorià credere, 
cfasnon riabbia da:o all'huomovn i Aiuto 
naturale nell'amore > che ehi lo può perpe- 
tuare, e per «nfcguenza dei contrario . A! 
natale del^anikitia cciicoirono per genitri- 
ce b prìuatioue s per Padre l'abbondanza, 
ì'yno fotto nome di torma , Pai reo di roste* 
ria,thc che dittile i E Latino Oratore* guai** 
do poco hanendo confid erato il Lilldcdi 
PJatùoejthc lo mcntflc iicìEa piinsci«i"> tst- 
citameli te biaJìmoJlo , pcnfkndoiì egli dalla 
fola abbondanza procedere , in che noia ri 
farebbe ndmeno efRj Ciceione ingannala ? 
quando della dinina amicala tciiu di noi 
hi selle haonto ragionametito, e [Tendo dal" 
l'jinmana differente > perhauer l'vni pris:a-- 
tiene in fc Beffa , l'alsra in altrui > Qitcfw ci 
figurarono gli antichi iveìbriatìiita itila cei| 
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fcÉlc Venere , cui luuendn affinato per?*, 
drc il Ciclo, non diedero altra Mad^die I'- 
citeriore prittafione nella intima del more 
t.apprclcnraci , Es'6 reco , come venflìmo 
nedcdie fi cerchi l'atti Iciria per commutii- 
■care ['abbondanza, ed empiere lapriuatio- 
iie , fai s grande fra 1 ! Principe ignorante, e'I 
-Seruitore dotto, haiiendo còftui con doniria 
■di virtù congiunta rnaucaircadi ricebeiza, e 
<li dignità , di avi abbonda colui con direct» 
diiapcre, lacfual'amicitiaettrnaniiii, ha* 
Mendo foitdamouo (opra l'Arrnania, die fi 
Il Etiifìtì di Geometria > Si Ariurtetica pre- 
portionc, 

_Sormo*itaranno le difficoltà dì Tenute 
Principi dncti , qiialmntiue volta faratwei 
della itctfa profeffione; non iftimatKio egli- 
no ejuellc virili ,che non intendoiio,not) tan- 
to per non fàpere quello , die elle fieno , 
quanto per ma valere veruno leuare al 
proprio giudicio per aggiugiwr altrui la 
gloria della migliore elcttione , bene c ve- 
to i .che à cosali Padiotii ria di merli eri effe. 
■te,ò tauro fupcriori, che fi porta vfare verro 
loto i [ nome di Maeftro , ò vero tanto inib- 
-liori , die fi debba accettare ejucl di icolare,. 
ptr fard riferire, come Padri, oi!cro,arnare, 
tome figliuoli , altriincnte facendo fcgujrà 
iti brieuc la parrenta, fi- noti per difpiczzo , 
almeno per maramg!ia,ed ali'hora è di mi- 
glior tonditione chi fi lena con lode , che 
dou colui , che afpcrta d' eiTenic ituata con 
ingegna . Per ftabilimeiito di qtieito pa- 
Wtjaddurià hifloria vulgata , per darli in- 
tero»- 
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-ttìfprecatione moderna , mi fé mirò d'vn «- 
io noco>coii ifpiegamenro ferie pellegrino; 
f lì ne gli andati tempi vn Segretario Ac i Si. 
■gnorfro ad vna coucorreiiia di farincre ler- 
■ Mie multato , e dimofcrarido iJ paragone li 
■emiliana del Semitore » anca dallo fkfìb 
■Patrone confcuata , figli dal feruitio-'da lui 
«pigliando licenza ii diparti, Potremmo ere> 
'àttt, che non fiLciTe jsiai peggio cortili, che 
•equino fece meglio , echehluieflclafciati 
maggiori tegni di pKidenia nel partirtene 
nonhaiiMiadwi iKlteiuirc. Aqueib par- 
tefihi ne ha teritro , pretta il contentimctr 
to: ma io vagliami il vero , pteitipponcndo 
■violente !s<oncorrenia,ni! appigliarci aììf- 
•op iasoafidel Segretario chi Radicò aiegliti 
wnirein odio al Padrone , co'Hiijpcraito, 
-che in difpteno co-'lBiofcrarn' inferiore di 
.fapere , e gii che tanto Yvm iìtsdì, quante 
: l'altra io condiMSiia al predtiiio > raoftai 
■gran fennoip-atteiidofì pi lì tetto alili ora con 
.amtniradoJtf: > clic iudugiando co* 1 Jafciatfi 
vincere , ad ka-j e; fi à partire d'indi a poco 
■«oli vergogna, Lacredcnza Ai tuperiorità 
nei fapcre,? a>aJ« ddla iuperbia, e ir i 1-r- 
iw per tEiLmoiiiania Adqaoo Imperatore 
.(ui£Cf!;ire ciè-rnpk) del prermo.c de! dLifpjces- 
aode* lacerati , che audio vlruno oeeafio- 
.nauajìo nella loro lìnmiara ignoraina.mcn- 
rre volendo &r credere ai Principe h chefa- 
peflc aflài , efili facilmente fi daùa ad intod 
dere , tbe eiL* letterati non fapeflèfo nieoced 
S'accorte <li cjiicftottioufo vno ingegno più 
di loco penetrante > e icntincki Pauoi-jfio in 

alenile 
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alccuKCjiiiiìiom cedere. Io {«rido, xa non 
fece fratto ra che credccta , che coliti più. de 
gltaliritpeffe , odiaceli poiCwiza «Jno 
molte legioni i{j SoJflUti . 

La diMco!cà ddSttfSfleis c fuperabile > 
Biuftido bifognodi poco tempo , -coloro, 
the hanno Itudiaco a/Cu tempo . L'andare 
celine p>« Ìct?« dirette ritarda , ma non ro- 
sile le dignità, alle finali ferree per (latrina 
(a T5rd,uiiijmcjJri fi rouinajjo , dice Tacito, 
che difprcwando le tofc tardi lenii perico- 
lo , nelle immature coirono à piecipitarff* 
Non fi turino di fai ir (abita u* 1 primi gri- 
di i dTéiido pjù iaciie entrando ne 1 piccoli , 
tufo che cardi ne'meizajiUarriiijte à mag- 
giori , e non indugino alia vecdiiezza , cjie 
al l'hoia vedendo* mancare ii tempo , i Ai- 
mo] i gl'acidi dell'acnbitiojK mai capitare gli 
faraone». Finalmente ognicofaé frcìleda, 
fùperarfi, da chi congiugne l 'luuniltj con la 
[ipieuia^he hà forza, come dice l'Eeeiefia- 
fre , d; eoi [ocareg!ilj,uom un nel meiode* 
Magnaci , 

E ' adunque v.iniiàcrcdcrt , che i Ictttiati 
tBQfieno proportionaR per ricettere premi} 
wUeCorti , anzi è tanto Mó, che piti torto 
t ?ero,che ninno in que Ile s' amianti fcoia 
ihct . 

E fi crediamo ad Ar.'ftotke quando diffe. 
Oa il vincere non è feiua eminenza , cche 
nani eminenza è iènza virtcì.non foprarmi- 
Hafevno nelle Corei fenza tjualch; ciiu- 
oeftabifiignarà credere , non vi Ci polli ali- 
lUHHggiare veruno feoia viitù . 

Per 
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- Per lUualuiatc quefba m;a opinione af- 
feen-ì-ei tfempli dL'pr.flaii , fc non me ne 
Tarili innanzi de' pie ffcnti , parrei de 
tempi buoni, (e h orni non mi irolialli ne hi- 
«.[Lori. E quando faià più apetala fi-rad» 
a&ettexati per strinare alle dignità , che ho- 
ta.eulndorl in coMyckc fiede stfl VatioW 
eon-iun;È leprerogarine dttoratio, di Me- 
cenate e di Augullo.ttcìiandofi in lui gli at- 
tributi , che a quelle ti e. grame nel principio; 
affienai, la potenza, dei Sole, la Capiciua ili 
M C Kurio,l» Carità di Venete. 
• Ma troppo m' inoltro , * ponendo la liti- 
cua , douc non arriui 1 intelletto , fò cono- 
fceie, che le mie ptole, non fono macchine 
d'Archimede . eh' io non fono il Sole , ma 
via Sacua . E tempo hormai già che ho ad ■ 
diiaifilCelesìcMeraicio , che lomittai- 
fonni di nuouo in quel di faflb alla prrfeti- 
tà del Capo di Medufa ,non dt! fauolnlu» 
ma di cuet, che nella dakarione della Lui» 
ii&lcitfcé nella Cala Regia poto,e difpeu- 
fawte de* Principati. Ripiglia Lì primiera 
forma.e dote portai nel principio per fcgno 
didiuotione le paroderà porgo in ie°iia 
di riBBteiaa qwi filenti*, che offerir Sto* 
lene* infiori &crificij Dimni. «**"^ 
<.a;ido la mano Mercnno Viale molta . » 
Fctterati . che c-itelti fono i preparatori delJ< 

virtù . 
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BALI GALEOTTO 

DE GLI ODDI. 

DISCORSO TERZO, 

Cheta/amo ì fabreà fi medefnto iclUj 
proprie venture. 

G Rande , e per la iiia valliti maraui- 
giiola , è l'ampiezza . Accoltami , hi 
ehee: difpofta la fmifurata , c del fuo fkitn- 
ie ben degna moie dcH'voiiterfo . Ma hi 
fepucocon tutto ciò h moire Immane fcuo- 
trrfì Ja maniglia , e di così (terminate di- 
i'rauzejC de lor confufi wtmofgimentij prò 
Icritti termini rumenire . Def pari atnmi- 
,rabile è la vaghezza, che nello Rutilar del- 
le ficlie; ne" Tariati colori delle nubi ; degli 
irchi , nel trafeorrer dell'ond a , nel germo- 
gliar della teiia; e nella bellezza, c ptopor- 
t»ne dell'animare coitagli occhi aJctui di- 
Kieiiple ragguardarnenco app^fenca . Mi 
Pur con tutto ciò anche cosi niaranigliofe 
bellezze han rirrociaco chi !e ha fapuce mete 
«ima, ad via non ibi capire , & incenderei 
ea indie chi l'habbia con la penna , eoi 
follie lioj & infin con l'ago sì tariauiente al 
nw rapprcicii tare , che dall'onda calitela, 
e dail'c[ea dipinta , fia l a (ite , e !a fama ri- 
nub, degli incauti vecellini khernita . Ma 
S*g/ Attzdwht , C cruci, 
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quei , che di gran lunga Conia ritte le colè 
4mm irabil idi quello Mondojdeile rnarani- 
*Tie tTapafia il legno , c q iteli s. flupcnda b» 
pìracioiic, clie altri di n'ero della natura , al'" 
iri del calo: m: drciain pur noi di Dio, nella 
quale la confoiiitiujte di qurfta machina 
«aufifte , à cui ogni fiiabcn piccola pane 
foggi nce ; le fcambxuoli dico , S; afeemace 
vjccndcc mucamenti , Ecco > clic nel Ciclo 
il Sole , benché fenice di llKC , cnnuitit pajl 
che taluolca s'ofcuri , La Luna cosi fon cuce 
anch' ella, bor piena di luce lì Ittiopre , hoc 
liei La luce atolli & fraarrifce ; ho* dclk- st- 
irili tenebre diuiene Ipaueuiolo ri fidilo. Tra 
g][ Etemenriàciaìciino li propria ledia ò 
ai&gnara: pur taluolca l'Acqua, itìi-gendoi 
>aj>oio£a«aeiitentll*Aiia-,t5iiit.u boca'rn fatui 
ecttratmn-afi, bora in piare, hora in [angue 
molti uoiaiiienrc sii ia Te ira eie i de . E nel- 
la Terra x come fon trace iateede al ni once 
la valle ; ed alla campagna il lago ? Trs gli 
animali fi nate ; ma anche fi muore . ES- 
nalincncccrag-ihiToniinijlioralbatìo fica- 
la, hot in aito fi. poggU . E cosi fi cdh- 
ièniil il VOTiri : cosi Ja natii» fi -lp?--g^ : cosi 
l'ordine (Ljrte cole richiede . Marau ig I ic , e 
iìnpori grandi, intiero, e profondi . Jfi 1 in- 
torno adi nondimeno la mente htimana, 
{em pre de* più alcoli pi incip i j piò amo& ri 
doue fianca fcntitli di ricercarne il perche, fi 
mio 1 ie à riuotiar almeno gli Àurori d i etic- 
ità ammirabile conlematricc deil'vnitteribv 
Htailègnò per cagione degli ordinari, £i 
v.iifocmi rauuolgimenti N scura j ed agii 

ftrani, 



DISCORSO TERZO. fi 
ftaiii, c difformi , auucnimenti Focaii 
fia . Ec ha. : con più alca timeftigatio- 
jfefe Attica della natola à Dio, crn^k defc> 
h fortuna aìl J hiiorn njcdclìfr.o acciibaita. 
Onde oggi tncii in qiieftafemsina tonimi, 
gcjjo. 

Ày* itstfter nittttrii Deus . 
rnuftjrùfifue fan fiLi fatua* p^tr- 
Ed intiero ( si come (iella pi-ima Gechi* 
«tiuxiza iUiLicriàractirirfcporc; cosi con 
iil:mnda dicenole par che fiale ("uarraic 
*ieettdc della fortuna- al miiìjftrno della 
Corrotta hiimanssà eoiifegriaR . Con curo 
ciò, perche Ai <j ucfto pare t eht «indie il du- 
bitare non i fccwicnga.hù votolo, che ciò Sa 
Jfcwcvia. uei sò , fc jcl mia fcai (t> ra » iona- 
mcnro.ù della voftra noia fociercbiansò-bcii, 
eh* ella c sì , della mia pronta vbbidieiiza ; 
con la qualcniui ramo al dire,q.Lt:i:ito al la-' 
te 1 1 i a kjyj comandamenti m J acci ngo , 
\ Quegli, che primiere! . fi po& a dire, cho 
ctalcun fU fafaro delia fqa fortuna vagliami 
il rei, Signori ,parmi 7 che l'humana toiiftj- 
IOik , ù di beffare celi mantkitoriniproiw- 
» j ò coi] rxopcrca arklarioiic <i i iiheni ire 
radette. Perche nfpecn i finiti amie- 
nimeiu-,col dir a] mii'ero; Tq (ti dcMc foto- 
ine ii ni nitrirò; non il vitol alnoacgcnntn- 
iste, k nonché iberni flà ; o, urlio c-iici t«o 
foco lUiueduttetirogairigo cerati;;.*, j e le 
àdtìde.dj ciò, che- baL volutili due*. Ri- 
fettoalL- reliei auirconjrr>chcahro ì it <ta* 
ìIIoku.i^ -, Tu lalicixj dello ttwo tuo- 
HwkaJii ; 1; nouebe li ùnte alfe «ne anat 
C i fi g. 
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foggiate, ta l'aggcandifci.tii kioUictH , nj 
lèi di tefteiTo -vii Dio ; Rampogne , e Infin- 
gile . tanto di Gaggia lingua me» eterne 3 
i .) . li irauc tino di! ro m. hi'* ..:>• 
Noli G, può negar, Signori;, che quel fuoco; 
che per aoudìa,(ì dice" haute Prometeo fiat- 
ciuamenlc fratco^d à uoi portato dal Ciclo," 
e che veracemente altro non È , cheque! 
raggio dello Riardo dittino , fuLlaironce 
dell'anima noìtra impreflò la ragione , io 
dico^'l diJcOifo.val taiuo in nocche con ef- 
(o h fotìade* bruti , la faiifisrareiza delle 
iegionijla vadati de? niari.La foreimità degli 
alpeftri gioghi di foggiogar n*cdaCo,c pof- 
fiaui , ructo in fomnu ciò che opera fiiordi 
noi , alle noffcre opetationi aecormnodaL'e ; 
Ma è anche vero, (he non pud la ragione à 
vna occhiata Scorger il tutto i perche ella 
non è raggio , ma refleflò del diurno fpktl- 
dore , È si come la luce dei Sole per tutto 
lifp lentie, ma in lucido fpccchio raccolta, in 
vn ibi hiogo ripercuote j cosi h diuina lu- 
ce > nella f«a fcOttte incomprenfihjlraetìtó 
compitela , in yiìo eterno intente il ruteo 
feorge, ed a llurcia: ma nel io angufta criftal- 
lo del noiìto intelletto raccolta , non può 
tgh in vti fol miurscnioà più di vna ogget- 
ti! riuolgerls. Et in \petlagui(a , in quei 
(Àio mirando , può egli ria alcuna Htrrua, 
violenza irtipjronJ Tamerice eifcr colto , la 
quale ò (elicici , ò iiicncura gli apporti . Si 
dunque di quel (òlo oggetto, in cui egli mi^ 
ra> l'appetito inuaghito , «'recti. Se accorra- 
modici mezzi dalla propria prudenti fonti 

mini- 
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tniniuVaci, l'otrìene; vero£,che Jaoperatio» 
«e r Ta fabrica èuttea tua : ma è anche vero , 
(he l'omini irnrmo non fia di fotmna.ma ti' 
Arte ; ed egl i iìa non della fiia fontina , ma 
del (ho merito fabriearore . Ma fe ftraniera 
potenza., non dell'asce fua , non d'alcun fuo 
intendimento , iuuocaca gliele procaccia , ò 
glie! toglie ; in audio acqui (to , inqncfta 
perdita , doue rinucn.ohtam noi alcun Ilio 
naihiflcrits . onde pofla egli ^efaetineties 
Miitirtco , ò Fabbro ddiafna forte ehianwr- 
Sì Fui io forfè quello , die fouerdiiamente 
agitato , e (Èsnco , smurato dall'erba molle t 
e dalla frefea ombra a giacere , traili da vi* 
ferine , c vdenofe labbra la mone : s' io 
(piai non ad alerò , che alla quiete , ed al 
ripofo insendeua ? Fui io quel lo , the it fre- 
no Sci dipinto ddìriere ; d'infinita fpuma 
cofpcriì , quando, diiperaco di poter pi il col 
pennello arriuartii , con -(porca (prima fu. 
riofarnenec lanciatati! , ve ù ri crani ;fe non 
à ciò fare , ma pii't toftoà disiare il rima- 
nente io mi difpcfi ; Fui io finalmente quel- 
lo , die crollando Ul-Uo feauar della cetra il 
KfoiOjda me Beffo ricco mi feci; li? non per 
altro io così mi fludkua j che pct trarre col 
fiidoi'dd mio volto dalla madre de' viuet:- 
àdiitiffìirto pine ? E quello io fui , che così 
«fornente la ricchezza mia fabrieai, quan- 
do io ahro inteudeixa , che così alla trilla la 
jriiinuacnà foflenerc ? Nò nò, Signori, che 
filetto, e materia, e non fabricarori di Jor 
lecitina coreici fono . Se non vogliamo in» 
«t&rctimemc affermare , che ila il fonda» 
C 3 inencOj 



r4 BP SAGGI ACCADEMTCÌ 
memo, la eakc, e't fattkanccttstf vl:o . 

Noi lappia m per certo » che per lo ^ più,, 
douec più di fortuna > <]iu«i è meno di viri 
iti j ed allo i-Tcoiitrù , ouc più la virili coiv- 
corre,oii?udi U fottmia più fi dduiiga- Tut- 
ti gli andati tee oli nouiì fot) inai d'aloe» 
dohit;,e le [j-vricme del noftiù fon cosi ma- 
pi&fte, e fKqiieuii, che verità cosi chiara di 
argomenti non, ■hàùitì>eno . Dia/: dunque 
torà vtw ingoilo di Ungolarc cccilletHa»* 
*slore , sì come in tuta i ìeeoh fono Unti , e 
^i foiio:fj«:i»ni> chi fi MtKnga io vii ièco- 
Jcjcoii l;kì mirato , ed infelice (come pur* 
anche calcola ptar troppo auuiene) che nou 
vi Zìa alcuno di quei > che poflòno , che lo 
echini,' e dil'a mifcria, inerì' egli per au- 
ircntìur*!* ^uto il fcllieui : anzi più tofto In 
beffi: nella gniia , che Aureo Rè de' Siili ad 
Jfmcno rr.'.lìko, c .'011.1 turi eccellente , diflè, 
«belili volcweieri , che ii fuo caucoj.egf' 
hancpiibe vdito anitriie m Carjailo(.j man» 
cornali , che pur diflè ™Guia!lo. ì l'eg- 
cio . Poniam'anche , che ad alciiapotjijic 
s' appoggia ; ma che d' intitdiofa letreraiu- 
ra ripieno, fdegni hauer pei fupcsiote nella. 
Timi, dii gli cìnférior di fortuna ; comi: i 
Polirtene Poeta auuennc con Dionilio ; che 
41011 lohi fdcgiioSi , ina il punì anche alpraj 
fncnte , perche vtia fua Tragedia gii cor* 
rene. j 
• Che in tiuffta grufa il mtLero tiìiuo» 
prillo di poterli i aiuti linone -, òperchefu 
■dalle Corti inficine con PoliiTcìto {.cacciate^ 
-o nerchc gentrofitiicme le beffe degli igp» 

rami 
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r.wti fd^aaodo , con J ùntno il parta : ìxm» 
Ikà egli non fòJ bagta , ina empiria nn- 
nrfefta l's^gBfgBccs al (ito male anche le 
hefli; edirch'eglidellafaa indegna forte 

i èilmii?;Yho ! Deh, che al fontano pregio 
della virtù più che troppo difdice j ò Signo- 
ri, il volerla far letua . e fcrua , e per la più 
sfonsinxa della fortuna . Fù taìuolca inte- 
fa h fortuna per la carila j & indugiata mar 
dsastfel Cidi». Euripide, 

Trrir* Jìquidem, t.viUate fiitXjtie pedt 
fortuna, terrìpkt malof i» tctftftre ; 
E omelie ersando ella cade à fuo rèmpo 
ìbura glt fiefli misleali, e colpevoli, non fia 
&mma ; u;j lagiwinjole effetto della giù» 
-ftairadiDio : quando pei l'iellata nt 'oltre 

■ indugia, che non più j «i i ma i Iot figliuo- 
li cobi ice ; iTa pur anche a noi lecito iì di- 
te, chetituiitufiqqe in riguardo cfc*ripoflì 
giudici] di Dio , ua prouidenza ; fia nondi- 
meno rifpctco ailenoJhc opera rioni , for- 
tuna. Che ciuefto pni auucgna , benché la 
cceidde! rtoftro intelletto ircVl Jàppia feor* 
pie , dobbiam però crederlo alla Diuina 
«tità , che pct boccadi Mose ci ammoni- 
Ire. Z*o DfUt zeba-i •vifìnois inìquìtafes 
Tttru/n in filiti . Vero anche dagli antir 
chi, 

igDGQrdnti de* lonyno vero , oflcruato* 
CTimins f£t>ì itiunt nati fceteraitt-i 
fartmtim . 
■ tTor fedi si fatta guifa de' figliuoli de' 
tónti è la fotte f potfìim noi dire, che 
toricitori ne follerò j s'ella Ist fot dal fan- 
"juc denua ? I» certo , le tion mi [i tnolrraj, 
C $ eie 
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«he anche la prrpHauacnra fàbrica?Ti:rf),pfr 
faticatoti delta propria fortuna noti gli 
ranni Co , Ma fequcfti , the pur alcuna col- 
paco! àngue da'lor parenti coittraiTèro > 
fabrieatori della lor forte {tonfano ; di miti 
forfè clic j quelli (iai»0 , le cui opcraiioni at- 
timo fuei lineato auucni mento incontrare* 
v.o ? MalecMariirìmoè, che mai l'altrui 
operationi non fìano ne! proprio danno In- 
tef= ; doue T/diraiTì, che à mia fattura fi deb- 
ba aictiuerc quello > eh' io non volti Cla- 
mai ? Anzi quello , il cui contrario ho fem.- 
prc voluto ? E pouà dhflfabiitacor difna 
fortuna vn Pompeo quando alla fède delia 
amico Re ài; ilo Egitto , ejuau" in fìcuro por- 
to s dalle futi temperie , riCOifo f £Q ppent> 
gli afetìfi Scogli della Ina perfidia t Et inde» 
gnamtn:c cotanto , che meritò la fua mor- 
te di trar da gli occhi le lagrime di e oliti » 
t&lj rei ri veiieiJfito ferro di nane il Cu*" 
gue mtendeua f Ma troppo infelice ed ap» 
plinto lagrimeuele Arehittetura da di ftf un- 
gere ! e non da fàbriear fottune , che fino a* 
«opri) nemici il pianto maone. Vn Ben- 
fario , dimpatorde" Vandali , trionfator de 1 
Patti, hbcrator d'Italia, tifondator di Ro- 
ma , forfè diradi di fua forte Mini tiro , per- 
che dai fuo cosi egregiamente i fruito Prin- 
cipe: prillato infili della luce degli occhi, fu. 
ì mendicar per le fhadc ridono ? Ma noi 
faremo ciechi d J inidilctro altretanto^fe giù- 
dicaihttso fabbro di fua fortuna vn cicco , 
Ni anche dunque si fatti fono i Maeftri , 
the {a fabrica della fòiruiEacon) £ togoiioj 
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Ma fana forte quelli , che nelle forum*: 
ventine incontrando , non può negarli, the 
ìion haircitcr l J anirno ,almcn per natura di- 
ljwftrt. Coirai farebbe adire vii Aridetìfi- 
glinolod'Alcflijdro , che, becche di ed 
non faociatJo , era però di fermo pitiche 
hambino : e nondimeno tra cento iiluftri , 
ed aurdi pretenforidi Corone , di quella si 
chiara pei pura fi veitì , che ffi tinn'col fan- 
5«e della piti gloriofa conchiglia dell'O- 
riente, del ilio gran Padre io dico . M a no» 
fu la feicchezia d'Arideo ilminillro dell* 
fua force ; sii ben fu. l'interem; di MelcagtoT 
che > credendoti in tal «ni ti d" abbatter la 
giandciza degii emuli , non fi curò di fai" 
redere m rfnefio folio, cnafi che per le fcc- 
he, siW capo d J V n rirfieofofo Iftrione , rap- 
prefentata la Corona del Mondo . Simil- 
mentt deeno di rifa firtbbe } chi volciTe di- 
BjChe fabrìcaflc fila forte vn'Egoriej cuij in 
difetto della Eradidqftirpe, timi fi-r altro 
fu l'Argilla Corona pofta nl'l capo j fc non 
lo! perche ruperfa'tiofarnÉrcofreruarono viV 
Aqtti'a sii'I tetto della (ha Cafa voj'ata.mcn- 
tf egli per aituenttira dormiti a: perche coh- 
nttrebbe >the anche eonfelTaflè , che veri- 
.aieiite fi fakichi la fortuna nell'aria j fe per 
«pera ili quella (àbtica fon chiamati gli v-c- 
lfili. Maialiamo ir eo/foro , che per P- 
itquiftodi propria fortuna pur troppo nul- 
tìdij proprio vi pofero . Che daremo d'vno 
AkOindro , & d'ya Cctìire , che fono i due 
■p > e pmjlhifìricfeinpidi procace 
^fotrausdiqHa£s£Ì2ltfi habbra iJ moli- 
C j d« 
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do prodoni ? Moli alcriucrafl] alle loro npcV 
ratioui l'acquifte di cosi vafti Imperi ? Quc- 
-fto sì . Non Gnaulio eglino perdo della 
propria fortuna fabricarori » Signori nò * 
Perdie, come di fopra accennai , quando il 
nofteo coiioLciiiieiiro iòmminiftia allo ap' 
peti co L^ii accoouuodaii mezzi ie della pru- 
denza àdopraci , il defiderio perniale al Sw 
fine; alla opsraiionc il nome conuicn di vir- 
tù , noi! di fortuna . Lo fmifuraro appetito 
duuque di gloria , cheinuaghi ambedue 
iqóefti del eooquifto dei Mondo , di qua' 
mezzi lì vatfe 1 àsàkt Tolleranza, c del vaio- 
re. ECj!ia' più actiJJKiri tì folio , l ; fno'i 
Éhemirs , l'aitroa fupfrare ogni annerata 
dàli foste ? Cantò Vergilio dell' vaia in per- 
fora di <pel faggio, e fatidico vecchio ,dV 
Enea aKalorfèrcnza de* «fi auuerfi efortsq 
ua. * 

tut ftrendo fff. 
Perche chtarii'fimo è, che i'auw-Tfa fornita». 
£ tu nou ti ftanch .ella (ì fianca, e dall'altro 
cantò altresì in pei fona della Cttmana Sibib 
la ; la quale dop?o hauei allo- ilcllò Enea 
prefrei» gli afpri , c formidabili nucoatti 
delie futiire guerre latine , al valore 3o ira- 
riimsua dicendo , , . . ' 

X» ne tedi mali; , fed Citra AttdétiùT Iti 
Qu/tm tti.\ :t fortuna fìnti : 
Perche al la fine 1 "anuerfuà .;k i ! a io r;e ti la 
fera doti: non ti hfda il valore . Hor ne* 
■vogliamo , dunque , citor , Signoti , il «W 
pie* io à aueile virtù (nò invero punto mei 
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<frgncj che delio L-npcrio dei Monde.) o-Iàn- 
do innidiofamence sfamate > che Aleflsn- 
dro,e Gelare rotfera è fortuna.ami che de* 
Jtopn f mene?, fifafc jM ri . Ma £ ne anche 
cfurih dimeiLie (òlio , chi altri rimarrà, ch° 
■cilei porta della propria fortuna il Fabbro , 
& i firrnofifoco de' premi deJle le-r f ci- 
che , e rei del ^aftigp de' fot demeriti giti- 
filami eoHiL-guisuri;& gl'indi ferenti effer 
foggerr» , e non rnimftri della iar force s J è 
djrnoltraro ? E pur da!l*a!troeam:o c vero r 
che i beni di fortuna vi fono. E che nella 
fuarealirà la fortuna aic:o non è . che £}i 
ftefiì beni . I Cfuaii , fi; fon foggerei al rniìii- 
ftcrio dell' liuoroo (com'è chiarirono J con- 
cini par diiccSie l'huomo ila delia propria 
forte il mini Tuo, e eh e pur vrro,chc, -W!*/- 
qttifijfti tfi jo£ {ibi firtm* faltr , 

In cosi dubbialo art*OL»eiiyj per la rii'"- 
Ju rione, trecfo k> , Signori , che in : 3 | gitila 
polliamo andar fcneucmenc;: fiiofbfindo. 
■Diodoppòiiattcr creato il cucio di nulla , 
tjttafi Sognando, per dir così , p';ù la diuiira 
m^.ìa riponi; in unii ntpetto alla fua onni- 
potenza , sì baila , e di cosi vii maceria , co- 
m'è ti nulla , comporta , à cinque fjoi prfrt- 
:paliMiiiittrined;cil gou.s.rno iranoedui- 
to , indcpcnàeiice . E ejuefti furono la r»?.tu- 
ra,L fato, la fornita , i'arre , e'1 caio . E irà 
diloroinrs! "Luiacoiiipasci le giuridiit-o- 
111,; i zìici j delle cofe iKccrtìrie , e cìcccr- 
■miriate diè i) malizio alia naturare cjiLeite 
inetto per clempiò ii g cuciate , J nafter da 
■fallii tu'.wlù yivxx, & il moriiv <l,.l 
C 6 coiìr. 
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■cofc. ts non nco:LÌàrie > nutxmHiigeDtìi 
cioè rifletto à noi iikletertiTiiiiccie'ft incerte, 
così tri (sKs,e la fortuna duine. Cioè che 
del fato ài qua le cole fofle il gouerno , che 
l'humina opocarioni nm ritorcano; ma di 
cui folo alfe feconde cagioni il mini Reto s V 
attiibuifce. Ciocà ère i lamini dcìl J at trai 
viucre; leeondirinni dd nasci incoro; òìe 
tuuihà della vita ; cioè fe pollerai fe ricca* 
c delta mone; cioè Ce naturale; ò fe violenta 
•clter debb*. E perciò t'e llcr nato di Pad» 
sìfeelcrate.chc debba il figliuolo delle col- 
pe di lui pagar la pena: ò puf pcielTettì ad- 
dormentato all'ombre fianco ; atiollteato 
moine , tutto al rato Caterine - Di quelle 
éafk poi > die alcuna opeianone humana ri- 
chiedono : fe dalla iiitentione dell'operali» 
difformi fono ; furondateiiigoucriio alia 
fbnnoa ; come il ritrouarttfori , fcauando 
per aitco li terrai il meglio con vita fpuguz, 
che col pennello depingere : ò allo incontro 
quini nelle fuenmre anuenitfì . doue ^'' c ' t4 
urgerci. Se fono alla intensione dell'ope- 
rante confoEmi j all'Arte ne Fu ecceduto* 
reggimento ; come ddl'aErnonia alla Miti- 
ca; e del la perdanone alla Rettorìca; e del- 
ia Sanità alla Medicina . Tutto il ritaansBs 
te poi, the ne? bruti, ò ne* fanciul li, ò negli 
itoli i accade i, e in tutti quelli, che fiumana- 
mente m oprano ; come auuenitnensi 
rnen degni > tu ton del tutto in cura al Calo 
fefcratk A cui perciò fi può attribuire la 
falità-di Aeideo , e di Egonc £ nipeiro à lo- 
ro) akla Coronaj ed al Regnoj perche per U 
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rcioperatczza-dcH'viwi , & per laftoltitfi 
dell'alnp , le opcratiorii loro ficurarneJtie 
huioane non erano . Hora perche la fottìi- 
; na :ò vog[Éarn dire goueriiatricc degli au- 
ttenùncnti impallini . iì può intendere in 
due maniere . Cioè ò fecondo la fua for- 
matiti dal F.lofofù ctiffiniia , per cagione 
accidentale d'amicu imeneo radu , Se impcii- 
fb:o ,à chi opera p:r aheo fine , ò material- 
i»tn:: per quella coinpofirione di beni , on- 
de a] ni fé! iee j e fortunato s* appella . Fà > 
clic c]ii:fta fcMeiizi,Vvt<fyitift]ite tsì fm fi- 
ii forttmf- fséer , anch' erti due lignifica" 
rioni poffarkciKTe e che in due gufie *ofs' 
dm della fua fortuna chiaraarfiil fabbto» 
ò'imiuìftco. Cioè , « come operatore di 
quello aucienimearo fortuito > die impelila- 
tamentc «l'incontra : ò come fabricarorc di 
«nello auuenturofi) {taro, in cui fi trotta per 
(ita iuiultria ripofto . 

Secondo il primiero modod' intendere* 
può certamente dii-fi «alcuno fabbro dejln 
fisa folte : ma nella fteft «uiù , che facitori 
del ino rorrimstidaiMeatodel Principe fi di- 
caitt» quelite tniniflri delle fue voglie fo- 
no j e che ancorché non y-otcn-fo gli faccia- 
Do.ad ogni modo il noma di miitiitro riten- 
gono . Perche auchc noi mindlri itamo 
della diurna prouideuza inrjue-1 punto , che; 
lanijuLa operatane ad alcun fine impie- 
gando, vn'alrro ne incontra. £ benché tal- 
ttolia l'auuaiiniento ila fueuturato , e foia- 
Kiiaie; noi! G coglie però , che delfìni* 
flo yokre mimflri, e facitori non iìanvo. 

Perciò, ' 
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r«iid.» fi come ui ^uclta foila può dirli 
fabbro dt fila buona fottuna vno Amuiucìe, 
che, cernie Erodoto Lcriue , IcatiarMfo la Lcr- 
tìtt Le ricchezze Peritane rinuentic, E quel 
Pittoie; di cui diceuarao , che meglio ihp'm- 
fe la fpvuna dei fieno , allbora , che tutto il 
(fi pinta deftricrc , peiisù cancellare. Così 
nella fafaguiÉa diradi della rea for fortu- 
na minifìfi , vn Polifleno , ed vno Ifmeiio » 
trie , rloue ctedean con tapinile , troua: ric- 
chctie, ed honori , tronaroa beffe , e gafti- 
E>hi. Ed tu Pompeo ; & vn BtiliCuio , che 
cTouc ficareTia , e mercede giuirarnente ai' 

« oisnre rimiemiero-. Ma Togliamo noi ,. 
5ron»ri f ice» vniaeidle , ed accettata fea- 
X Ira t the ciafcutio fia fabbro della 1 Lia for- 
um», dar cosi (fretto } e con rigoroLo tenti- 
menroi cioè, the? ptrche la fortuna fia aca- 
ri Liitsl cagione degli impenfati amicninw* 
ti delle nòrtre operattoni, non aitii fatiti 
fian, di lo: ("erte , iè non fol quelli , che Fan- 
no quel t die meo vogliono ed iiKOnttanó 
in quei, ehe più ("piace? Madie fabbtica- 
fneBti,e ehc rnuiifferi j indegni di lode , anzi 
degni di pianto eoteftr (bno > Nò, nò. Si- 
gnori , lafcisro per graria tfucfti faitirncrfti 
nlkicuofciOLie licercandofiToloil veto, pei 
Taire sì ; ma fbinofc vie della ( pceulatione » 
e'incaminano, S: aetaighiancfq quvii'.ikro ; 
■cioè , che con la virtuofe , c beii'iiKcG oce- 
iatione eiafeun la Aia fortuna fi i abrichi > it 
che piri couniciK alle ciuili adunanze , oue 
Ì cecca aiKbe il buono ; e che per t'*rrc ad 
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ch'cJlé si, ma fiorite vie deità storia c'ini 
drizzalo . Vuole Dio, che dallo 'immutahi- 
ic oid tue della; P.iaaltlffinja prouidcnia il 
•tono dipenda sii ma fi compiace inficine, 
che anche noi ]c noftuc opcratinni , & j n o- 
firi intendimenti volgiamo à que' beai , eli 1 
*ghci ha preparato . ] quali noti vnot , che 

i te toggiaccianoj perche così, Iblo dal- 

j ■ '^'t 3 ' C ic pi " voIte libertà 
da noltro arbitrio dipenderebbono . Ma 
■vuol , the fon foicopofti alla forala , per 
etesii anch'cgli ad va certo modo compa- 
gno nel procacciarceli . Ovidio è quel yir- 
tute Atee, Corniti fortuna , b vi i ni nùftra le 
Dflftte opccaionii à gloriai! fini indriztjte, 
che hai] per compagno Dio. Inftabilt , per 
ccrto.e di poca ducaci fono certe folti qiie- 
fh beili , che alla fortunato^ tacciono ; e 
ron fo» in le degni di pregio, pivi di quel , 
chiitLitia'metaliijlMeraiiiOj eòe per la 
fa uiftjòikà, cd'inconfiftcnw da fefolo 
vai mila. Ma fi come dalla pietra , <àe 
chiamano filolbfarc, adunato , ne" più rari 
c più prenoti metalli trafmutafi , & ad oaii 
tolporefifte: così il Mercurio dellafona^ 
na, daqnefta acomirab:! pietra della vinti 
fenilico j oro di canto pùt pregio di- 
mene, quanto cnc non fi trotta poi pjii mao 
*.od'un.id a, che Jo riu franga, ò, iproui . 
^nefta e l'akl.::™ vir.i , e 2e:, ra ; e'cuu%» 
^fliodo pn, certo, e piti chiaro, con che eia- 
fcuw può fabricarfi fua torte . Gli Aleilan- 
dn dunque, e Cciati foocjue* ? ran&b:i,è 
SBnon , che fecondo qudì'alnopj£ d«gn» 

modo 
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modo di fiancar format , fgno ne] ìérenif 
fimo Gel della gloria human.-, le due /ielle 
Pofaii,che fanno fc orca àgli altrui gcneiofi 
peniìcri, Arrivarono cUì all'acqinfto Ai me- 
te le fortune , dell'Oriente ì'vno , e J'ahro 
dtJI Oriente , e dell'Occidente Enfiane ; Mi 
con Oliai modi ì Col trapaflàr l'aite Ycragr- 
H! di rapididuoi numi : cól beute l'onda Icr- 
io più voi re mtfcolata di fan gueic co >i cac- 
<%arù fouencc con Mienhc poìuerofé la Fu* 
tuc - Pendisi gemi coperte di neni : disfar 
Città da-' Mestiti di terra circondate : naui- 
gar mari per Io più «mpeftofi > anzi a' lidi 
tosi dcl'titi, c tosi aridi perocnirc , &. prima 
ucl mare > di; ncJJa terra alcuno fterpo fi 
rjhttcniua , Non ritrarre il corpo mai dalli 
batta» tia , fe non molle di fudor non un- 
to 3 quanto di (angue ; td in quello 1 ouc di 
lancia, oue di pietrai òdi Inetta , v di fpada 
iniprefle le vermiglie vcfiigie riportare . 
Olir Pvno con pkcioia neuieclla ad onta 
dell'onde , e de legni nemici il mar traLcor- 
leic, L'aliro daiPalte mura lutto lolotù 
l'afte ì cita le Ipadc delle migliaia dij 'ut- 
mici lanciarli , 

Hof chi direbbe mai , clic full'onda fi fa- 
LrichijJc all'ing ìli lai tandoC voli? Si sii Si- 
gnori , fon preg ideila virtù, c<ld valore : 
ehcsàfabiicar la fortuna sii l'onde ; e pei li 
precipiti] rimierni il volo alla gloria. E qne- 
(iì furon l'Idee degli Enrichi, e de 1 Cadi de 3 
notili tempi , che lisn fairo il nome di Ma- 
gno- anche nel noftrofecolo rifonare . Con 
cpicitc guide qsiri, gcnerofi fpiriti fpiegaro* 

«0 
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no i pruni voli ; & ifertuiffirnilIgnardiiK) 
clu'aroi Toi delia gloria, tanto più iranramen' 
te affi/Ti rono, quanto quegli altri là f«niti\ 
della Patria , c rvfurpacitjut de^ii altri Im- 
peti, quelli i^difefa l'rno, i'aitro l'acquilo 
del propr> Regno han ùbncaxn . Ma così 
Jmifuraie, ed alie mete di fortuna, c <fi qId- 
na.dità alcttno.non fon bufagli d'altro, che 
dd le reali factre . E fc così e , Gah anche in 
lalguifa diidetro al rimorsi prillato di por 
le mania cosi bella fabrica della fbuutia. 
Ma ditemi. Chi fù egli vn Mano, tu Venti- 
dio iti quei tempi , eh*: la fabrica appunto 
della Romana fortuna era nel culmo ? Non 
fàquriìc da viliflìnio Padre, quegli da ba£ 
Mano luogo prodotto ì E pare col chiarii 
jittio lor valore , ì' più fabliau gradi dell* 
lor Patria, moltiplicate fiate peruciiticro. ìn 
gui^ctcnfliisò, s'eglino dalie fonrac fì*. 
lune «ella Patria conftguite , più di "lori* 
tenero, di qrjel.cb/dla f rafie di rortiuiadul 
lor valore, che i Pani le dibelkj , e la difele 
da' Cimbri , E quefij furono la icona d'ta 
PiceimnOj e d\n Boidrino di più moderni 
hccli cSiiatìitìnii lumi di gnma,ehe badie 
(bUcro di patria , de' cui pregi , nella ToS 
gì , e nel l'armi , à me non coniitene il 
pdsre , furono però l'vn dalia Zappa , 
i'jitro dalla iitiglia iellato. E purdiueur 
atro Impcradon d'efercsi . Mercè the 
a mordami del najfci mento loro , 
«poto più noiofajntme aggrauaua quclì 
Ji aiiiltìmi fpiriti , tanto poi più eflì 
tdirundolì coli marauigìioii antiocn- 
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lìtfi rifcrgcaiio piÙTigorofaafcrntt *tt* fe*Pr 
ria . Ma alla fine jn taì guiia jdirailì, noli 
fibrica la fortuita * ie nrui tra* nemici , c cri 
l'armi. E non aouetafli a «beili pace irà 
£fi atroci , e «ì le toghe cht t* h fabricni f 
& pur Signori . Ma finche qiitsii la Prude* 
«, la ToiictaiìM , il Vaiate, la Moderati* 
Ite, e l'atre virtù , li; materie della fckica 
co ai pongono . Qjiiui !a EraHavza auuedti- 
umcncc Icc^lic , ed a" lor luoghi adatt i le 
Piare: Ridiede' potenti appoggi per fon- 
damento : qucìle delie amichCj e fàuoicuoti 
iin°ue p£i- pi'ofpctdLiar e quelle delie facoltà 
per colonne dafofcner l'iucerta cminciKa 
Selle dignirì, e de gli houori. Qiliui Ja Tot- 
ierania, quali fcarpdlo, ik* d:iagi 7 nelle vi- 
gilie, e nelle rnortificacioiii de gli affètti , In 
tonda > e riquadra k Qniui il valore compcK 
ne, e rsftìita la calce del incuto, diedalle 
f peculati uè feienze , e da! le pratiche lì con- 
tragge, in cui la regata rocrana lafaldidimì 
prefaeouua le proemile , e tL torneiti delle 
pcrfctuiioni , e de' d .ifauori . Qmì\ final- 
menre la mudetanone lipolifee, ed atriìa 
quelle rtatii di cciio del diritto vfo delti 
rotte, nelle quali non può nodritfi maligno 
tarlo d'emù larione, o d'inuidia.. L'alta 
•viiti'lporj e principalmente la liberalità , e 
la piaceuolezza, q«a!ì fotue » ó msrtui pài 
'induftriolamenre incagliati , tciidonocoad 
adorna la fabrica , & à riguardanti piti va- 
ga, e psiicara - Coii adunque Signori, n ta- 
be ican !c fortune. Coù quella ìiutauiglioj 
fi mole della forte ftabdineasc h tbaóuao* 

pia- 



SCORSO TERZO. 67 
inamente fi (pande, c sloriofamcnrc fi In- 
fima, «I roafea } ernifiii-à.iioKc = fin alfe 

Steli;: £tpftnj ào>n>n«btlHr tfris . Di cki 

itì «fuetti ■ mt7ti milita «unente vlaio , 
otti iluìUco ; battete , ìjgncri, j Seiani , \ c 
t.atanefi , ed atea p,(, proijti eifa^ . j c ilti 
fahrichenon con altra art toscana , che del 
•iM.iidorrfclì'iiuttdia, non con a/tra «gola, 
<he di iemprc paqciKar l'altrui merita; c 
non d'altra materia , che delle mine dell'ai- 
•tP] i feRniu compofte fono , Onde inarata- 
gli i non è , fehan fabricato guanto pm ri*. 
j£&rda*jri , ed alte , tanto più Tragidie.e 
piM ruinolè & mine. Ma di chi gli ha ret- 
ta i e 6ggwnseatt adoperati , è Luperchw if 
cercar r.ah"e;a trapalare glfefcmpt ; men- 
tre per afctflima ventura del noteo fecolo 
( cSvtwià -perciò anch'ali fortunato chia- 
marfij hibbj.rnK, vwi imSsrt^à gli occhi ar- 
ctutetti ammirabili, eherifcmmi Imperi in- 
naliaq , coti !a Prodotta rimaneggi , con 
B Gittftftiàrfc' reggimenrij con lapìiceuo- 
ezza nc'coiìumi ; con la magnificenza aet- 
I opere , c con !a magiiwirniiì nelle eran- 
«'^fefc hati faòricaio lor fotte-. Tanto 
più ferma, c diuabil , quanto la moderali o- 
^neli'Vfarla è cotale, the ir raggio della 
Jtf c fa non e meno, per-l'aeuceiza , formio 
Icacnleo di ([nel , cltc fi"a oe t la foattit* 
<lo.:.-ffimo micie. Et hanno anoiebiarif- 
kniwiewc dimoflraro, «he ta queftopjiì 
Mbife , e pnì hcfioreiiot modo di fabricar 
tornine può elTer l'nsfmifmft fai fiii fgr- 
totfaier. ■*<■'-' J i . 

u - JUfb 
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RtRi hai, che vi molta j ò Signori , f\w 
jn y n'occhiata , l'epilogo di quanto hò det- 
id j c fon io . Mentre die da priiidpitj iti- 
mai , che doittflè eflere fcarfo ti mio ragio- 
namelo, c li vofca noia foucrehia : quan- 
do iJ contrario ne fblTe per foiie aunenuto j 
làici fiato [ii quella prima , c wxn degna 
mani era , con la lunghezza dd due dell'au» 
nexfc i e con Ja volita attemione delia pro- 
fpcra mia fortuna roiniftro aqcli'io;peiehc, 
uè à quella rlticcntioue, ne i qnetìa ropera> 
liane corrifpofe , 

Ma mentre con Ja forza di cucila profan- 
ità oJTcrnaaza , che porto à gii alani altif- 
* iimi commaiidaroenti j hòvfcì>cdito : 
f erette à neluin' altra cofa più 
mi da mente iffisfij Si nlnn^ 
aitio preggio follia 

I dcli'vbbir; 

dire j fti- 
mai i 

f osi contigui roio ; ne Ila feconda 
più degna i e più ficura ma* 
nkra , per fabrieatot 
delia mia fanti- 
na anche me 
rattui- - 
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DISCORSO QjARTa 
. fé fa £ih mbik l'intelletto , ò U 

A Cra<b così {Iiblimcdi pcrfcnaont fati 
monta la Maeftà , cheti c«c(k nobi- 
Jiffiiiia adunanza ridonda dall'augiifta pio 
fenia eli chi le d:è vira; chi; ne dall'eccellen- 
za de* piiì eloquenti dicitori può riavere 
accrdciraenco , nè dalla viltà de' più debo- 
li puòeflereila punto abbacata -, ò dinu mu- 
ta : anzi , coountmicajulo loto la fua gran- 
dezza, inqueftivie pili che in quelli fidi- 
moflramaraniglraià: AmtEgqa che inqncì- 
hpiìb , che Mida lianea vini di mutare 
m pi» preparo metallo qualunque cera , 
che alle di lui memora s" amùdiiaiTe j hà 
ejnefi» luogo ancata fona di concicttirc in 
KofiniiUmo ogni ri! piombo, che ci Ila po- 
to . Ma I*e non altri , che Febo ha portanza 
ai proatir l'oro per «MifeiitimeHtù de 3 natu- 
rali filofq fanti .ben m'aune^gioio eikr quel 
Murano Signore , onde sfrata virtù nella 
»wftra Accademia deriua, vii ncuclio Sole 
«LQLiell 'altro non men poiTenccj ina dtgtan 
lunga- maggioiinenre cottele . Partecipa 
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quello . è vero / fili luce à &a<'wf> 
ria vieta petò loro feueramence, die nel lue. 
^fuetto fa SKBiÉeftiivO , illwn.iù tyiéjto il 
mioKncbrofo indegno , e !o rende mlirat 
col i'uo fereiitftìmo aipetto vie woja gnar- 
deuote'; S «la il primo nel foiierchia fplcn : 
dorè ..offendendo c«n \**>&3%&LÌ in 
.• jB <v fowta altrui , sanalo" :J Inondo il 
m f^ébol intelletto tf>'l &?m4»o Iwms > &- 
«ilei quello i con cùirifchisrando iTfon* 
mo Sole le beat menti alla chiara vilione 
della fea infinita belici w le inalba - Ne po- 
ti^ !■ Aquila, infetti» della mia Cata^lpOf- 
mi a- àgi dipi» benigno fole , Kccqrìg 
nondfaitto Loia quelli oppielìc doudH 
etìa riccmofeermi per «io ti g: ruolo . ^ et te 
quali cote nondmurò io d'orgoglio*» anta 
ritento ventrriptefo, Ce non paueflwdtnj 
«iomre in vncosi degno luogo; eoncioto* 
?o(a, che, ne tarili vergogna altana stia Lia 
eminenza, da mia baiTczia , rteiu temerar* 
la mia fidanza > the quel Signore , il <m* 
co 1 ! fuo volere pEacidatnewc nu coltanle i 
parlare, debba aiwroia to' l tao fauore teca» 
du la mia lingua thiicicon: cti: , mqueJa 
euiu i che-i lupemo Monarca » meiicre co- 
manda ai le Creature, cola eccedente la tac 
poiianza natia, ingiogne sfatti loro, e Ho 
fteilocoP.nwndamento, kuz: ;-.l vbbio* 
lo Ne ina? e lortnemc v i fe nàti IcoiweiW 
noie che & , * cole fubluw , e poco taf 
die d.uinctraKando , pretura di deicmu- 
tore, fri due nobiliflimepoteBWj sentì 
tomefadi aiaggiotanta, pwca**^ 
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Ria 'c tenzone , ancora <k-U e tre Diyc , te da 
rktocicEEO per Giudice fonplkie, e s>i«ie-. 
netìo pallore . Ncs'io m'appongo , tu la L- 
tedecifa da Paride moka àjcjiìirlU , éìcai 
fono per d; (correr, dxiEwt^ltHice: ìjebbc, 
«gli àeUr&BcciBta fpeaajiaMNtt fra Ml:wi* 
«, e Ci pigna , a chi droutUe i i de (Leo po- 
nso (t cotmeniUc: £' Mimma figura della 
Sapienza, che all'hìrelierto appartiene,. & 2 
«li uri perièaiotic, aetjujltarjdoegli per mei- 
%o di tfùf la verità ftto vm"j;oo!»F>iito : è Ci- 
prigna fìgajfication dell 'amoreVi 1 <juak al- 
no non c die vn'affftuitiCi apptmaciooe del 
buono fine delia volood,c di CjUetìe due po- 
tcnzc à punto hora io «ragionami arfarcin- 
go, ÌEMcftiganJoco'1 paragonarle ùificrne , 
qsd di loro più nobile , e più perfora del- 
l'altra ftirnar fi debba . Ne vuoliì , pet mio 
auuilb in vn fòf mode- krne la comparatio- 
ik, accadendo talhora, die la medcfiiha co- 
fa meriti d'eflèrad vn'altia prepofea, (e an> 
tifa fieno «mi de rate, come ad viiaiik-tra» 
appartenerti , che non poco inferiore alfa 
fluflaii} noi giudicata Cirebbe » fe j»e iactllt" 
mo il paragone , in <js»aotc. dj qualche alt» 
facoltà fono (oggetto . 
, P'ù perfetta r? chiamato J il Medico J*- 
braaofano, ancorché vitroira , deli'-afèr- 
il», ii <nu:i!e di virai fia dotato , come die il 
prua» vrflga dal mora!? _r-;j!;.-f>[;L. :>: Ù-CCHI- 
40, hatKtidorUpcitol'vnoa! inlo tempera- 
«rato l-ìc] corpo , c l'altro a gli affitti dei-, 
«nirno; phinobili alteri iòn'o fhtBjti dal- 
Iprite gli £ngciii > Dtnclieijlìrctti a* 
** — rio j 



fm m' SÀGGI ACCADEMICI 
tro i termini nanirali, degli huomiui, qnaft- 
tnm-jue ekuati, mercè della gcatia j all'arni- 
fida, & alla figliuolanta del lorfispremo 
iigtiorciamjenga else quefti lìcito dal Theo- 
Iago di gran lunga I quelli antìpodi - 2 non 
per altra cagione, che pcrconremplai'c il 
pcinnj purameete Pcuenzx delle cote , ciuci- 
le più fubli mi giudicando , che- più diluii 1 
g.indofi dalle iinpcrfwioni della materia » 
tnaggtocmence alla fortuna attualità di Dia, 
jr'dubicinaiw , e per confidcrare il fecondo , 
l'intellettuali eteacuie,, come inalzati: fopra i 
confini di [or mctu a , e dell'eterna beatitu- 
dine ren^uce capaci . Fia perciò di rnefticri» 
che non in vrw j ò in vn'aicriidifcipJina mi. 
i èrmi j ma che per cucce brenernente paffan* 
io , primieramente dille fende de' Iì hctori 
prendendo il eominciamcnfo , tildi alle Ac- 
cademie de' Politici > e de gli Ediici , pofeia 
alle Cacedre de" Giureconsulti, e de* Medici 
ritingendomi , e di là poi alle filolofiche 
fpeeuìacioni franai icanào , e filialmente ne* 
Teologi ci oracoli dimorando i proeuri di 
riiuicnire , in dalcuiia delie (opeadette fa- 
coltà, ciò ehi fecondo i principi) di quel- 
la , della propoib cutcHioiic debba deter-. 
minarti. 

Hi per rito &k , l'arce de'R.hetOri il per- 
jjtaderc ; lì come e, noco i ciafeuno } il che 
ottiene ella per duo mezzi , come e'iufegna 
il Maelt.ro, cioè con la fede, & col inoro ; la 
prima con le ragioni , il fceoaido per m^Jjo 
«le gii affìtti fi eoruegnifec . B chi rilegherà, 
cliè"di riiutiacoÉt piùj che A 1 m acuto, e d'vn 

fotti- 
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tbitJtc intelletto faccia all'oratur di meftfe- 
ri :doucndo eflò ( per qnanto apparriene al 
prima capo) ritrousrc ingcgnoii, e fatdi ar- 
zornenti , con mi ftahiìifca fortemente nel- 
rauiinù degli Vditoti quella opinione , di' 
«li hi in talento di pervadere; aonalorar. 
lue ragion: con fimiglianti eièrnpi de' tem- 
pi andati.faru" intonerò prontamente a qua- 
lunque ibggeicione, che gli ila fatta ; dimo- 
ftrarc apertamente la debolezza , e la falla- 
cia, di quella j ritorcerla centra gli Annet- 
tali méaetìmi, confermando eoneiia quella 
parte, che egli difende ; e quello eonmeng li 
di poter file in qualunque foggettù,fn qua- 
lunque luogo, in qualunque tempo , contro, 
qualunque Anueriatio j onde perciò Arrflo- 
tik coftitui,g[i ftefti modi alla Rhetorica, Se 
alla Dialettica ( )a qual pare è facoltà dell'- 
intelletto j per procacciargli veriumili , St 
apparenti cagioni in ogni maceria , che luo- 
ghi topici vengono volgarmente chiamati . 
Intorno al fecondo poi , cli'è di muovergli 
arreca , chi non vede , quanto ila di bifogno. 
all'oratore vn'orrimo intelletto , eflcndugli 
necciTario ùpcre , che , e quali fieno le ptr- 
aubatiDni dell'animo , in qual maniera , in 
qualunque forte di perfone, portino conci- 
arli , quando gli lia fpcd ieme di pi «a r g l'- 
inimici , di mitjgarc gl'irati , d'eccitar pietà 
nr 1 crudeli, dimuoiiere gli aniraofi a iua- 
laBO ? d' intelletto per cèrto , e non di vo* 
kneà fon oprccotefìc.di cui l'Oratore ahòi- 
fc^na , Di q i tanta efficacia pai ita queft ar~ 
itucl vincete anche te più dure , e le pitiiic- 

Attsdemiti , ì> re 
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re h- ai ontid: degli huom ini , l'iiperienzS il 
^tnioftcì . Si conferma ancora famoCt !a ri- 
irain.iiiza degli Aufioni, e de&h Orfd, fauo- 
Jofasì j ima però icwidata sù'l vero , ma per 
<]UaJ cagione yò io ricercando i fetuj i pili 
antichi , e dalia nallr: eri più lontani ? fou-* 
BttiMtii di Leone Primo Pcniiefiee. ehi am- 
mali i£ potè l'efferato more d'Arti la em- 
pio , & i federato rncefh'odt crudeltà con li 
tua Jolece maxaniglìoia eloquenza > Muo- 
tìe dunque FOratorc à fuo talento le volon* 
tatti altrui , e ciò per mezzo dclPifiréllettet, 
Cóme fi è dimùftrjatù - è qiicfti dunque alia 
Tolodiràiìipcriote . 

Nè fi richiede me-nola grandezza di lui 
nel gotierao degli itaci t e de' Ite^ni (per far 
trapalTo alla Politica disciplina, j I.a fàpien- 
la di fefteila parando , dice ; Fer me Sfgtf 
reputai s e poco dopò P?r a?? Principia im~ 
fermi , Chi non vede epial maturiti di gi u- 
dicio £ ricerchi per costituir le leggi , per 
compartire i premi, eie pene , per elegger i 
Mimftri j perdifeemern^antfo [lavtileia 
gurrra > quando fia giotieooie di rappaci S,- 
itìtiai pcrlpicaotà lì richieda percono- 
fccre gP iiitenii pcnCeri degli a Ieri Pcntenta- 
ti t ni] ai prudenza per tener celati i propri j? 
Moiri Princìpi per certo hanno kiuuei ìdb- 
lici auocnimeatt per mancanza d'iutelier- 
fo, come che d'onima volontà dotan lì ioi- 
fcrOi (ìane per eferopio Galba, di cu i Tacito 
ilice: 24éd<sr frittata rum pritstsats ijfet t dì- 
pitii irffpcris credit»/, ns» imfer^fer^ haiiea- 
iso di coib-ti formato gran concetto gl t hao. 

art; 
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miai per la di lui bontà , aitanti tbe fofic if- 
fcsiiEo all'I mptrig : ina quanto erebbeegiì 
allhora dli «rado > tanto calò di reputaricue 
facendo apparare , che S* accoppia con an- 
gufto intelletto , angufto coirurpndo . Ac- 
quittoffi Qttoroanocon l 'affabili ti 1j bene- 
ro lenza del popolo, e Claudio dalla mede- 
finta ik riportò il di iprezzo, non per altra 
«'«ione i che per eiTèr ncll'vno accompa- 
gnata con intelletto ihblimc , che Ja focena 
ftimar magnanimità, e nell'altro con debo- 
lezza di conofeiunento , che bahezza d'ani- 
risola faeta ripucfirc :'fegiio tnidentc chela 
diuerfìcà dell'ijstelk'ico rende Icfkflè opera- 
rióni di volontà, degne hor di lode ( hor di 
biafìmo, dando loro l'vici ma forma. 

Maqu.il nwauiglia, fe ne* Preneipi 11 ri- 
cerca perfetta quella potenza , la quale nel- 
Muiomo , che pure vii piccin i mondo h'ch 
detto , efercita fra mtfakre il principato f& 
ecco die aU'Ethi ci iolòn giunto ) chi non 
nede , che fono i cinque fciKimtnti del cor- 
po tanci Ambafci adori pcpnui detHnbel- 
ktto ajspù gli oggetti eficriori ; ri&ri'jcono 
nueiliredelmcitrc al tao Signore , che per 
tomo rfulc ipecie vien cLcto loro , & egli 
per inag«;tirroeu:e Ilio grado di macini 
confrrnsrc, non vuole, che immediate glie- 
le fponghino , ma rimettendoli à fén:im;-n- 
^ to, che comtnune s'appel la , e polii j al l'im- 
BHginatiua poieuza,come a' Mmjltri mag- 
giori, da everta poi loro ambasciate ricene, 
iicvi fa che la memoria Cna.Edn Segreti* 
ri*, minuti ifima nota ritegni , accioelic 
D i quan- 
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«Jliaftibcjne (iad'vopo gliele ramminifìri* 
impone egli poi col giudicio , che panico 
* ien chiamato , alla volontà ciò ehe fair fi 
debba, la quale come vbbidiencc Minino 
de" cùnMriatjdarnenti di lui per meziù delle 
mottìci potente > pone tortamente hi effet- 
to: imperdoehe , wu può ella rifiutai; quel- 
l'aggetto , che le viene dall'intelletto pro- 
pollo:, eomc migli orL-jeflcudo natLiralmctits 
defiderofo de) buono , Si agni male «eccita- 
riamente fthifendo , e tendic nell'oggetto 
peggiore quakhe bomàhritroubC daquai- 
eheleggier rnalitia. altresì venga contami- 
nato il migliorie , non hi perù h volontà in 
fiia balia d'appigliarti ami à quello, clieì 
quclio , aiiueuga die non liàreleiiion del 
frimooonmde alcuna , in quanto .5 1 oppone 
all'clettion del fecondo; e ciò per mio auji- 
fo volle darci ad imenderc il Filofofo nel 3. 
dell'anima alJ'vudccìmo capit. deliberai ht& 
(dice egli] i/s intfi iifftmm t quikn ratio ìn- 
sft^Qmhùc ftgm, m het rotimis epxs 3 attuti 
$ , stolte aeteffe tfl v»0 qmdsm^j 
metiri , su.* enim frefcmtsitstr . Lo lìcno 
fi «teoglie da S. Tomko nella j. 1. all'- 
art. 1$. della ij.cjueft.il medefim p fi caua di 
5. Damaieeiió, da Gregorio Niilmo, da En- 
fìracìo. edamùJt'altfi grauiflìreiÉ Anton, & 
e ciò grandemente confermato da tuie! rot- 
eo detto d'Ariftofile , Ovini t feecimi (fi 
ìgiirimt > accettato commurtemente da* Pa- 
dri , 5. Grifoltomoneli'omi.], + Q, inS.Gio. 
aìtom.3. afferma, non darli peccato feirza 
ftedeida, lo.ftcdo chiarameuse c'infegna S, 
1 _ B4ÓI10 
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Baglio foyra'l Saìm. 5 1. e lì raccoglie da S, 
Agoftirio'uel [0.5. >'« fpce&U peccatori*, c da 
5. Tomaio nel fa i.t. nella qmft.77. atl'- 
S&t*. li <jnali cattarono qneft'aJlioma (Halle 
I feritrure,che tralafcic- per breu irà di rarame- 
Jhmare; Se dunque l'intelletto cortojficfTe Ja 
defbrruiràdcl peccato, r la bellezza dell'in- 
nocenza j errare la volami non potrebbe - 
Appcrifte eila neceiTatiaiioenK la beatitudi- 
ne , come afferma 5. Agoftino . & i Teologi 
c Kiumu memciue ; èia beatitudine vili per- 
fetta coi iginii rione di putti i beni , il perenti 
fcj. chi vuole il tmro , vuole altresì còi\(è- 
guenienijute le parti : non potrà ella noti a» 
'mare qualunque bene , che le li pari d'alian- 
ti ; c queftointefero uerarmerrtura gli ami- 
chi Poeti , minine che Amore fblFe cicco fit- 
ucljs;giarono 3 amando Ja volontà cieca- 
'.mcsirc ([ueiic cofe , le quali fotio dall'iutcl- 
■letra giudicate degne d'amarli. La mede 
finta luperiotìtà di cjucfta potenza nelle o» 
"pernioni di lei manifeiramenee lì feorge, 
nelle quali eoftittiirano gli antichi Fiiòfo- 
fanti la beatitudine naturale: che quefta fb£> 
fe opinion di Platone > fi raccoglie dalla 
noia d'Androgen; , Ce creder ii vuole all'inr 
Sr prctarionc s ekc ic dà Marnilo Ficino , c 
Bai li tuo de Regno , otte il regno di Satur- 
I no, à lincilo di G.ouc anripolè , per lo pvi- 
," mo la contemplgcione , per lo feconda l'ar- 
ce lignificando , e più dpreflàmeiHC dal 
nltbbùj onc pu\ diuiisa di tutte l'altre ciiia- 
•jula vita coniemplasiua , & Aciftotik li 
' Jicciiiatioaie lìmprc mai lbpra, pofe al(a 
D } priflì, 

■ 
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piarti, come appare al eap, vii. del tì. dell'r 
tibie enei 7. della po'; irci alcap.i. 

Conobbero parimente i Legislatori , e j 
Giuteconfulci «nal maggioranza dell'iu- 
te] [ecco (per parlare ancora della feicnia le- 
gale) mentre dhTero.la legge (la quale pro- 
cede dalla volontà del Pciucipcjlè con le ra- 
gioni , che appagano Tinte limo non è con- 
giunta > efltr à guiiadi nane fenja nocchie- 
i o,coine pai ta Baldo fopra. la l. Jsquit, C. dt 
fui-.la ragione cfler tegola della leggccome 
dice la ì. quid dicium. ff. dt pati, e mentre 
ordinarono, che celiando la ragione celiane 
anche la legasi come appai e nella i. digf 
r*,f. dt Istrìfxtr. e mentre viccarono a'paz- 
2i (che d' i ntelletto fon pi iu i] il poter far to 
itamenco, donare, imprender tutele, ò cure* 
ed altre ornili eofe. 

Da gl'uifcgnamenti ancora della medici- 
jia tjttèfb emiliana dell'intelletto fi può 
chiaramente raccorre , pcroche vagendo 
molti ptofeffori di cotal atte , che ì'iiwagi- 
iiatiua potenza { la qnal pure c dell'intellet- 
to rtiiriiftra ) hà cosi grande influejvza ne" 
corpi, attribuiremo à lei bucina part; Jl que- 
gli efretti^he di Ginpatia^ d'auti panai otn- 
rnunemeine s'appellano, coni e riferifce Va- 
lefio, apparendo che (pelle volte non Temia- 
mo , ò la lame , ò la lete , ò'i dolor di qual- 
che infermità mentre non v'applichiamo la 
incute, e perfotie Sultani in quella dottrina: , 
fra le quali fù anche Auuicenna, oiarono di 
concedere all'imagi naciua fona sì mara- 
bighola , che Lnfin la pioggia trai potef- 
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fi dal Cklo . 

Ma tempo l- gii d'entrane nella eonrein- 
platiua fiJoiòfia ,nella<juaie apertamente lì 
fcorge > che l'intelletto e della volontà più 
frRmc nell'operaie^ Trael'vno l'oggft- 
toj ter l'altra dall'oggetto vien tratta; co- 
Bofce il primo l'vnincrfali nature Se ifdc£ru 
d'abballarli 2] la coniideratinne degl'judwi- 
dui 1 I cjuati 2 eafo per coìì dire , Si indiret- 
tanieutc comprende, come fi eaua d'Ariiìo- 
tik tvcl j. dell'amai, al cefi. 10. enei primo 
della Tifica ai te ir. 4 9. otte dice, Ratio vkì- 
tttrfjlis tfi , fenfus autesi pjrtUulurii ; In- 
torno alle fingoiari eofe la feconda perpe- 
tuamente s* aggira, {òpra cui l 'clettione ca- 
de , ò'I liSitto . Contempla l'intelletto l'ef- 
lénze , feparandolc foucnic dalE'cllfìenzc , 
che variabili fono,3; incerte; intorno à que- 
lle per !o contrario , in ogni fiiaattione fi 
riuolgc la volerei, òrallegrandofi deiPefr- 
ftervia del ben preferite, ò Pcfifteirea del be- 
ne, di cui c prina i defidcrando , Si congiu- 
gne eiìiegt: immediatamente al proprio og- 
getto , (metta i! fuo nella loia coguin'onè , 
the iniagmc è di Ini, lo vagheggia. Noti 
dipende dalla volontà io intelletto ncll'ope- 
tare , e persi fatto modo la volontà dell'in- 
telletto abbifogiu » che» ne pure l'infinita 
potenza di colti i , à cui le create cofe piena- 
mente fogliacci ono » può far sì che Tenia, 
tecccdeiitc itiÌEiinrero d'intelletto , d'operare 
Idi conceda {come credono "li Scoiafuci 
«tnjTjUnemei.te ) e ciò per dlci'oggctto di 
la ouxi , che"! vero bene , cjud che da'lo iil- 
D 4 telletio 
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tcllctto vìcn giudicato per bene Quindi 
gli fieni Scolaitici con yniuerfat conlcnti- 
incnto raccolgono, che lo ntellcttolia ddfa 
volontà , e della libertà di lei cagione , c ra- 
dice , querce cofé , folti per mancamento d'- 
intelletto fono à gl'irragiorKUoli animali 
negate, 

Ma che diremo noi della Theologia , ta 
tjuile canto più perfettamente di ditte l'ai" 
tre feienze coiai verità ci di morirà , quanto 
iella ancora di tut:c Salire maggiormente 
perfetta ? C'infegna ella, che nelle operatio- 
pi dell'intelletto ] 'interna felicità fi contie- 
ne , il che non fulo dell'autorità del Princi- 
pe de' Tlieologi , che rnanifeftainentc l'af- 
■fèmia ircrifiaiìle ci fi tende , ma la ragione 
ancoi-2 efficacemente il perliuade > auaenga 
the, ne psaò la beatitudine confiftet negli at> 
ti del diti mei amotc , ritrouandoiÉ eocelri 
cciandio tra le mifctic della vita morcalc,nc 
nel godimento , die prende la volontà della 
india vifion di Din > pereiocric preliippone 
ogni gioia la prefenza del bene ; fatàdun- 
que efla yifione il Tornino bene t eiTendn e 1 ■ 
la quell'oggetto , (ti cui la voluti forama- 
jnencegioiice, 

E drfdieeuok' di troppo farebbe ò Signo- 
ri , fc la quciìiorie di cui vi parlo, ìa filale 
■ha, comedi [.òpraficdcccn , con la eanfa 
delle tre Dee, e nella gioainezz», & impeti- 
lia del Giudice, c nella nobiltà. delle parti, e 
nella qua lira delie medefime , fomigliauza 
tosi perfetta, non doiieliè nella fernetta an- 
torà difliftfttar/cle compiucarottìte confor- 
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ine : Venne iui Ciprigna antiporta à Miner-» 
Ha , fi vuol qui parimente a ilo intelletto la 
volontà corifeguentcìnente propone ; con- 
rioiìi cofa, che in Verter*- iti queira, Palladc 
in [t Lidio nei principio vi figuralìì : a lei 
dunque giudico io comicmrlì lamajigio- 
ronza . Opporrebbe l'intcflerro a sì latta 
fairenza, eie cirenrfocfla data nelle tenebre 
della notti; j di nini; valore fìimar fi dee fe- 
condo le leggi , e eh* cllaè inguaia alrtesì. 
sìtome appare per gli argomenti in fano- 
rc iti Ini fin-beri apponili : mata prcfeiiza 
di quel Sole , di cui nel principiti vi ragio. 
ali , toglie alla prima oggetiicne ogni tòs> 
u . nò ù feconda lembitiauni più vigorofa 
fe 1 e ragioni ,eh' io per la parte della volon- 
ù TecherotiiUjbcnignamenie vdiretc . Piac- 
ciati i dunque di ritornai meco T ò Signori, a 
^quella £icol:adc , ernie prendemmo pur di- 
anzi il cominciaroeuto . Polio etiai»dio,cUe 
all'intelletto ia fona di perfaatìerfi coiiucn- 
«:ncth volontà uoiidiiiic.no del delibera* 
re la giuri (di ti one, e In prcrogatitia rihede j 
<ol nome ikllb l'Oratore l'imperfetti oae 
.fui ci pai eia > è l'orare atto di fommifiiùne. 
Storne l'eiTer pregato e di fuperiorirà le- 
gno ben certo , iS ptiinofigiii fica bi fogno 
ì'akmi j il fecondo di fouuetiirc altrui dl- 
nuofìra pofianza . Ma ne pur si bailo ofrì- 
cio far può l'intelletto , & le deboli fone 
.-Aiki dalia voionrà mofle , & aiinakirate 
jwn fruiOi qual'alrra cola più > che l'ardente, 
Jcfidtrio d'ottener il bramato fine fi linuc- 
.(iie all'intelletto i morii j, e gli argonauti 
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più efficaci da perfiiaderc ? Era appretto g] i 
antichi commi prouerbio , Anni ms>ficam 
dtctt . lignificando co J l nome di malica ti- 
gni arte , & ogni dottrina . E volc Pj «ago- 
ra in vece di lapiciite chiamarli amico della 
faplenja, fotie per darci ad inreiidcrc , che'l 
foto dtfidrriocti faperecifì diuenir fapien* 
ti, e Platone afferma, che Amore è quegli » 
il quale co Luu! i:.n-.a ii rifueglia l'alma im- 
merfa ne] corpo , e'n cotal ggjfa Innalzarti 
lei primieramente à «li oggetti più nobili, e 
fili pregiati . Aggiungo, che mag^iotmen- 
t:. ti ;i:oiii: io.Kini- 1:5 bon;i , che i'elufjiien- 
u dell'oratore ( e pure la prima alla volon- 
tà, non aflo intelletto appartiene.) Raccùii- 
ta Aulo Gellio nel 3. cap.de! iS.Iib.chs 
haueudo wi'huomo di perfetti , coftumi da- 
rò con rpiTiinaefocjunreavn parere vtiliflì- 
mo nella Repubiica de' Lacedemoni foto 
per la malnati ti di fna vita fu rìfìucacfH ma 
indi à poco Ai lo ìttlTo ccwfiglio da vir'al- 
rro di rozza , & infaconda fingila , ma di 
fornirla virai di nnouo propello , Se ecco , 
che venne irnmanrcnei ite di commini eon- 
fencimcnto abbraccia» ; & hà sì tran fora 
à per([iadere l'integrili e la bontà, etiandio 
lenza le ragioni, che moki Theo [ogi affer- 
mano, cri raccoglie altresì dall'Angelico 
Sauro, che feenidoiie ci f offe, che gli d'eu- 
ri mifteri di il olirà fede ne fodero flati dà 
D o prima iveiità ciuciati , faremmo all'ho- 
rjronì efficaecmentc condoni à credergli, 
da si fabNrnc teftimonisnia , che mcriro al- 
cuno di fede in viu coiai credenza non ha- 

ucrem- 
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Stemmo : quindi è, ch'i Macrtti dell'arre 
Rheccorica ciuci in ciò conuengono , che fe 
non di veta , almeno d'apparente virtù fac- 
«aall'orarct di meitieri, oltre à ciò troppo 
ms^giorc efficacia hanno a perfuadere gli 
afferri > onde vini royfFa la volontà , chele 
ragioni, da ctsi lo intelletto òconuinro ; per 
quanto folli: trottato il popolo Romano ad 
aobaiidorure i luffi , non craiafeioflì peiò 
giamai , infiiiche l'amore verfoVtfpf limo 
non i'induflè in ciò ad immitarlo.come nar- 
ra Cornelio Tac irò, ne l'clorpicuza di Ger- 
manico potè quietale il iiimtiluìanrc efer- 
c no , e pur nondimeno il mone yoi la pietà 
di veder partire Agrippina otri figlinolo 
bambino iti feno i eoon l'altre piangersi! 
fi onne d'incorno , oume riftiìicc lolìciib 
•Tacilo: e nt?4>g: tormente fù indotto Attila ;i 
ritornaricne indietro , da! timore di (lucilo 
Jpinro eelcfriak (ch-unqne c»l> fi fofie) clic 
a^prcilò à Leone (tornea , il tpiale la morte 
gli minaccraiia , fc alle parole del Pontefice 
noti ha'-iene vbtiidito, che dall'eloquenza di 
eflò Leone, come Attila medefimo tutto sbi- 
"oteito raccontò polcia a'fuoi , che di don- 
ili Ica . & inconi'tautc pieghcuolezia Jo ri- 
.prende nano , e pure l'amore, la pietà , il ti- 
more fono aftcìi di volontà, & hanno mag- 
gior runa nel pervadere ,the le ragioni, le 
mali appagano l'intelletto . 

Nella Politica parirnence la fodetea mag- 
p istanza della volontàri difeeme, efe dice 
Li'sptenia . Ptr mt Ri£esrign<mt , teglie 
ttn anche tofto, Ò" l'p*tn comiiigrti ia/la-^ 
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dictWvf . CKÉC dice Jf» - Trìncipes ifflptr 
rmtt. fò^giULige altresì; Ef Futmtes dteer- 
éttsfiafiitùsm, figtìificìndoti,ebc la fapien- 
73 ne' Printrpi è inJrriiata allagiuftitia (te- 
quile c virtù delia volontà } additando la- 
ro il modo d'ammiuiitrarla. Quanto più 
muco è l'ingegno del Principi , taiwo ritfts 
peggiore y le con pemeria congiuticsoiìc è 
congiiutro.sì come refempio di Nerone (per 
irjlall'iaiiìc tanc'alrri ) rnanifclKtmcnce ti 
molila , il quale fecondo che afferma Sue- 
tonìo > f'i dorilo d'ortimo incclìcrto f pton- 
tifli.T.o ad apprender ut bestie (patio di [tra- 
pr> nualuiKvn; facoltà perfettamente; e pure 
nuance poco ciò gli giouaircjnon è ciu no'I 
fappja : ma "CHI per lo contrari tanto di- 

uien pnì nociua, qanfì più ritta la volon- 
tà di chi comanda. , (e con debole tonofei- 
memo s' accoppia , Efallb,the Galba folle 
ornato di viciù fublimc , dicendo di ini Ta- 
cito, patiitf extra, vitti quasi tttm- vìrtitle^J, 
trinca egji per mio credere, quelle doli, the 
da Platone vengati chiamate di lelTo don- 
ncicode quattjsì comi ami aSla propria per- 
lòna,cbc all'altmi reggi mento rifgaardano, 
cosi non furori bafteuoli à corti cuirlo w 
tuoi] Principe^ quantunque So ■ rendeflèro ?n 
perfetto Cittadino . SelabalTena delL'atit- 
mo di Claudio cagicnò s che la dirnefticìicz- 
« de' foretti s la quale ad Augusto lignea 
generato Pamoce, à lui partorirle ii dilprei j 
io , procede però quelita più dalla ydoadrj 
che daiHncel letto dilui/ono la viltade, c la 
iftopeiajttfcKa difetti di volontà , accadendo 

tal J ho- 
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cal'hom , che perfouc d-ìiifinio'ngegnolich 
sigenerofc.auirlc di gloria^ dtfpceggiacrict 
delle fatichete de' perigli, di tutte quefre ce» 
«liane fu, per efempto, abbondantemente 
dotato onci Marioli cui tratta Saluto ud- 
ii guerra Giugnrtina , come che non fole, 
dcl'iucto ignorante ceti foife , made'Jetro- 
rati etiandio lì befFaffè , d' ofctirp'ngegno 
thiatOjemjHifcfto atgomencc . Che Caco- 
ne di bilia , e di vii mente non fone , lo sà 
tiifeuno ; e imi I ad iuieno ri ferifee Plutarco, 
eh' egli il dimoflrò negli laidi <!i ftolido ; e 
di meri menano intelletto , perciò TeHertl 
Claudio foggectato a' liberti , & altre così 
fatte eofc,che il difpre£io gli cagionauaio, 
alla volontà, picche all'intelletto di lui, ti, 
fcu ltconnienc , toncionacofachc tìafaltb 
incora, ch'egli d'infimo iuceliecto fi fuflc, 
juuendo , come narra Sue conio, ferine ifto- 
lie «Kclie, c latine elegantemente, arricchi- 
to l 'alfabeto di mi otte Jetterocompoiiotai'- 
hora verfi Eroici , e dimoiatoli infornala 
<h ritegno non ord inario , 
' Non foggiate ( pet palTaie all'etnica ) k 
ìo!enràa!l\ntclletto , cflendo anzi tjuè ti; à 
«peìla pienamente forropofto , ne potrebbe 
B ciò non fofle , ctat la volontà l'intelletto 
ii olfcruio diri 1 2 (<■_ de.come pur dice l'Apo- 
*olo , onde il mancamento di cua fede col- 
& volontaria , non poirebbe per alcun nw- 
iln chi jnuiiùne moiri pcnlìeri ci làrebbono 
Madiuina lc«gc vinari , come pur fono . 
■Mb , che ] 'oggetto men buono t-k^er 
;dilk volontà non fi pofla, ttalafciamb 

il 
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il migliore » iieeiògi^niai aitiiifaronft gli 
Autoti foptasaEari , j»a»ol Sei eglino loia- 
jnente darci ad mtendeic , iiìcclteitoè 
per fa libertà neceflario, onero clic fitppoffi 
l'efficace d5tóiW?tìfHis d J ottener qiiaiche 
fine , ilcbepretupporKiidolaf'ua libbra de- 
termi naiiorte j ^ domìnio di lei certamente 
noci toglie * Si Eicccma qualche bontà nella 
licita dell'oggetto meli buono , eriaudio in 
quanto i (chiude il migliore, Schiudendo 
tfeme quella malitia, chCn qutfto lì rappre- 
fcntai beli è vero, che non è libera la voton- 
ià, auando male alcuno in lui non fi feorge. 
e cucito Iòle inrefe S. Tomaio ne! fopraci- 
ta*o luogo, dicendo ini , the la fòla beatitu- 
dine Othar non fi puotc , mala difttago*- 
gtiium è chiara , pcrciociveeflindoìtjlcil 
nia!e oggetto del rifiuto., rifiutar non fi pud 
queiL'ogge:co,neS quale maHcia alcuna noa 
fi di teeme i e quindi è , che ne* pi- nni inout- 
menti la volontà liberamente non opra, ma 
osie qualche feimilla di inai lì palcEàJwells 
balia d'amare f d'odiate ; hauendo d'ambi- 
due quefìi atti gli oggetti , Ne fé ciò BOB 
fcti&ì colpa volontaria ticroiisx fi potttbbe, 
jricercandofì ad ogni colpa Sa libertà» Sciatta 
Jibettà , in ogni lcuolal'-iuliftVrenza delia 
to'-nttioneiiièrtii fi dici, che può b votanti 
fta? iriefoluta, infìnche lo intelletto più vi- 
namtnte le proponga le cagioni , pet l'altra 
sarte, inipeiocbe ne ciò & ibffieicnEC a Ipie- 
earh libertà nelle colpe, che d'ornili ione 
S-appellanOjnè s'adatta alla libertà di Diout 
quale fempre nello ftettb modo unii gUoffl 
1 getti 
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getti comprende: , notate irrifclutione darli 
p«ò, fecondo & Toniafù usila 1. 1. all'art. j. 
della 71, quelite ci fi oracolo l'alitatiti 
delle (tritane de' Padri , e del Filofofo.chc 
ad ognivolantaric errore afEràianoJIgso- 
tauiaftariicongiuiira, pcroehcmtai'iano- 
ranzj non è altro permioanuifo , die vn 
mancamento di qualche conolccrria cosi 
Kttìwa , che ritenuta baiirebhe la volonsì 
dal peccare quaritunque in fua balia rima- 
no fi forte dì Farlo 3 e benché ami ella necci- 
diamente Ja beatitudine s e le parti di eua, 
Iran e peritale fi buone mifchiaio co'l cat- 
QLiq ^cuendoogni male dalla beatitudine 
ithstrlo , Fìnlero, è vernigli Antichi Amor 
*ieeo , ma non già quell'amor eelelbale, dì 
oh pai!aPkione,il quale d'Vrania fauolee- 
giarono c&t figliuolo , che notte in Cielr. 
ison è già mari ptt afaauo,ne ptiuocilèr può 
dilaceri fiì tri le Mie. etra la luce mede- 
ùnia generato, mi quell'amor terrcuo ,cht 
Lineudo per madre l'impura Venere, accie- 
cs bramente quell'alme nelle quali fog- 
£ioma. E vaniii il credete , che k naturai 
itera ntlìacgfiEempJation prìneipalrue^e 
«anfora , che fé ciò foiTe , filici larebbniro 
Wwjdiojmileti foriti <tjfea«iati datcge- 
ito , auuengache (la rirnafto in loro I-inten- 
se, :a , e ia fWa natia ; abba*li rtì in 
floAutfotilcMcrfendoche la Sapienza folle 
niella , che : à Dio ci rendeile graditi, come 
ffluma nel ic.dcll'ethica alcap.7 & i n - 
|»EU>l!o fotte in ciò la pflìou», poiché cf« 
Ho»io egb^mc ugnano gli 5toriei,vitiofc>, 

Cina*- 
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t fcienriato venalmente > itìmò , che quella 
*tìogacioa>Si aii folamcniecrasi ornato , 
ersta a Dio piti d'ogni altra , fbfìe> si come 
credono alaini/ne per iirrcrelìc da «li Stor- 
ci fi dilunga ile, comprendendo acllafclicna 
i beni de [fa fortuna , per potere arditamene 
re cHcdcroe ad AkflaaJiO,ma fapenJo noi, 
ck anco in iftato di Èmplièe nasica gli af- 
fetti delia toI orni car i , ò abbonuiMUoLi ci 
rendereubono à Dio , come poniamo noi* 
«dimise iiiqudb la beatitudine ,e l'infeli- 
cità naturale? ■ 

. Incorno- poi alla fetenza Iemale » non ni 
duìno i che » erta k volontà alleate) lecco 
fiperiorc è d» molto, percioche quantunque 
lesse alcuna fenaa qualche ragione «te» 
dur non £ì polla, abbondando però in ogni 
miieria argomenti per ciafenna parte , che 
più quella ).chc Ut «Hictarìa kgge fi faccia, 
dalla voiontide' legislatori a&lirtaaiente 
dipende , e benché celando- Sa sagionc , on- 
de eglino file morti à colti tuir la legge, ceffi 
parimene; di quefta il vigore , non e pero , 
che"} mancamento della ragione s'anfi poti- 
la alia volontà de" legislatori , ma ciò ado- 
MkiK.per non fftiirtìil nel giudkio de' pru- 
derà perfèuetarc coiai voJotità, fé non per- 
fetta ancori il filo molino forniate - Se dt 
uioiictofcfaion gl J in&ni daile leggi pn- 
ìiitìidc vietaron elle ben anche. altrt«,dic cU 
Jor volontà Signori non fbno^ma peto a'prt- 
xniftttìOBHieaaiio-tofto, clie"l perfetto di- 
morfo acElniflaflcro-, ma i fecondi , ben* 
CRcricoueraUctolalibcnà fk non l'baueua- 
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noinguerraiafauor <teìla patria perduta i 
riman;iuno libertini polene vililfiiiie» e di 
moki pefi aggraviate, légno ellidenee , che ì 
legislatori maggior macchia ftimzinnoV-- 
Ilitfelìaco prillò di volontà s come foco i 
foni } clic d'm:eltetto , come i pawi man- 
caute . _ _■ 

j Maranigliofi pai fono «reamente gir af- 
ferei;, che dalia, volontà nf corpi dennano 
\ per traiial icare hormaiefla mcdiciruOc uff 
jftil cafo di quella madre 9 lagnale, veg» 
gefldo eitcr iatfa la nuotia dcJl'vccifo figli- 
nolo j [monne per la foucrchia allegrcxia- 
■Leggctkbc hauendoFilippidi; Poeta Cami- 
ta vinti in vna tenzone molti di (uà profcE» 
iot»e oltre ogni fila Ed anza,perdc nello ftcf 
io tempo per l'imminfà lctieia la vita, e per 
■apportar qualche eflèmpio de' noftri fècorL 
Conti il GuiecbrdinOj che nìi-ado vii-Fran- 
teti] ièoolcro del ìnorr? Pà&ià , chinté pet 
Ja dolente rimembranza le bici > per non ai* 
Jnrle giamai , I/infegaa Hippotrat^nel^- 
afbrif. j g. che defìì a* malati dare , ami vn 
iita per altro meri iahuifero il quale vei> 
£ada laro ardentemente bramato ,che web 
nitrofile loro difpiaeciajbeiiche fia piùgio- 
«uole nel rimanente , e fogghigne , cheli 
.•?iiol ciò fare per. gradire all'infermo mi 
pscioche il primo vie più salubre gli fia del 
fecondo ; il fapetc chc'l cibo fia più ò meno 
giouciiole allo'ntcl letto rifguardaj ilprea- 
jderio di buoiia,ò di mala voglia appartiene 
TalJa Tolótìjche allo Yitellcn» attribuir ii có- 
aieiie,Turrj gii Scrittori di Medicina toncn- 

goaa, 
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£ond,chc !c fcbri chiamate efemere, proce- 
3oao per lopiù da gli afferei deila votanti» 
e Galeno arrerma, l'ira non appettar minai 
danno etc Je vigilie, egli altri disaggi. Che 
IcfSmparic antipatie non procedano dat 
l'imaginarion lo fleiTo Valerio apercarnintt 
il dimoftrs. , e le la difìraiion de/ìa. mente fi 
che tslthora il dolore di qtiatche infermità 
non finti arno; aimitne però tjucfto non per 
altra cagione che per ricercai!! à tutte leo» 
ycrar-ou: vitali l'immediato coHcorfo dcll'- 
aramalìtd'a , la quale riìendo di vijtn limi- 
tata , non può , mentre fiflàmenee s' applica 
ailafpectilationc , operare inliemc intorno à 
gli oggetti fenfìbilj , e per la fteila ragione 
jjiseru iene che e iTcndo tal'vno tutto io rimi' 
rare o«u pato, te vie i ne voci no» oda ; Che 
fi rnmagirtatiorij cagioni la pioggia è vani- 
tàjrna non fi vuol marauìgliarfiithc Auie, il 
quale pofv le Coleodec , prorompale anco- 
ra in caii fatta follia . 

Tempo égiàd' entrare nelle domine de 
*li fpccu!ariui Filofcfì , tn cui ben fi ricono- 
sce la maggioranza celi a volontà cosi nella 
cflènza , come ne!la potenza di tei . Sfi- 
aliontam eJlaviepiùdad:fe:c! della mate- 
ria j la quale ogni determina tioiie dcll'efter- 
ne cagioni nceuc , poiché dee parimente 
lo'rucljetto efler dalia prciìivza dell'ogget- 
to, e dall'altre circoftjiiie determinato , ma 
la volontà folo à fuo talento à (incfta.ò alta 
contraria patte s apprgtia , parche è la virtù 
di lei pili d'ogni altra perfetta, > ùfl vime 
ncUe opcrarioni , che daH'irserno denuino, 
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è Ter,che eoniiita . Ha poi la poten24, del fa 
rolontà *B raggio della virai «carnee, i m - 
peroehc fc la grandezza ddia crcatioiK è 
pùftartcl congiugnere quei due JontanifK- 
mi effremi, che fono il niente, e l'etìcre (co- 
oertnfegnaS- ToLiiafo} e fi: niente è <pi el- 
iache d'ogni efiftenza è mancarne,, non ha- 
ttewJo gli atti della volontà in Icùcflijù nel- 
la lei cagione precedente detcrminata efi- 
ftenza , dal n:cinc per ceno più d'ogni altra 
cola fon erari , oue il ritroua maggior fimi- 
gìiaaiaco'l perfetto dominio . che hà delle 
proprie operatLom il grand 'Iddio, the ucl la 
Tolooià , ia cjual fola intatte l'altre create 
virtù , i particolari fini fi cllcgge, Si è delle 
opiracioni fue doniu,e Signor a, lenii elTer- 
le ingiunto dall'auroredrila natura, ciò che 
fare ella debba , ri A quale oggetto d'imteii- 
Jsr eemnenga ■ Ch' ella dal Ìlio fine ila trat- 
ta , e che lo'ntclicttù lì proprio oggeno a Ce 
tragga ,è s ':o i ioti ni ' inganno, vna vana chi- 
mera degli Scolatila; è f'alfo che non co no- 
ta natiti le Angolari cofe direttamente , 
fercioche , etTejido elìcilo oggetti dir 1 fenti- 
I «enei , e non oprando PiiitclLìrtlO il- non 
ki tc-.zrzo di culiìlÌ:, faranno gl'indiuidui i 
nppieicncafglj per ncctfìaria eófequeuia i 
fiiniicri,& Arifiorcle dilTe,l*iutclletto i inol- 
j«fì intorno à gli vnnierfali , per farlo di- 
uerlrj da e!ìi Lcr.rinniu; i , 1; quali veruna co* 
lofceuia non n'hanno; è lontanu dal vero , 
the la volontà Tempre mai intorno all'efr- 
fcnaes' aggiri, pcrcioche ama, e H compia- 
bDlo dclk Creature poiìibuitcorrii- 1 Teo- 
logi 
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lògf dfeitaaim) t pur nondimeno le di loro 
efifteme n è goderle bil ami ; è ùiCo altresì, 
che vuJoiitade immediate al proprio 'og* 
getto non ti caiigimiiga.Auiiengiaic luaiJ- 
ituique ami fo'amcuic il ben cono-lenito, 

• non ama però eiìa la cognizione, si come 1 - 
■ìntei [reto fenza le fprcie , il ino oggetto co- 

nofeerper aleuti modo non pnote ; isc però 
-Jcfpeeie conofre . rvLiggiùrmeiire dipende 

tgli dalla voiorttà. , che La volontà da ini i 

- mentre ella gli comandajcnc e'ereda, ti non 
creda^non ha quegli in fi» balia d'eflèr cte- 

■ dn!o , ò milcredemc , ma per !ù conrrario, 
benché HricelJertogiridiclii, che alcuno og- 
getto odiare od amar u" debba ; libera uaà- 
«inìcno la volontà di iìiegSicr quella > ò 

■ «india parte rimane , dipende ella dallo in< 

■ «eHetto come da mezzo, e cjneiti à lei, come 

- à 60 fine èjordiniro^iKipercioclic fq à t"isl- 
' la cola prim rera merce s'itBeadejchc .è K'ici- 
raa à porfi in cflòcunoiie e [laido la volontà 
"PvJiima ad operare , dcono t onf tg ucnte- 

■ morite le attieni deEl'altre potenze eilèr tut- 
te à prò ài Ics indirizzate sì come la forma 

s fuftantiaie è del!i accidentali più nobiie.,pe- 
rocbcj quarniurue ivflèr di quelle nella ma- 
teria prefupponga, c però ella il fine ìbenc- 

• ficio ài cni quella fono ftate introdotte , on- 
de è aiui icro j non ritruuaifì ne' brutti in- 

• rcllctto , per non cner di volontà, ehe hatier 
, loro priuagione di quella, per mancamento 

- (ti fjutllo , donendo 1 mezzi dal fine j e noi 

• fine da mesii rcgolarfi giamai . 

• Nella Theologia. fmaLncnrc troppo più 
•_ - fcbltmc 
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inolimela volontà si dcjlo'iitellctto/corse-- 
auuaiga che appare ella m cotale feà^ 
docara di cosi alta , e casi marauigliora pof- 
iartza, chcnoii mancarono £;raui , & ìlimìri 
ALTtcoriJi ouaìi (? fecero aerèdere.cbe la vo- 
Iona coli l' amore in vcrfo Dio foaa haner 
EKfbcrì d'altro («bica inflifo, git,^ e fg,,^ 

CI tCllda, C li (oin-aJnfaHS flj iui J1(Jn 

cu, che la grana nè partecipi^ .n*a.«ouw, 
^qLitftoalitwto è ftatoda' Sommi Poniti 
ki te«niinaco I De potrebbono in altro mo- 
do Don reftar prini di tpel fine, il nuak.èdì 
fisi unque amore oggetto bramato Con- 
tiene ogni amore dcliderio d i tras format 1 - 
amante nella inanità dell' amata «fa , e di 
lame vjia cofa medciìma d'arnbedae. Quin- 
di fi , che quell'amore , il a nate da Galeno 
?tcu chiama» irragionedole , per eflrr an- 
che à gl J ' uragioitèuoh animali comune hi 
jtt line di ; congkìgna- gii amatori nella 
Mona del figliuolojche immagine defum 
mirai vien^ppcliato-quj-odi è die l'amor 
«mwcia, il cjiTaLeetrà due volomàha per 
fedi faine vi,a volontà/ola . facendo eh, 
babbiano ameudue fetore mai tho Jteitb 
ere ; mmjd, è, chc-l'ardentilTima chariià 
iti grand 'Iddio veiib thuWn linepa^, 
[*, ia^naleè d' ogni nitro penetro 
enita , & ideapetiétriffiou- ad insftiroi li 
ia natura medeiima Ibauetncnce , pcrco- 
6 dir, locaihink, per manco di itiofine 
naiaticbbe quel fanto affètto con cu ci fi 
«wwde per mezzo de fou ra liumaci aiu- 
ti, a innalzarci all'amore di quell'infinita 

bont J - 
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bontà/; nella ItarttraJi lei nóci trasfortiuf- 
fimoaiicorj,mcieè della gracia 3 cbc pa recti- 
pi ce ne rende. Ma fe effa gratis è della ecle- 
tìiatc felicità foncé, e tadice,chi «tde rà,che 
!* beatitudine allo'nrdlctto più ch'alia va- 
ioliti h conceda, fé <|(iefta con le operatiseli 
file li grada, e confegucntemeiuc la beat ita* 
dine accunfta , e ti come non ini fon giamaì 
fatto accedete, che l'anima fteflTa immediati 
àgli acci della volontà noiiconeoF.ra J nifi v fig- 
gendo io i come pollino S'alerai colpe afèei- 
uerfi à fui Jiannationcnelle filali, aiich'ena 
libera influenza non hattsia, cosi non inten- 
do incoiai maniera allo'iticllctro principal- 
menci; la fd idra, li comici iga , fe ta volontà 
con le arcioni ine fe l'ha meritata, concio ll.t- 
co£à che non con altro argomento prouino 
i Tiieoìogi , che iiirn i fentiinenti fieno per 
eoder'inCitlù , che. per haiter elfi tutti «/ 
for di fia;«i cooperato all'atìfiiiito del Cie- 
lo. Olire à eio* } fe h beatitudine è tu foni- 
mo beile , non potrà efier potfciJuta come 
beatitudine) i'e non da quella potsriza.di cui 
è oggetto A bens ", cotale è per eerto la W* 
lenità folam-nte , nel erti diletto il petfetto 
portello del [-"oggetti na feliciti ti contiene , d 
tincfta fola femprt tnaijtmanri alla gioia ti 
prefnppone.ma non gii la formale, che nel- 
la gioi a nicdciii-na fa riporta . Po iche si co- 
me non farebbe da veruno mifern giudica- 
to colui , che haoendo prefcnti gli oggetti 
di grauiffirne p.ne, per diuino beneficEO pe- 
lò non n: few ile il dolore , cosi ninno fil- 
merebbe colui bcatojcìie dall'amore .c dalia 

rifiorì 
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TÌffoL> cckftiaic difet» attimo non racco- 
ghdfc ; antteLigachrc^aWn^-Ji preg- 
ia dd bene,» del maJedaN.'vho.irdatairro 
fi ptclij.vponga , n £ mi fi dlca CCfmp ; cri j ( e 
non coli itti irti tisi tormento , e dal compii- 
omento la denudine , e- la miferia forma- 
It, imperché (per pane dell* prio^o'Jjto, 
dimentoèfoirmio , e fe'j cannario- ar^e*. 
nieiiiotoneliiudclTe, donrebbe fuppwteil 
romnw, e perfetto bene,cke di mmpirnenra 
non jbb[fogiu J tìucTo eflb godimento non è 
femiao, c"n cotaJ guifa.chc i beati non £.0» 
dono fommamciitc conuc irebbe afFeitnare 
oocte Dianifeftamenfe fi icorecche't fedeli 
argomento* d'ogni fona , c d^ani c/fica, 
eia mancante . 

Per Fe <juai cofedatierfì b votùnà ftnori 
K «llWileno rli gran lunga più , 10 biJcr, c 
piti rublitneapetaniHiEc, ò Signori, a Uà* 
fl5olìri,eir«Jidoe!la nel pieno Senato di tue* 
fcleuaane per cornun oanTcntiinento eiu- 
dicati di Jui flipetiore , e maggiormente 
perfetta , e dichiarata eojifegitentemente di 
mtrcJ'aitrepoteirce degna Reina. 

il ricbicdcrebtwhori per fìntene di fé», 
a per fo meo mai temi tn d Scodo , e di tìu- 
SiatiJT.eiuo per la eoftxa corte te Tdienia 
an voi gii vJBci viuamctite io faceti! , in- 
«tno al primn potrommi per aiuientuira 
tomredi quel giuoco di Marnale , iJcjuaJe 
iaetotndg l'impcridad'vn Dipintore , il 
r* , nauta fconciaiuente ritratta l'effigie 
«la fella Venere nclJe f„c tele, ffli> dici 
MiD«ua ( iL K , dia a Vencndiaaca quegli dì 
gradate 
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«radirc hauuto con *na ceraie opera inttOr 
Amento ; non hi dubbio, eheSauicbbeil 
Poeta potuto ciò feriofamenre afrermare, lo 
Mineiua medefima eotal imagine dipinti 
bandii; fotltKi^tti^ionEl principio V* 
«ere «Ha volontà, Miiierua «ella intelletto, 
raffigurai, perche, ben hò io cagione di Icu- 
fcreTa roiza cela del mio ragionamcnto.di- 
c cndo, che Patlade per compiacere aie Ih* 
fc,hà in coca] tela di Ciprigna le belile a . 
«oftri occhi tutte contrafattee deformi rap- 
reefeiitatc, mentre io'ntdleto ha feiowa, &5 
infacondamente le prorogatine della ma 
coropedtrice lodate , aiuieiigachefiadilui 
«iSlrro ritrovar le ragioni , & cllendofc 
Virole Colo de' penfieri di lui mani tettataci 
iedel ^inquanto al fecondo poi. <**™ "° n 
piwtie giamai il Rè del Mondo di tutti i bei 
aefeidahii rieeuuti venirdanoi rmgratia- 
io dWo ogui ringratiameuto v a nuoti o 
beneficio , che nnoito rapimento di i grati* 
ricercherebbe , cosi f per prender MemfM» 
dal Ciclo) afcolrando voi benignamente 
qaC baffi concetti , che p*r ringhiami iffi 
ditelli con iioitelio fauorc farciti .che tu 
nodello riiìgratì amento debitor lem- ; 
. pre mai rimanerti, per la qualco- 
sa non pollb per mio armi- 
lo in miglior modo il 
yoftro coitele (i- 
leiitio, che 
cei'l mio 
liacrcnte filentio rir 
tornnenfarc « 

r DEL 
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- discorso QV : ijsr TO f 

DeU ! 'Ambitimi dd Lmna'.a . 

; Recitata ìi Gioucdf ausati 
Ceneri . 

TN q D «fla Tano di ScrentlHma luce i 
i.waipg calde fpeflb l'Iiunaiu rapirne* 
^rmoftia de-lGoit^i, hà conferirà 
MwDieiiee ìc meriratg corone di èhm , c 
***' 4 PpIf«"fr - c dalla fama . Noli è man- 
taro pero chi fra ranccaeclanutiofti b abbia 
talàoia prorotta in toc i di (fogno : meilmj 
fjdhReiiu degl'intelletti hàprofeflawwf- 
Km itara condotta, pitì dall'obcdieiza, die 
«UH Ainbiciouc , Io, die fi, oui cri le tujt.fi 
tieotumci ho taciuto, pollo unificare il*, 
pntiameirtr, Liner fatilo non poche .iccu- 
fc^Jhora etici JeiceraciV quali Iwucnaw 
9urito campo trionfato con l'anni dcil'do- 
qucnia , s'abbafiàuano net fine de' loro di, 
Mi a publicare , che fona di commanda, 
nenie- aliai pitiche defideiiodi »brà eli 
JweuyroiBoffi . N£ nuncaira d,i Éo- 
^gefle elfet certi/fimo ( da non p 0ch i3i 
WIr., che dj siftiana anfora di obedire fe 
ttJwso potnpofaoilairationc, gflèrfi ado- 
^«preghiere, e djwì «rau monorialì 
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Kx poter wftrt. Mi abbaerei fra l'alM ™ 
Kn«. «palio Milito -^.« ^ 
flirtarne volte Kptor qncfte inolia « 
fcLiiedi rincresce rf^in™, »^* J ? l ™J* 
voce , e il* ■ Che tfJieok ffiftlit ih e ^c- 
fla de' letterati ì E lecito ln*n ' Mettano, 
fàr volontaria ^1 toi m«a. , ifr 

li £ te le Aleggi pmciidaiwpEWii efor- 

Si à notfHfl#p*^<» feiza colpa 

nuttiak de i Rèttalo» vna fola «u* 
ffià Più pretiew dd .arrim^ia * vii 

tibi vulgate di ppMpcKSO. 

lo ferodo Tto* ^ & d 'T^a 

Ifi animo d= lo**** airM» Ambitio- 

^ «itati;™»»™*»/ E 

eke aprirò il mio fcn& hben *f fa " Ti 

n queto f«a agii delirio d. 



tUSCORSO QVINTO. 99 
?ak#ranon tufTc tanto, iguomiiiiofo il ca» 
dtre, quarto gloriole il comparire, c pciq 
ia iteilo hò fatto riuer enti preghiere per ef* 
ferientito - Sò ) che mi (i porrj riipoudere» 
ch'i miei concetti fon tali, dicroti meri ta» 
nino effere vdjti.fe non à forze di fàppltehe. 
Ma ime non manthesà replica da fiere , che 
fotli può condannarli per Tanto da Mdire 
gEoriofe lì profelTardtiaiier parlato pei ob- 
bzA'i k\ Pctìhii ehi non vede, che l'obbedire 
Gippone pet necefiario arrrecedtiite i'eflèt 
a:r ■ andato? £ non douendo£ m chi com- 
minila prrfiipporrc clertione imprudente , 
tanto è il dire deflèr vesvuro qui » per obbe- 
diti! i qnaEito {e dicerie , da gindirjojioti er- 
rante ftito tlcttOjCome vn di;'rnig]torijà pa- 
fctt d'ambrofia cclefìe rorecchi de 1 morcs,- 
li- Di maniera, tale , die queira prettia. ob- 
iedienla , fniafehcrandofi , quafiicmpre fi 
KMtL'rcbbt non efTer'aJtro,che vili finKEma, 
Anribftioiic, che dsl Ghetto delle mejnognci 
labbia toJcó in prelto le vetìi dell jitrmi iti . 
lo, «he veggo inquerK giorni [benché Car- 
tona lefch/J proKibicc lemalchere, Jaò vota- 
la (coprir la, faccia della mia Ambitionc 
bramente . Anze per rnoftrarmi grato ani 
tìàj fcnza !a quale noci haju.rei for£ ritmu- 
ft mai si fatto hcniotc, 1 ki «mtasrerfi tutti 
i^uìfri del mio ragionamento. 

E J eonic non donerà Tiiinrrfalraenre lo— 
iarlì l'Amhii^onc , Te il più delle volte ci 'a 
ijts ò(1iìud1o di virtù , ò miniera di con» 
fòbrioui ? lo non pretendo in quefea tra di 
ajiftrasc in vn catalogo ruttc le torri, di 
E * Ambi- 
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duibi tieni '» e &i Iota k prouanie de 1 nati- 
li ; e de j cotìumi ; Che troppa vafta ma™ a 
0» proporrci da fcotrsre in breiic tempo , 
manieri™ poflia realmente' non ricordar* 
ini, il monimcnto dei mio ingegno eiTer piu 
toflodiTariartica. che d'Aquila ; Quefts 
pàitìone aprendoli Seilmcnsc l'adito ne gH 
foieteicAi tutte l'età , e di tutte la cattici * 
vieneinc^'à (palificarli con tante varietà t 
che so per sic non fon barbuti k condirne 
quefta feti tutte ìctìone , & addobbarle 
delle proportianiEeLiurce. a 
. Primieramente io intendo pctAmbitio- 
ne , vna opinione di proprio nitrito con de- 
fiderio di ioprafctte, Qikhm dadiuerfiprit* 
cipi j fcattlrifce , e confeqitentemeutedrnetfi 
e&rti ptoduce - Confiderò per hora , che 
coesa credulità del proprio .valete è di due 
forti conrracie . Nella pei ma tiranneggia 1 
l J autotìra<± J aìtri . Nella feconda u pregia- 
no k cote proprie 

. Ritrouanfi alcuni, che fi flmiano Oraco- 
li di fapien/a > ma deferirono tanto all'au- 
torità degli Scrittoli , che con ficureiza 
maggiore credono quel , die hanno lesto » 
cbcqùeilojclrie han feropre veduto . lo tace- 
rò qui f Signori , quel pronunciato > che .per 
elTer Jerapre verec diuentato troppo et tina- 
ie, tpmo*uinrtb«s ; Perche chi camma 
tOiiqoeito'eompaflVnon precipiti mai, an- 
si talmente caiw dal male il benebbe !nn*Q. 
i) veleno dato con aggiaft3ta proportioJte| 
puòdiuentar medicamento .. ■ ! 
E'bcoTCtO i the io ^iro> che il deiecii 
- ^ " " ' noppcj 
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troppo all'autorità dell'anrieagHa. > fi a ?ll 
Htpar l J £iEi , & incatenar le piante alle fcicii- 
se , & a ti 'Ani . Che frb latitudine d i m : n- 
k È quella' di non proferir parola fé noci, 
ferina da gli antichi ? non apprettar con- 
cetto ic non ancorila» da" Filofoiì ! , Cortì- 
parifeono moiri in sù le tìampc , e nel pri- 
mo iugreUTo de i lor libri. regiftrano Ìe) or- 
dinanza Hi Alfabeto una, lunga fame di Ah» 
tori citati » mettendo , cftialì nel Portico del 
loro edi Gelo > wva temuta guardia di Sitìe- 
Tiri proni fonati j chcà primo afpetEQ fya,- 
ìseotiino tutti coloro s che con la fpada del- 
lainaledkeiiia potcfTero ferir la ripntatio-, 
ic dello Seri iter 'moderno. Maio volen- 
tieri intenderci da coiìoro . Che gloria fi». 
DaJmcnre prcrendanoda. sì peolidà often- 
ntioEsedi citaeioni. Se gii fcriitori allega- 
li r.m dicono veramente <]tael , c hei moJ 
derui profenicotio j ; eli i non vede , cheque* 
fioè proprio vn condiitfecoauaiìria] Tri» 
buual del publico giudizio tanti teltimcK. 
*j j die gii redaiguifcono dì fallita t E ft. 
dicono veramente il mcdelìmo , che altri 
Caimia portano mai eflì pretendere 3 che 
eutlli , alla qua Ice lecito afpiraxe ad inni 
jc°j)i mendicaci di parole , e eppìfh dj 
(Micetti ■ Sarebbona «importabili .qtiefti 
sili , eh: , litui ['ofl'edaido dei proui ftj , vi* 
) Sono di robba scentrata , te l'Arabitionc , 
(te hanno di vccfcrfi Depoiìtarij.delle 
giardarobbc altrui , non faceflè loro odiar 
<J«lli , che fcr.o pofftiToii delle proi 
pie- Ma takoka quella idolatria dell'ara 
E 3 tingila 
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riessiti j ricatta, Se impcnicifa si fattameli» 
gli frudioii , che nanpofloiin ienia iaiìfcs , 
Se abbonimento afJaporar le matauigtic. 
delle notici te ttinairieni. Lo {copine ti» 
falfitàin tji libro riueìiro da. loro, non pai? 
minor facrilegìo, che Patànitciare vn tem- 
pio . L'LtpcticiKfi , che fi>r> caratteri della 
natura i e parole di Db . fon miniente odi*: 
te daeflì , the chiudendogli occhi per noa 
vedere f aprono fobico la labbra per auui- 
Jirte , Ei io so j tpando il monello occhiale: 
fioprì nella Luna le apparenze intoppile afe 
^antichità , eflern: tremato Fi Info fo tomolo > 
che negando PauuJcinai lo (guardo al cri» 
ftaJlo* ritofre iiaad va difterie di PS marco, 
amando pili eolio di Vagheggiai k fleiJe 
me* libri, che ìk' Cicli» 
■ Quando Cnftofora Colombo fece ciuci- 
la «ian proferta all'Europi èi feoprir ti£ Lia 
Taftirì dcli'Oceaiao Tii'afcco Moneto, quanti 
dcrri di Filofofi 3 quante conìlderatiotii di 
Storci pctifame noi , che iì ciuiTLio da 
Aii[i™arif conirodi hri per farlo reo acan- 
ti a'Tcoiti Regali di ridicola Temerità ì 
Quanti argomenti haaerebboti cremati le 
feijoic contro chi haiiefle promcJib ad vn 
Rèi fulmini di Ci*»*: ? Come rubato £it ia 
•empatia in campo la follia di.Salmoneo, 
the 

— ■ soft ifrtit siile fx-Imen 
Aeri , & cmnifidum. tutju Jy&Mhiritt 

e pare ftud Lande pià l J efperìei«c , chele 
f^ure,ehi troupe Bombard«>haucria fat» 

tu 
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ratrafccohnriCmci , c gli Aluilindri , <t 
tornilo L-coutiitticcioiii delle Accademie, 
ede" Lieti. 

- Ah, che proprìajnenccfontfditl'lrirupttv 
fitEicfi cultori delPauwiiig., molte volte ini 
grstì detrattoci di quel Seccia, the concili 
Bbeiiigniri fclimmiaen viai . Eoirafiche 
t Palassi moderni rum pollano fahrieatfì 
etiti altra maceria! che con aecuimulatei rot- 
atili delie rabriclie vecchie , non folameust 
oieadicaooiccnierarL da g Si £èri«sm ma 
HwardifcDoA tnacuetlc labbia ùnza il lo* 
(nhoreplarim . Anton ne i linguaggi vini 
non abUiiwitDuo non patate d'bawnini 
numi i escilg^aio teractairiiiiieitìK dr'vi'o 
Wirifa piena giucjfdiiioiic , che fetnprehà 
liteiwro, c riterrà di batter la moneta tor- 
rente^ £c accrcditat le parole à ilio ralente . 
A tal Faftidiofasy>ij.w itidiicrcta arrida in al- 
cuni qiicfta len.ii!e Ambizione di fortifica? 
k opinioni con la tanna degli fcrittori ithc 
MÌuoita g ["ingegni inuentiin fpauervrari. 
Jt!ie Q(lijiat= *"a!^«gi dc'perfèearottAnti- 
(riari hbindomiin le pcntte T e feppeiifeo- 
*oK» Ijkuciucuci pani , che accrcCicicfe- 
tefio ie gforiedel nnftro iecolo. 
' Alli giorni pillici, addando ioàgodet stk 
titipa del Teucra le defiiiediqucir.i |>cic- 
pnaPtirriaiierascbe nel meio rìeìFlLiiierijci 
&& £t veder eoroiìara. di fiori s m' incontrai 
tim Fjloiofo CalaliL'cfe mio antico amico . 
Età quefio d'augno affi! fidn^t affai mu 
tofo ;!tìie maramglic Chimiche . Io , Itu- 
Sudoie difeorrer con fcanchezti ftrao/rfi-» 
E 4 naiiij 
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paria , e prometter miracoli , cjuafi non ere* 
disili, l'intcìtogai dell'auEontà d'Hippo» 
craic.e Galeno, e perche egli s'dliouTHinaETcì 
e da i (jecretidisì faci Monarchie da i Pk- 
hifeiti di tutto il vulgo litcerario, che gii fi- 
gniw . 

Co!tni,beuche, coree nato nella Magna; 
Grecia filile alquanto Piccsgoren . e non vi- 
lipÈiidelTc totalmente l'autorità de iMae» 
flrii psomppc però in Tna terribile iniKitiua 
contro gli (critei , preferendo in ciò molto 
più il parlate allo ferine re . Ccmiticiò ad 
claggerare , che alcuni fa irrori porrauiq 
poche cofe tu one , e mu Ire eatciuc , iufaan 
uaiio 'ingegni di ehi. gli ftudisns e chat 
mtti , ceni prometter canta ageuoterza nel? 
i'infcgtiarcj addormcnianana la.pnbtiea iuè 
daittta degl'intelletti eminenti:. Atrillò ft» 
no à direni , che fi • \ 

. — StenUs incrudite profatt agret f . 
drkiiìo Smirne non punto meri (ahiElfere 
adlafa^ieiiza humana «[iiclìe,, the iorgeflero 
da' volumi degli fcrifiori. ibarittirehlfeG, 
<ken4 egli inneità foggia dal motfdo 1'- 
in£tigaidaggii)e , e hi pecetlìù del/iiiBeri* 
rare [nactirirebbf "l'insegni delia noilra 
età, non inferiori à quelli dell'antipa (forfè) 
in altro- 1 che ntiJa diligenza t e neihattiiie \ 
Mìngnetcbbe qnerto fuoco l'implacabili 
gueerc de' legittimile molte volte arrcnifeo- 
jìo la gitillitia i e fernpre li scaldano dalta 
fpediia tiL-cnticne, Piniriano kpcfti di tan- 
ti firo^pi , e medicine con legnati giornai* 
uve lite ammazzand o fjuaJl o« iiìMetiico san* 
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ir [ruifjcciìcì Se éc vi impunito , mentre può 
i:fj)OE deir , fa w 9? ifaed ìmptrwtit Hip- 
pwitL&tìdsnus, La'Filoibfiafì dareh- 
le à (hidiareil gran «fio ferino da Dio,do- 
pa róltune.è il mondo,e caratteri l-'efpcrìeri. 
Sfejs non (ì fòcioporrcbbe alia lcg«e <ti vno 
ferino, licfgiofo , e he in due mila anni d'iti- 
icEpretatioui non tìuifcc ancora èi intender- 
li «rmiio da quei Filofofatiti , che hanno 
giwaro di credei quel cb'ei comanda. Et in 
fccnma fi ridurrebbe il genere humano i 
ponderar le opinioni eoi pefo Mhxagia* 
tk,c non della autorità, menine hongi gii fi 
lefiiefueatlacioni fiorirlo da gii ferirti di 
dii più Hnfènra morto, die viuo , 
, Signóri ,. io non fono cosi nemico delie 
Cancfipicnti » che inimici particoisri noti 
«acitrafficcftt al dtieorfo di oncfto amico 
mio ( E'b;u vero die non puflo comportar 
tòulignttà ciudtlc dicìii io quagtgogti? 
dateria ci vuol primr de t fen iì,i: come cie- 
chi, pretende coudarei iìmpre su teiKftìgk 
sakitc dalla fbJrt, Chi dentro alla tua i'nc« 
moria fiteforo di concetti prodotti nell'ili- 
Segno H i fsmaS letterati non fi pnò tene> 
derider per maidico. Ma quando e«li vuoi 
WmntatqMeili Ipinri Eroici, che pradneo- 
» <k! proprio. , merita , che Apoiio.connpcr 
trote Giudice disi fatta Jke faccia l'orto ja 
iikl immagine dipinger l'Emblema d'vna 
5PiJJiiTìma.Cucuiia, h oitaMTendo hati> 
nimcfire piena di robba jnfipidajifeecata ai 
Mi,t fouprata coi ► indnfìi ia;pnò riempirà 
^i^oftsì* GW t»WI gii i(ip> liquori . . , : ; 
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" Li fecotxh fpccfc di Arabitiofic diame- 
tralmente oppofta a 11 * prsma : Perche ornili 
profetando *%cfi»inimkiùa con l'Jje/é 

j timi applaudono ad alai concetti . che 
à quelli, che fon Cittadini originarij della 
]or tefta i e figli naturai i del proprio «niel- 
lo- Orti opinione antica à quefti fi rende 
odiofàfctìrrie materia ò rancida > ò Triniate, 
Sì faìti ingegni fare clic non fi deH^no 
cornai con la mi fora del Vulgo, perche 
^ detiono bandir!! come incomportabili , o 
trionfa t coui= ammirandi . Portar Bnone 
inuLiìtioiìi ai <j,eincre humano , foelar gu ar< 
tini de' Cidi inrtffiiiitiàgli Anteo*»"»*' 
(liirc i[ f;ceìo con È cefoei,C ™ i a T 
la verna occulta , fono pregi tanto iublimt , 
che l'antichità aperte il Cielo . & incorono 
di fpkndbrt diuini gFitnenion disiane 
■meraviglie ? E tiri doniamo mettergli ag* 
n-o di Prometeo,die potrò nella tetra il tue- 
co del Sole , & antepotglr adii moitro i 
que-fto Mondo di (tua te miniere del l'cru* 
Chi gli lionata coii denoti appiani? , paga 
^ìaSapiema , «nel tributo, di che ella e 
atfara /cioè ,la » tctfia . Ma flou poflano le 
ànitre fegnkar JcAouilenei volo i vssm 
*=ni coki' cheli ammira dette, pno ìrom 1 ' 
tifi . Quefta (trada non esitata dal vulgo 
conduce fino alle delle, ma non le mancano 
i (noi precipiti}. E e^alDerncrkiie pecca 
maifeufeardi temerà . òdi ftoltirìa co-o- 
ro , clic non ammettono dentto i loto Ita» 
jltra meieafflk , che quella, che m* n ^ 
produce ? Nei vegetarne , «ìw ewtw I* ^Mr 
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ta 3=] ['Europa non fi contenta delie fti e rio 
«èsii* imi u e , c noi: folametite fi èftmtfe 
*al Lì de L frani dell : Africa , t ddi'Afia , ina 
tu oucfli £-coli li è ({a ti umora à fi ennenta- 

lacci (ji tefi^irdaweblKBio pur ricordarli , 
maitre timo vilipendono l'opinioni fln- 
Jwk , ch'i Diamanti poco rilucono «& 
Rocche, dcne £ generano , e che molto piti 
Ipimcirda. pompa fà l'ota , e !>arger,Eo ne i 
«omisi Reaii di Spagna, che nel le czt;e me 
pre-noie ttell'Iinfia . Troppo rare voice fi 
tocca chi tappia iiraeraare > e pérknioisar* 
«aeda . Per cpieftoi pmdfnd hanno fem- 
m: sci ratjxtte h'ausnooni proprie, n £ st- 
djfcooe. puhhearfe, finche, & alla, propria 
(ckIuej „ & Jl'araxi fihecrà non hanno ri» 
«erottine nte tatto le prouanze <ie.Ua t'oro- 
tamfiLuxa. £ T vero, cheiaioìre YùkcJ^tiuBr 
p$aèmrba eji r t che tè fi hanefferts l eu- 
«nerarcifaifbgi della nioItiruftrnE , ij vitio 
tuncria taliToka corteggi infiniti .e la virtù 
finpkrcbhc nella fótaiifac.. Cctit njt» 
ciobifoga» auto iicoiJarJi, die non fono 
(Sella rnetkfiina coaditi»nc ¥iw refttffcet» 
ckia, & ma opinione awiea t aa£[la col por- 
tata fi confinala; Oleica eaì riemerti fi ptr- 
temona. Q^fi chea noi parnuourj,' pai 
elfct f e[Te noq ih fourraiacàad altri Ma non 
fiausci iEiwirT«iri. ; «fjenonfiagià ftapj Jrt> 
», * che pot noi ufia ritornato- nel Teatrtr,, 
fs*$s futa «TèjJjóHb prima, nafta , che 
*t rasipufe-. Le codi orrliiurie hanno eoo 
Sjicna appicco. <jiicibaWaBEo , che nun fc. 

$ 6 rebbo- 
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Ttbbwo (tiueiwKC mai oidiitarie,fe ne 5 n£0* 
tofi-elanii del tempo non fiifTrio tette ap- 
panate . -Siche effe oariftfate stila robw. 
itela della compicmone , e vincitrici dell'- 
eti, compatifcono il fiù delie volte ardita* 
mente in battaglia, benché in Icw diie& non 
ft armi talhoraje Bohadlàìa debole, c ipì- 
licntata . 

:. Tali, e Cornigli anci ditoni fèccuo jo Tna 
Volta con vii di.quefti Narci&del proprio 
insceno, che moSso godeua nel? innamora* 
"hjIi^j di fe fteflb . Égli non ardi negarli,*: 
io penfrna batterlo confuto. Ma il bcll'hu- 
mòre, pei non piiaarfi di ramo gufo, fi at- 
taccò, come fi dice alte foni dei Ciclo- Altre 
-volte che io lo trottai incominciò à volermi 
Far piacerei propri p configli > c concetti per 
■fona d'autorità fopr'huniana . Gfk'iita_iia 
pietà j ma di efla infbpportabil mente il Jet* 
urna per Antiguardia dell'ainbitioiie, 
tendo , non edere idoneo per fr tìfiflb à prò* 
dur concetti grandi , e volendo più nutrire 
ogni pcufiero proprio , con vna temeraria 
humjJià lo cLiamaaa 5 ò lo credala ifpiratio» 
ne del Cielo. Sentendomi fpeBbjaouiw 
qnetìe loeiuioaii ; Il tal Santo mi ha infpifflf 
Kr, . Dio mi ha detto, e fimili. e vedendo ch< 
fejfa apparenia di pietà rendeva incortigi- 
iile qireli'hutnore 3 entrai fecoàdiftonete 
con libertà . tintetltogaWonile cgl: Imue- 
«a ottenuto qadte facoltà di canomiatc 
tanto aflbluta , che ì fitoi propri j capricci 
fenz' alcun precedente efcme diCongrega- 
■lioRi ò di Ruote, dava <©M alla pnmau» 
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lòto di Deiià ; Che gran domeltichezz a eia 
(jueftìcon Dio , che sì facilmente fpatcians 
per eonfentiationc di os>ni tuo Decreto la 
paiola di vn si gran Principe? Parerli fedi 
liivfujparfi in tL-tra poca giù rifd;ttÌDi)e^'ei 
folk- creduto ì E noto quel che inrcmenne à 
ì\" li m 5 Pompili o , 'gli rftiÉrl il pervadere &* 
Romani di ìentir licite ftluc di Aricia icori* 
figli degli Dei.Sc in virai di quefa credulità 
lece nel mondo adorate i fogni del foo cer- 
nei To per mifleti del Paradisi fentì l'am- 
biiioly mio affrontato da vocitionafpstia- 
tsfi feolùriua di volta in volta , pure infine 
mi replicò : non douerfì biafimare chi pii* 
tfleiiK fi ricorda, non poterli far eofa alcuni 
fnsza :J cojscqtiò della potenza diurna , Si 
ehe^ tóme dnfam tpttimim de jttrftttix rji , 
s " che voi hauetc ragione, gli rilpoe'ìo» 
&c forzarlo vi lodi di ingoiar modclìia, 
poithe in virtù di queite rifpofta , mentre 
wlete cauoniiare i voftri penlieri per iftinci 
deicida ^Ljjponeie prhiiaWmililli fiiament 
K^ftì eflere ottimi, e dipoi ne fcgue,chc de 
v oi noti vi ac- 

toi'iji facile è vero, ehenè foglia in bofee^' 
rtftdìa in marcii rmiouc lìrtzailconeorib 
diuino ? Petòo^ni aptioufiuo di Iaìua,ogni 
moto di piede ibenefitio di qnelìa ininieii-. 
laMaefla ch'il t-nm regge. Ma per non fi 
picuilete tedioiimeme in ogni ordii laiia 
osostnìu ric!i J 3Ltcodtà diuina, chefempre 
ijpteiupponc, vediamo, che vna gioite con- 
fiietudine hànferiuto ilmaitionarla ,fok- 
vaiti iti quei «fi, die r paeflèreantia^ 
fc-: ■ randi, 
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taiiÀi ,pai> ch'eccedine l'ordinarie fòtii 
ddJa natura- Ogni ^(filino faldato, che 
impugni fefpada , puòdirdnìuunwpuerG 
fetsawK Ma Ia dciua de! Otto n dir 
«e eifere (bu «iiginoti atte batte de' Con- 
fbnów-e de Carli Magni, perche la mara- 
udKtk-ikv cricofi: f« é ^ 11011 P ùttjl! 
w^poduifi, [tè perÈiadcrft-Gon fori» buim- 
■k. Si ebe bifogra pf rén* i che fi dee 1 -rei , o 
f*acck*a dfcreioritìfe i ài penferi amnii- 
undi, e<^3BJ&qiie^> fari rifclaco> alien» 
£uà atradi pitìàil'chjiiBiatti utCptiaiinw, e 
wciAJCido. W*il Tt>(et pteaeitii cjueff' 
«djaf j<f dar lor o pria» titolo di celcfti. ac- 
eià&wof.aasrcaii p«.otiìnii J ii0fc deue dtm% 
iKiinaAniÉrione [|iloppojr*bile>e i!bdictiki- 
c^UefEi tali ± che tanto diririlcoiKi ife 
B&lTilipeiidifj- degii alni , fi isnxJono feg.- 
gdtiaBMiiàlci di «dio- , ma etiandie-di d«i- 

'"'jfcl vn^cO*Ì Értta™aC:ra- iwlVaUcgrra- 
todellaccitaie uàl* tiicoi de 1 Becchi usi fu 
prcifluaurù vii élBgodi fìnródwwia geof- 
fesa, ~ Vali f nicisii £ fewiKJiwifttMiiD i 
«tfa regalft.Mardi .tutti eoa ventarla «te 
riporre la palma m dtìetdÉTM feste» 
mt«aMiiiamtt«e davvn ingegno, Paeticafoi 
Émiiiiudinc dNna &twii di EtofU . e fu 
quella . 

U. fatta è figlio di Hsrra.pnttìtìa P benché 
•il iim nàicimentri concorra il.caido dei So- 
ie.. Hor egli s* infunerei dliaucr nella, fua 
getitajpgia- tihÙ ceirfle - Non hiuendct 
iBulHimaKLia di dilatatili fi IsdJettà dal refi. 

reno 
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Itno eoo yn fole , ma ancora debo-liffimo 
gambo , fece beni poi la p Dmpa dnrlla tetti 
più grande del fondamento . Volendo per- 
fuatìcrc alle piante. & à i ceWf,, elfo'eali 
«sto figlio del Sole più di foro ; dilsrolìi 
nella fgnunjsj [ij figuri sferica. 
Aratiti Hrpiti, axt ?ha&e& 

far. Emulando i raggi fcfcwi.dilfiifcaBfdr. 
no quelle unte picdolc fci{Kjre,<riugfc. cnc . 
E con quella fetida imrcaciocK ofrenraua in 
a vii materia la propria del Cielo . Non 
moka andò, che g*[i altri Tirguln vicini^r*- 
fenti >Ktt TOsìtofto^omc il fungo, ma con 
lur^a foÉFerenia di brine, e di tempefte, fi*, 
ucndolo prima veduto pericolare af Tener , 
& alla nebbia, derifcro finalmente l'infcnfa- 
ta arroganza , incmr-e lo viddtroahau'Kred 
atterrar darai febiera d i *ilHfimi Temasi, 
ìtjdie, rodandolo, affai pretto lo dis&eo», 
intuendolo alla fua perniitiuaptriradjnr.. 
wonfipaitfò più: ausili alla diehiaratiwu 
Bell'Enigma , perche non btbèt biftgno di 
sfinge , Et eflèndo pur troppo chiara per fi 
Stcfla la fpTùpotBone,ehìè trai capricci del- 
l' Aitóirjoiie,a: i rageidella Diiiinid,»™* 
(tifo a farei fopra alno eommema , mtaa* 
flittftì tali relÈando in fine accorsi della tot 
Balena 3 diutngononiiiérabit patto di Tir 

■ Dichiarate qnefti due principali fwcfe 
rftmhiciosie ; Visa generata dalia fecóndi 
ftftfinicrii t'alerà dalla propria ; TraMft* 
mip[;catiOEic A, due Angolari effeti l cht 
WfdncjuitìiitccoBiL , tiaèalt'eJ&teellk 

malte 
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imo Ire toIicìù ftimolo di jiitùitj miniera dì 
■copiaenKzzc . La prima propQ&joiie baili" 
Abbono àfaflìcicnKtncuce pròli aila i J&mQj 
£ iojiuì d i Temiftode ìnienoai da i^ti^Èl 
del Jiio cQitipeiiEOre . Bella è la tncch per fa 
ikjfa, ne per innamorar gl'ingegni hà bilSa 
anodi ornamcrtfi- accattati. Però quando 1'- 
Àmbitione l'adobba di manti R.eah' Glo> 
na , e le pone in fronte Ja Coiotu prttiofa > 
yateche con^nuigendofi conia bel lezzjrja» 
jioajjnta la Mariti efierjoLe,tlla rapifea 
spinai confra.vioIctiTa pili dolce Io pjui 
non lode già coTr.ro ■> i quali ììimauo pili li 
inan,. che la vÉtrù, e ranco ilgiiono «inciti , 
f|uai!W eheclla è polente à conciliar la gra* 
lia di (fucila jPcrché in fi ne q u ella' « locia do? 
iniftamcccffitflo riranna delle aaiiB* «cai*? 
«foche alirc-é poi/s noo vir'actea Pi incipef- 
jfa generala da infiniti Padjri , e che in vnih- 
Liio periiebbcfe del eoraiuuQ noiìl-'aKmen- 
taikioWi alle delta iiioiciiuil ine ? Ard-rò 
bciied'affcHBaKjdi'ellanott dais perciò vi- 
Fipendèriìjncncrecenilafoanità (felle piibli- 
ehe Lodi eoiifbla.e tri le fatiche def.lt ftudi,r 
uà i pericoli ddl^rmi^liaftàisni de^L'Eiot- 
?erqnciìo>non ileue (hiatTiarrt fofamerjC* 
fé" u KCjroa anw nutrice (fella- Viti» - Pafl!» 
^iiiflEsmti, e drco, efo pubi ito intcretìe , il 
permetter' qualche dominio airAmbitieme 
Hclltr menci Jc rnrerirenoli; Perche fc ejucfti 
è noli eoiwlccllcro iproprìj pregi ,ò non co* 



I*ietclteti0i[e£o, «hs Miiucoucfcc il.valoe 

delle 
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delle fue facoltà, non fi carerà di' pattieipar* 
le ad iltrijfliniandore rnerci,ò yì!ì,ò difucilò 
Qii poflèdefte gran copia di Diamanti* per 
Boli eflcr politi gli ftimiffc frqgmniti di w- 
tnyion (àprebbe al cerco ne per Jè,nc per al* 
gfcwarne Veruna vtilità . E trita la fini- 
titia del Gallo diEfopo , die ftinuvia molto 



(fee! noti ctinofceUi in vna CaCi racoliola * 
$ti4 dijitniAr* lupini: , fàtia raaicondicio- 
fie molto più proli tteuole à i ladr i , che à gli 
amici, inentrei cefori nonaiftoditi diuer- 
rtUxrno prede de ràpscità , e la ftolidità del 
pilone non Cireul* riabile A fomiariK dò- 
nidi co-tefìa. Dunque concludiamo . eflct 
H&c,' che il Viitsiolo concita i jfiioi talenti a 
ptr non kJèiargli otiofameme fcpoiti ('dirò 
più tùffojrrà Ij puilLlaiiimirì, che tri la ma-" ' 
Ma poco &u Iro ne raiiarebiie la Cit- 
:fc : i'egI: J eono.icefidotì J ]ioii iicnrafìe di coni?- 
annidili , c non gradicele publicheludi j 
M'immagino ili vedere il Sole coronato dt" 
iwi raggi dentro allaga Poetica Regia * 
Sciite nella vi fon de" propri iplcnttori, non 
Stura di «ilare il piede fuor di qotlZc fife 
■Hi: pompofe, ancorché fappia , crje aimurc 
fetwlui non fi troua al:io',ebe gie!o,e tene-' 
se. Vado coi meditandole «ìifcnc deli*- 
ftiirierfo cagionate da a netta fu a ritirarci-;' 
H. Ma fe l'Ambiti one pcncrralTe dentro à 
«I iu;n inofo Paiaiaoje ce^nindafie à per- 
aii= rli } the Sfottasi fipaiti dìft*t óttritt 
Ctt'i vitm . E con quelli argomenti, eh^ 




W»cdh póSbrjo IbusjcnireàciajrcHuo.gii 
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«drate nei pefcovnafetB arcknu.1.irtja de, 
*Ji appiani! aicndaui - Chi non vede li 
Sra-vJcmacglioblighi.che i iei aonrebbe 
«tra fa Rta* AfKtKkrcbfe il Sole Orna* 
,ar rad 'oip> e portando là luce, «'1 «Wo a i 
YiacntS ^artóbrecfe epici titoli cckbwtv 
ài Padre del «iomo ? Occbio del Ciclo, cte- 
«oodaror delVVanieffo ,eR"«o irebbe fin- 
cete bcteSteiiM dell' Ambitioiflii . luto 
parlata catto dì loti , ebe l>pi*aQOiie sb, 
Wfb Gailtituàitìe appai** ehjanllMT» 
ftire'sltri taerpretatìoiiK- Naoso. JcgJ 
A&&isk*fibgfi> , &iGmlijCc£*' hauef- 
feb foffrnc ùKi/ardis , fel»efta ftcnero- 
AmHrion; non.gliliaueffc prima fatti co. 
B e£dcorì della propria viflu,e poi deludere- 
fideil'aprfanfc deità fama. I**™™* 
«b à » clorloJ! Trioti&iorì la dMa di 
tpjrfta ps£e , che à nnm'alira perfona p«: 
«ftp» fontani ewe raceojniua»direj. palw 
ail'vkimo pnnrti, difcorieticfo di queir A:ri- 
fcidoi« , dafèMidrediconfolaciom inde- 
ficienti. „ , , 

La licenza di qucfcs iwck Carncnalelra , 
«fce dalla oiorfiisdEne Hioi dedkariì tu»-* 
lo ÈAcra*, & al giuoco . pat.tlw ancora st 
Hftefia vittù jx-rmetia di fileggiate, 
dio in emetta frena. Bafrptfio ammodi 
finire il mio dimorfo, prwtìitouK^ 
^ambkitìiie foprafiua, che fa miiao* nel- 
le icfte de i mentecatti , & è quella, ebf non 
hswendo tifi meritorie digui tìeon tuito fio 
ficowtcnca.e irioe felice «eli interne medita- 
«otti delle fue immaginate eccellerne «sei 
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fla dico e fletè m aJojni tonta* indeficiente 
aisUegrciM , e miniera mdauih dicasi 
feliciti, * 
■ Sentendo vna ♦otedièoJKw dei le tanta 
frane opinioni ddls antichi , e raderai fij . 
Intuiti intorno alla feliciti j, U[|e ^ à v>ja ( 
nWRtK nudano poi itimioaméo cràme ftet 
»Ic ^gJj^cteiiotoartoaiei» , ca- 
ftalmeure m 1 abbattei à ttouar fopra vii ta- 
glino J*™a ima Camera aperto Oi'lanJa 
•tawio, girandoli! fopra fpeafierataaiente 
g-i [guardi , s' affrontarono per fortuna m 
Jwj ra-fi, de trattano delle duemiracolo- 
. ««tane, vna delle quali beuuta genera a- 
mere ., e 1 ' al tra odio . Mi forfè fù&onittrò 
fii F^fero, cdifTeimJo mtofftitfEodi fai 
Mue oafetuìo , a ] quà w pofll piantar 
«ampollette di onci preti oft lionati , Mi 
tómai (opra qiicfto concetto ,& hot* con* 
BtoailaJikra , die lo ftiniarei resalo de 
SWdiqualfiuoglia gran ftè . Patini, che 
«MMie dirJj, vita vera iiiuemioue di vlae* 
tempre 1 lc to t e ripudiare eternamente il ti- 
tolo di Sfortunato , fe tuo forte inmmorato 
morto di nUK le cole , «he può miiègiiiie. 
< ^1 altra parte à odiate , ò almeno t»o* 
tira He aure q «He, che non fon Èie, «ti. 
fendo a quel b^atiflitno 

vernami 

Me piimicramtnte l'innamorato- delfe 
«fpotiedute , nel riuolgerfi con a*mio£x 
"SiiiaaciaÉheduna di elfi, preueteblic. 

quelle " 
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«nelle coatetìtezix tanto cfiaggeracc da 
SjaiDand, che fichi-imam tfLsr, dipo» 
tóerfcdntìi proprie i non gli ^ebbonc. 
più faftidùwh'i Neidi bdhfftmaDania.do- 
tic t'incarno d'Amcta tri sforma i difetti il 
fcrfeieioni , le inSpidrcic in grana . e gli 
fpropofìti in geniilrae 

Qselto donatiuosì miracoleifo di cali a» 
™ c etìterttrut dìatnore , c d'odio , yrene. 
-? ct)11 'molta ima insidia} fallo ad alcuni daF 
fAmbicicrtic J con *tóaggjunta , di più , ctó 
Tflk 3 rateo , eioi > dì applicar Paniere alle 
«fé croprie.c l'odio à quelle, che non pot; 
foirarWri. Così ciaf cu» di «peto noto 
Ambiriofi ( fwifl Spender di g^4fj» 
riferiti) porta fempte dentro di fe fletto =1 le- 
sinano delle reli(ità, C( dtSk conte™»** A 
lui pqr che fia toccata vrwhwcdita non (fon- 
noia di miei celebrato Mida , che , non 
ucado hi fogno di fiiifeeiatc i monti pei tro- 
ttare i metalli •> poiBua contili^ tmme 1* 
«liniere dell'oro nel contatto delle inerti 
U &atio& follia , che in *J«u dell Ambi- 
none, fiMc che qaalfmoglia oggetto 6 gh 
aimicirajo trasfonda in ecccsUci^ e m«a- 
Hit lie immaginate. U compiaccia pro- 
■prìa eli alette au*nr.i.gti occhi un paro cu 
«efeiati, che c-iwJificano ogni cola dfJ prò- 
*riùcolor Cl il ipaltìsil^Ambitioto papi .«- 
Vo^he^e i fiori della Piimauera, ne le SkI- 
del Cielo poflano figtuailo . . 
• ' Non par avelie fi debbi allegare, che in- 
^vtflo coxfo sì profperofo noti* BJfgKi 
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uciidoinerito fe io ihMPafìHHilè fi «ira dei. 
a puMiea lode, Wmrà infelice, peidìeS 
Ufo, 1 fj S i„rccjfe b difprcgia, ooj, ^ p „. 
tttniitcjuc Ambici ofò. 
■ VpcdcoJb; signori , die l'Aiablriofii 
non apui ufpofìai abbuoni . Gli 
«tatàihcg m trita. , : d, e levimi n^j^j 
tome appropriate alla sparici della plebe, 
fon quelle, che trioLtfinùj l'emineaii fi per, 
fegra ; Ecosìdjlrfifprczzo, dis£fe 
MtdjfcjncdefiiiK,, HngwnErfà fiala sì 
Oliare viia peritone eli picara eccelle*- 
la. Ili oltre a ehi non fono note le eonfola- 
da « VoIjrtEtla.non potendo strinar 
con vari, falci a. mangiar J'nta d'nfali» 
pigolato, nonficqncriftò già della fatica 
Tau^ma fi rallegrò df f, n haucria marnai 
ta, perno* fenrir l'amaritudine di qudIK 
steibiinmù agrcfto . 1 ■ 

Hahica 1™ lungi di qui, afflai cono* 
|»W, vn'ingegnoio Bicchieraio ; che di- : 
tórfHa [K | gì' Smoderaci incendi! deflc 
tornaci , ad v tì picciolo fi loeHJ di [l.^,^ 
Sfi^nurauighoG: madiùiedi diriftaiJìj 
^Ldtovoj lo vedere impugnar co la lìniftr* 
£a ioza verga di vetro , t con j a deftra vai 
Knphcererraxrt.Godia gagliardamente le* 
m> epctTied".™ angtifto canale fcnaii 

emokaagcuoJezìa .forma in »iw 
top™ BjccliLCro jLara à foggia di Irate,' 
«a ut vn Cerno,, qua! rappresela vn'Aii^E- 
M"™ TO Brago, $ con artificio gratiofb. 
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prodi** li dentro gli ranuolgi menti degh 
acquedotti, e l'afrcrgini de ile fonone. 

Quel, che eoftni ftbticain ogni camera > 
lo «far ]'Ainbitjooe in Ogni tetta, median- 
te vn fuo porcnrilW mini fte^sne è pezza . 
rara in aecotninodk tutte le pattlte difficili. 
Chiamali egli il SE, & è Alchimia iwr«c* 
lo£ò per far la tiafeatatione , etiandio 
fango in argento ,. 

AfTcnnigSatc adeflo Io fplendor «Ha in* 
«ma al mento imaginsto dell'Ambinolo. 
Qne; gonfiare, Si empiri di vento, già li », 
che foao bcutioiii , St attributi del la iupcr- 
cria . Nella rotta mallà di vetro . io hgura 
o*ni materia di fortuna - Il ferretto, die da 
n^re le forme defiderare.c <]ocik> jngcgno- 

filKmoSE- 

Mirando latoce del proprio merttù., SC 
aeetifceodola col fiato dell* vanagloria .di- 
ce l'Aulbitiolo , SÉiohauefó haiiuto loc- 
«fibnediAltrTàndto Magno, liauere. »*- 
bUito nell'Oriente vna Monajcl.ia 4 altra 
durabilità, che ]a fila j SE io hanelG Q^OT 
Tts Pi inci pt , die mi haueflì foirimitiiftf are 
Je comitioditid, tìlofrfire > che diede F"ip- 
™ ad Aiiftotile > la fifiea à^ieJVhora wsieey 
«bbe dicerteisa-lj MatematrcKe; .St io 
wfli le ricchezze.* Crefo la rcWtez" <U 
Mitene , la prefetua di Giotto Vedete , -V- 
enori , coi» (he pronta , e frànta qsdto 
IÈ in ogni rian «a &btka al «oftro Ambi- 
tiofo k Monarchie ,c le glorie . 

Sari alcuno , the giudicherà miferabil 
«orditici* lo Ifcmailittiito , e «la nulla » 
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Ilio rifponderò . che quella èia mara!ii- 
• |u* ; AcijHiitatii t Ptneip.ici fcnzs amiate 
tfftóti ,_ comprar poi&flìoni lenza ipci*ier 
danari , fabricar Palazzi ienia adoperar ma . 
efaine, E\iilciw, io noi fliego , il fencir da 
«oclltncc Cicanica fonar con ammirabili 
CGiicrapLiiK! wia Romancica, vna Frana fe t 
*na Spagnoletta. Ma fi dimimulce JoAli- 
fare iid veder Haj-ifìciofa dófpofinone del- 
Jiiilfracnemo ; Ncpar cete itrsiia, che egli 
lormi epici filoni , fabrieacodi quella gran» 
,<fcHa t diftiiitiodi quel txÈa, armato di quel, 
kcarde , .& k) fornirla organila co roti Mti* 
folle artifìcio, Yiddi beti'itìcnLttniuoucEfi 
wilVatto popuìoibà ringoiar tnoauiglia , 
mure v^'HiMiftìne notiilìmo , rapprtfetì- 
andò vililTìrnosì , ma accolto perfoiiaggici 
in sii la fecna improitiLarucnte. fgjfeiio vt% 
picde : e mettendo la. mano focto ras fearpa 
infanga», ne fece co» ingegno non afpetta- 
BjiÉciar varie camcniete ««oppiatalo per 
pentire il rifo ncli'vdieriza turte due fe 
«gfliitridiCioi la marauiglja della intieri* 
toac, e ia biunezta della materia . 
Che la porcina Romana fairicailc con 
dica magnificerò* il Campidoglio^ fiifto- 
ràdegoa certamente di fhipore ; Però que- 
fcliimimiLfce pure aflài , mentre l'i pccJa , 
ifii mondo toggiogaco gli fomminiftraua. 
«ìogrii dima le macerie pretiofe, egli airi* 
W ammirandi. Stupore degli ftupori à- 
«Saie- , Phatiere , coi nience , ù co! poco, 
«ito machine di tanta Mietei . Qnefto 
t^tìi al qaaie iiitm Priusipaco arrjuio j è 
rifèrua- 
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rif«bato,eomc proprio al noftro feiiciflìnwl 
Ambitiofo , Et in queftMtiruo pcofìeto 
efpongo à pubici fguardi lo fpettacolodcl-! 
La fai gloria, e profperità . 
i Nstla circenicccnia della ina. Fronre s bei* 
tilt angnito , fi racchiude vno fpatio vaftif 
fimo, Là egli hà fabsicaro vnTcacto de- 
dicato alia compiacenza di fe fteffb ; L j om 
del Perù „ (e perle di Bengala , Tono la calce, 
e le pietre di sì fuperba mole , per ornarne» 
ti-ar^sna fi destiaticcuemi argenti lunari! 
ori di Sole,e Olendoti Ai ftelle . I portici fo- 
no arricchiti d= (bene famofe, gli il" deik 
Anali fono, offerire incenfi ? pagai cntai,! 
Sottoporre feettri all'Ambitiofo fortunata : 
che, che vi paleggia. Egli mentre dimoE 
in qu-efta Regia^ede fempre, per ?ia.di ma 
chine morìe dall'Amor proprio comparirli 
auanti rapptefeiitationi d'indicibile auflo. 
Hor mira i Padaniaui jfi Configli de 3 Re 
Eni comparir con lettere confidenti à ebifi 
dcroli parere incorno alla determinali» 
delie paci , e delie gumc . Hora l'Ifok Fi 
lippinc . Hora i Regni del Giappone effl 
pompoie Ambicene mandano ad miiÌEir)' 
pcc loro Monarca ; Sente in ogni angol 
Echi adnlariici, che formano acclamatiCK 
Bt appiattii in Tua {ode; £ per efler perfetti 
mente contento, pitgK vedere affacciare a, 
lefìneftredisirieeo palagio idiieic gdoj 
di Dame innamorare, che Itiano afpecaiid 
da Ini il prctiofo donatiuo di vn folo fgua 
do per premio d'amore, titolo di beltà - 
Hors chi Yiviefie faupre in vno aLb:r£ 
arrischi- 
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tocchi to di canti ttf OI i,e [Meta* lo vedef- 

£10010 con (.rottine nuonc, & i nuenti * ni 
fata; ComcgpotrebbÉ aui dcffderS 
•tara v Da pan,, di felicità magari > Ejm 
qnefto cffcctiuamciics neHaSW-JKnn-T 
morato di le fcft può ferJo vu 
— Mtatis gnttìftimtttmr. 

p-.Q, ati Ambttioms . 

PfT' ^ «cnetfifflipre fiera h por* 
t: ad opra paflo dt pmdetiza.pcEfhc fe m,e- 
Béntraift ] a dentro, ,„ vn fufaito f ^ 

t T II* 1 ** 11 d ! AdattK ' c d 'Alai» Jc 
anAutbbono m fumo; E finamente pei 

ra.c LY.cic3 co» vn'efimpio degno della 

gtaltadclnoftroAjiibitiofb, 
$pt$b ittico il Sui ctmpefg 
ttehlro/inuii ntmfe' 
Xd rtltfkZitàr machine ut/rate' 

C^u f Tot» fifa di vattó . 
«icito e quanto mi è paf qu«fta fa 

forre* storne, dl'Atllbi.™,,, jouf.^r-i, 
I Amick co autorizzo i miei penfieii 
conlaMaeftàdi akqno Scritto- 
re j pviàclTcr fioro, indtóa 
quanto habbia confi- 
dalo nella b?ni- 
gnìcà defla yoffea 
T<tieiiz,i . 

**gf Attn&imici . j DEL 
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GIVLIO ROSPIGLIOSI . 
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EU notte N. N. per Toccate del Sole, e 
della luce il dogiioiò benno del Mqih 
do i Ma benelxe cllason ncgvo Lue man» 
innova , e fmJorifca la terra , rauu.ua però 
cosi l'Tfteflb le beitene Jet Ciclo : Si che le 
Srdlc, clic qiiafi occhi fiiegliati,ma chwfi di 
«ionio, c bendali di lucidiiW «lo» fi era- 
Ho alla noftta vifta celate i al PoGiwo drstg 
furiandoli più chiare, e fbmmeggtaiw-ll 
moirrano. Rara proprietà della «otte: ko 
prire cori le icrtsbre i coperti Iplen don v « 
quali con mino d'induirre pittore fai a etie 
numi col paragone dtll'ombre ma&vse 
piente tilietiino , delire con penalo di 
ofeuro, e contornare i colori P :u a?«h',uii- 
de chiaramente C veggano t corpi itti li", 
che l'ancore del giorno con traiti di luci 
rappteientar non pcncua . . . 

Non sà , vi drà forfè chi tisegln, cl« i 
ne* ro veftito pnfto ò nelle cafe, ò i« gii li* 
bitarori loro ocr la vicina mone de" pi li car 
parenti , raff^mbri Tofcnro della notte ; S 
bencche le principali c chiarii limigli 
fon Cieli , dWconie onte ftelle nfpleoJe 
no pianimi nobili de* plTaci, e <le vmcru 
Hdbij e chcdal moto di elfi, e dal wjjj* 
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Oolcorfo della vita loro, quali da fuperiori 
fencti fono resti e goiwnmi quefti infeno- 
ft mondi di Città, e Promncie: Sò iinaiiben- 
*,die quelli Cicli hora col naicerchora col 

v M-TiOoTiU'c tic' lumi (oro poirano :dlc°rez- 

' u>ò dolore a* mettali. 

Cmwfco Ignori, che già foccnla voi ap- 
plicare le mie parole; né io palio più olire ; 
Aggiungi? fo!o, che dopò rJ tramontare 5t Vi 
mare di Sicilia di chiarina Sole , tiTeiicio 
sppwti l'ofajiitì deila notte fri le ne«e 
tettine di qiìefto te al pilagio , è appunto 
aaetìiito, che nelPdU-flÒ tempo fi (coprano 
i qutììo ioeo , come: in niouo Ciclo , tan- 
jd i lkil>- ijc rHplcndcttti ingenui, che bnjHùì 
fcwpi non lamnKiiiapitì chiara , cpì&&* 
noia notte. 

Ma pure è finalmente comparto rocco vq 
mulo uutrolo , che interponendo àqj«fta 
Ha pir aJfjinuto di tempo , ecksà |acbfe- 
?• ^:, •«': ! • m 'i ■'■■-fi io «uincmijbgocrfi. 
Saiitorche poco ipatio tarderanno iriue- 
Wlle luti iiafcofte , sò con tutto eiòfe- 
, pttJoj'ùa-jtija , c!ie porto meco, arni che 
i fo> io lìcito , farò anco rcrtebrofo d mio 
^ i Irfg con l'ofauiti del (a materia, ras; lo- 
l «do di;JJc veiti brune, c della cagione 'che 

• ■ umoflogti huc-muii dopo la motte de 3 lo- 
i npq cai i , a deporre gli 'hahui p iù pomjio- 
>J Mveftrriiefcmptici , e lugubri , Ch: non 
6 Wna ;*r ihlkuirfl fra gli IpUuaori.dene 
';T ,. «tré modeftia per contentarti di rimaner 

* fwiiJiice. [[ fouerchio ardire di Pro 
mst, accendendo vnifaceiU nel Ciclo , 

F i accelc 
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Ciclo t acccfè gioitaaaente curino di l»ì la 
fdegno diGioue. Io mi compiacerò delle 
tenebre per non mofirarrni-in mezzo alla 
eh Litczza porterò di lume. L = ofciirira. del 
(oggetto coprirà folle in parre i difottidcl 
mio difcorfo . Almeno in cpietto lavò lo- 
devole , d'haiicre lecito materia non meri 
corri fpondenre allamcS:tiadi cjaelto tem- 
po , die propomonauall^ìfcurirà dell'in- 
gegno mio , A 11 a gravi iti dell'almo preferi- 
te non difeonuiene il proporre per tratteni- 
mento la materia nven hera. Ma pure la- 
nciato ogni altro riguardo voglio folo che 
la icmpnrifà delle vefti lugubri s mi faceii 
cfejvteaa gli ornamenti del te parole ; Chfi 
Gafoggetto del diicorfo quello , che «og- 
getto 4egli occhi j equini fi impieghi il suo 
ragionamento > done fi firma rinemirc la 
villa. 

■ Pù opinione de 3 SW , che la vira deli'- 
btiovrtn tu^ns rapprefcritata fattola siti* 
feenadel Mondo , oue hora fiamo frettato- 
li dell'altrui morte , hora fpettacoìo d'ella 
propria , E non hi dubbiojche in cjiteft&'Ia- 
crini euol Tragedia altri fi inoltra con fèm- 
biante reale > altri fi feorge d> cittadino .al- 
tri da vii terno compariice . Il clic fu mu* 
bjlmenre efpreflò da Epiteto Stoico in qne- 
ita forma. Jtttmtntt a&erém te effe fitto. 
U : fi 'wtniicw Agtre tkbserii , f*c tutu 
iHgtgpwfl \fidsstdnm ,Ji Prmciptftèk 
privatala . Ad te eniwi ptrrinet datam ti 
U prrfmxant bine agtté , eiìferé ad aìittrìi^i. 

Incomincia l'arcioni dal iiaTcsre della vita* 
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pWwdiro degli tramarti accidenti ; è folle* 
niKadi prolungate Iperame , ramiolra e in. 
altipp^tatt^ (tram anuetiiinetìti, ha in foni- 
Bwpcrfuo fcioglttnenra , vna doglicia ria- 
ih'u , dotte cialctttio fpogliato della raperei, 
fciitata perfora prende in so la bara i'habitò 
Igmle à nnXi della commune, e fpaticntofa 
tolte . Onde è ben ragione , che gli altri 
Ristori , Si attori infierne, rimirando nel- 
|«nii la propria forre ai fin della tragica, 
aititwàgiiifad'Tn Coro dolente rendano 
iidomtro appiano di !acrime f e neil'efter- 
teippueratAampino ilfeguo dclfiiiietuo 
dolore . 

I iatebbeno eonoforte dinonliauere piti 
nato 1 1 parentela, (he li fortuna , benché; 
jttótucnace fia il nodo di ctueih.che di quel- 
fcfe nilseme con la vitadeli'eirijiio mortf- 
It ferretto verro diluì , einTniiiedeltnia 
Wleu? perdere la memoria eoa ia pre* 
WEa - Di <jni è, clic quafi lami i Popoli per' 
«ftuncniaisi dei propuo dolore f lodetiol- 
pMe Wàrono veffire à bruno , {limando in 
tempo conneiKUole lainadcratìoiie, 
prcìie nelr'heiiKKare i funerali . E nel ve- 
»pco è lodeiioie , anzi molto fiera appa- 
re i i detto di Plauto . D*w vmit , hoiaU 
tkmistisjum tntrtuHt tft quhftut . Aa- 
PròioiRientrc l'Juiomo non viue J all'no- 
*'l coiiofcije àtuo mslgra do jiori volendo, 
wan&icciai. Hor noti c egli vereche fpeflè 
*toc ttotiMca la vira del Padre , veleno i 
H caduto il fondamento delie focT.ir.zc, c 
amato ti fonte della foto ferenirii le Circa, 
W*~ f % eie 
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eie Prouincie nou poche tolte natine pian' 
tòjatoaina loro nella morte di thi [e Kg- 
gaia > c nella perdita di vaJorofi guerrieri 
basito perdalo fefWlè , Chi non fi duole 
per tu motto parerne , è ha fcarfèrza. di la- 
crime, ò abbondami di fierezza . E'bett; 
intm mano chi Tmole,the le ceneri de 1 corpi 
Inamarii fertiauo per coprir quel poco d*V 
ima;; ine .che d: !olo refìan^nclì'aninio ■ e 
ette fimo alle pietre ode t'olia fi chiudono, 
fi copta inficine , e fi nilcotida la rimém- 
fcranza di vitelle , Qyindi £,che per memo* 
ira di effe quafi rotte k naticuti coftumaro» 
no il moftrare vati) fegni di affetto, fra' qua- 
li noni indegno di confiderattoneil pona- 
rnejiro del io fcQTmcc io . 

L'vfai'ono perciò i Lacedemoni, a" quali > 
tome afferma Pilliate», f&da Licurgo oidi- 
nato,ttic pattati vndici giorni, il lafcfalTcro: 
fipud &ppliai > Jì quii martini eèierìt M~ 
pfUli , biffici cusnes tmfyerfis hitù capiti- 
t«s Urvs&tmtes per vrbtm tptQad sudotttr 
fftntrdfitm Jìt c/fcsi wpsraf > interim à 
neis, a iy5fl*,iMwsfff« iautiurc tifo sl/ììiteist} 
va vrftet titg&rlts iriJuuni . Quali che con 
tante diniofrrationidi cordoglio volefTero' 
dare ad intendete , che la morte non' Iblo 
toglie si i-itucre a'nioirijma conturba il mo- 
dodi viuere a' vini,- e tale t la forti di cfla > 
ehemoflra.il rotto contrario alfapparean 
primiera . De* Corinti 11 legge, che doiuiti- 
qtie fi andana" aynìcinando Antigono net 
dio ritomo , facemno a gaia quelle Città 
.Coli mandargli incontro huomi&f veli iti 3 

bruno. 
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«linci, per honorare il fnneral di Demetrio. 
R«i pompa nel vero è douuta a' trionfi 
drilli morte,fc cai battaglie tempre fi termi- 
nano ni vittorie . Pirro Rè degli Epiroti 
dopi li morti; del padre corapartic anch'ef- 
fe in pubhco con fa gramaglie Ed era ben 
ragione , che prefio cominciarle ì refluii di 
bao- i chi po ici.i per le farrgninofe guerre 
ioacm far * ci Vire à bruno gran parte deli'- 
Bttopa . Dc J Romanijiion poch i hanno {*> 
Étato ferino, che non meno degli altri <o- 
Rjmauano i] lutto. Anzi ruda foro pre- 
scritto alle Donne il termine del retarlo, 
fcciò -chi per la Itmgliesza del tempo non 
(situerò dV confini del dolore latitili del 
bislimo . Nù fi trotta alcuno (patio deter* 
miiiaioànJi h.uniTi;ni per i! lutto ; quali 
ras .dite PI ti tArtój alla tirtù Romana runa 
tempo fune coirtieniente. per piangere, 

Ejl'ifreKì non foloil luteo domeftieo* 
fet^horavfàrorwaocht il publieoiwilc 
jbtim calamità ; onde per la eniile difear- 
llfràCefarc, e Pompeo tutti i Cittadini fi 
Binino à negro : Percioclie quella Jiurea 
pem'ua al) a cadente Pan b^chc vincitrice 
kf Monto e Tinta al fine da feiriedefima 
Jfpietfa dal la propria grandetw , ceom- 
■mica da' fùoi figlinoli, à fc fleflk nemica, 
ùl proprio fèrro mori ua . NcllìnViìa. an- 
drà bnic fpcfTo vfftiroiio p=r la motte di 
talché grati Senatore , crcjcetijo poi à tal 
pio l'«ccirodeìl'adulatiotie,d»e il 5eiu- 
«fn&iicamenre dee. ciò nella morte di ti* 
^ the per vii'anno intiero le Dorme fi co» 
E 4 prifìcro 
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Willem diluì» : Doue più le fiefle , che Ti 
mone piangendo , accularla la loro infclic^ 
tà,che le sfornila à naiconderc ne gli altrui 
rammarichi ìe proprie allegrezze . _ 

Che qiw'l' > ' qualiiì trouatiano ai cuc 
dente pericolo » Teftiffcro habiti lugubri* 
hotiiEmo 3 VindJio nelle maggiori fuea£ 
flifcioiii l'fcì di palazzo, non con altre vclti » 
flit di ferraccio ; Meglio farebbe fiato per 
Irti , eheno» vi fufle entrato con ouclleji 
porpora . Ami fu «fiume di comparire in 
publico nell'iftefla maniera,l"ouraftando afe 
cuiioeftccmo pericolo àgli ami"* cimeli 
leene à punto ; che per Paccufe date a C.;ce- 
ione,*? velli rono à bruno tutti i CatulicrijSc 
dtraàquefti vinti irdila giouani Romani* 
Si crouaua in pericolo il Padre delia Patria , 
onde beo doueasno in qaella apparile 1 Se- 
gni di vua ftraocdinaria LiubatLone. Hau- 
xébbeito i Cittadini, come ingrati degenera- 
lo dalla propria gìanciem > elllatebbonQ 
reputiti indegni di quel nome > fé ioti 
ueflèro con la forza decoro lamenti ùnplo- 
xato la libertà di chi tante volte haucùJ ,am 
ìa maturità de' confi gi i conte «iato lo tpm- 
toalIaReoubiica. l'enditia dal filo di ¥M 
vira la fermezza della (alate comtuiepìfiaa 
do homai per iooai:idirfi il Fonte della 
condii , non refiaua à "li amiti alcun mO* 
per domandate la contcruatione di qucJLo 
le non col pianto ; Ed era ben ragione, 
fouraitarido il pericolo a) Principe deli ciò 
cuenza, procucallcro di fatfi per lua ialina 
sa eloquenti ancoragli tubiti, e lelagumc 
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■ Ne crede, io , che «He narrate occafioiu 
di mone, ò tli pericolo Ydtjffèro «li antichi 
di feorrnecio foi^neme fc ftc& ma che ac j_ 
khafrtationi ancora , «Jniea'noibi tempi 
G collttma 3 con ofcu;i apparati ftic<>aflGr.0 
k losotriftezzi. 

?sr totiAemtnefts X fitiiem cenìugts vxtr 
Siflàut in viim trifasi* foto Jma . 
canto Gnidio lu-'Fafti. 

L'ilteflb pacche accenni Apuleio aitan- 
do dice. Atrxm dmmifir^t ( ul>Unhm ma- 
trititi, fitiiUm . ftifta wfie wntsaam . E 
4 J vn cerco HcEode itsrra Tìlofa aro , che ef- 
fitdo iriorta Regillafaa moglie fece appa- 
iate i Ili no la fja caia eoo eccetto canto im- 
BiOL-ieuK), che fino i marmi , & il tftro mei 
dt:it:io t-ratto coperti dinc^tti, Benché il 
fixo accorto ignote fù perciò ar^ntameii. 
te ri^cfo da vii Tuo domelb'co , il quale ve- 
skiiuo ìtsiJ'imbandirneiito delia tsuola ai- 
tai): ftutn Manchi;, Quale ingùrns è «mei!*, 
iM.y> Sigjiorcjcht fallì à Regilìappiange 13 
«la copcira di nenrcjnde Ja tauoia fegiara 
il bianco. Hoidouc maggiori fegni di lut- 
to ni0:1t:ii il deiTonOjcte ite' cernuti; doti e i 
aiif,-ii viuenri d=ij J a ria, dell'acqua ledetti 
terra fatti preda della motte , s^u afli , e con- 
fi"^ f Ai ft "»o> « iaciimeuoii forme, per 
eflcreal Mitro (penti, compari frono frollai! 
va cbltaudc becche lofcoa-jciiaioJ'j om- 
ento ; Ne ii ^gga alcuna cofa bianca in «- 
*tuno neota-Cosi difiè/dicr^ infieme, ' 
«biiGinan Jo quelle ftraordinarie dimoiì»- 
iojii , p ttj cQfto dj.pazjiia iehe di doje-re.. . ' 

F J Ma 
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Ma per ritornane a' Romani , quanto* 
eglino jTmoftraiwno ìaelinari ìdidiiararé 
con fa drittezza, del color* le loro mitene , 
altrctanrci erano- pronri à deporre il luteo > 
quando alcun- lieto accitTenre il ricbicócfTe . 
Alni tsmpijafac cure . Nell'ifteffo iricootrt» 
di marre » c per alcun breue fpatfodl tempo 
è ben eonuenicute il dolore „ik fubiro l'ani- 
mo fi pitò render uancmillo k II mare dopo* 
fierj tempera fe« tic a fluttuate per alcun- 
rempo > rtc rofto Fi r iduce i» «Fiiiia ; e come 
ragegnofarrtctvtc feri (Te iiobil Porrà» 
— Il C'Vf jm« f augia 
fovtl namtnSi (elmi etutlV'f»W 
X.'9/cnr.f notte > e v'ìnttrjxnt V Aitrava r 
Ma ie dopo i tinniti lamenti non «cor- 
regge il do!orc col frena [fella ragionerò» 
«OEKf faafnieiicr ne J precipiti; iell'rmpnf' 
&nza. L'aiinrtróne moftrabene sù'lpiilfr 
tipio abbondanza d'afteuo-, ma net-prouref- 
fbfignifica difetto di coftanza'. Lelaerirnff 
moiìerate fono vno fptechioi oire altri miri 
la pietà di chi piànge ; ma fparfe fcnza mo- 
do (tiiientano vu fittine, doue rcrta fommet- 
fa la ptuderiia , Non è [odeuofe la aberra , 
fé JWtì tome mezzo da perticnirc alfa pace » 
ne può metiiir lode mici pianto , che non 
teme- per far tregua ai dolore , pi-'r di l'acer- 
ba re la paìTionc f t per confluire la quiete . 
] giuochi ne* runccaii non fumo iirftiaiiri » 
che per (ùUeuamcraÉo dell'animo dalla, paf* 
none, e dal cotdeglio . Troppo èrftiferabi- 
Je 14 cOfictiti0ne dell'ormino, e continui oc- 
«fiufii s'incontrano per dolerli; Medrtats-f 
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UfiriJr&rÀ n&^tpmk fai r VW™« 
*/t, dilìc Seneca ; Non fideiiono fondere- 
Euree le haimt nzl deplorasela morte at- 
trai, poiché purtroppo ipeflb Fa dj meitiem 
piangere la propria vira . Terminata U 
gnerradi Cartagine pet la commime alle- 
grerà non fu alcuno m Roma denoti po, 
«fle uì diparte habfri di dolori Così 
Stosofoliti di fare r> per fcioglimeaito di 
*oto , o-f.ctconfenatione del Tempio nella 
dSpofaioLie dej lutto puWico-^ e del prillato 
perfc-rewiirà di nwzc, ò per dignità «tetit^ 
t» nella mrniglia .. 

Ma petagguiguete akonacCs i hrornEr 
afmfore, che cftatofrgiK, di latro, iotro . 
uo,che nelle eleejiiie cenfóne molti fi' yì^ì, 
«no di. roiTó- ; Nondurreflp pia 6e<mmtJ 
mense v Larono il biancn J & ij jk^tj-p mf 
UMf5iti*fio., dienti colori kfcr'a „ 1( \ aia .. 
ai murre rairuMnraiidt.rm.che gl'ibi; no- 
mi di banchi , edi -negri fouoÈari c a?0fle 
mala di rem ma morrale. Hertziano af- 
tatm ebe alla Jlciiltra del' catafalco (eden*, 
togli [mommi- coperti di iic»to f fillade 
te ionns con- veftibiandie. Dimanda PIu- 
ateo nelle cjifcftioni Romane , perche Je 
tonne te i ftinebri pianti bendate di bianco, 
piallerò ancor cianche le veiti ; E frà l J aJ- 
te ragioni rifpondc,ehepereuetcii bianco 
inumi i tolon il più lincerò denotarla 
pitua «cernita dà I moro .. 

Sf'nfoj dxiutttyatHtiidi hnmmt. 
Ukm» dalla vanieà de» taii , e riwit* 
«la nuftiia djgii elementi . 

F £ Tutta-. 
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, Tnttauia eflendo flato il negro più d£ 
Cfàeàiào coiore eommnncincnte in ufo > fi 
può cercare, pcrqual cagione*' incrodncef- 



i. . .:;•:•■;> r^- * ■> w ■ ' • • - L * • , 
fcil vcfticc di negro ^funerali . Certo fi 
the tal colorefis femprc mikiodi rraua- 
*lio,e di pena,e però coni l'oci regn u con- 
àmiiauaiio i reiteri i l^nchis'afiotocuano. 
Mas trut *ntìquis,*iuti!;> vtrTf$HiS 
htfi&ù 

T>amn*re rtesMs Sfoltttrt culpa. 
Gii fteftì gioì"» conforme alla nanqtul'- 
tl , 6mfelicKà loto corse fenile Plmareo 
utili vita di Tcticlc , haueuano il nome « 
bianthi, òtti negri ; forte per lo cotone ai 
tignarli iiiuerùmairc con creta , o co:i«> 
bonc, 

£ quell'altro pur diflc 

Ha»? llasrtm ditm numera m iUstt 

' Per cagione adunque <ie! l'infelicità,^ ^"i 
tra legno il negro , fi «ftiuauo di queU* 
Così a p™ pne » che alcune voite il Sol= 
inuolto celle tenebre fi Cu africo * brutto , 
onde, di lui cantò" i'Homero latino nel» 
morte di Cefare 
Extiìtét wiff rótta Ctfae Bftmam 
Ciwt taf ut ehjcura nitidi ferrini ttxt*. 
Ma con maggior ragione tiò fece nella 
morta del liio tartare, aÌl'lvora f qiiaiido dille 
Sedulio , 

Affondi?! t raditi rttròv&ntfts ttmìctn 
oM^ttiFt trifasi^, ìsfétit inttibus erbtfo 
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■ Si vedi di gramaglia, pisnfe, e fece pian- 
gete il mondo, mentre , morendo la v. : tu in 
terra, vedala morire Li luce kt Cielo 3 & in 
Tn'iftefib tempo immctfo Dio ne' tormen- 
ti, ne* pianti il Sole . Se dunque i Rè de* 
Pianeti fi velia di negro ne* gran funerali* 
poiliattio dire , che gli Imomini (àceffeEO il 
jnedefimo , per mofl rare con habiti confe- 
ttati alla motti il defideriu di morire con 
òi tra loro flato caro in vita,cfl"fndo noto', 
die folctjano ancora feguitare ilcadaucro 
ikll'efeqme, qusiì voleflèco fcguitarlo nel 
morire,dteeitdoJi al fine quelle parole : Va- 
li, nei te ftqtttmur , 

O diciamo, clic gli Antichi, come auner- 
tiTceil Bai fio vcftiuaìio il motto di quulun- 
epe OTidÉcioiic li fuife con habiti aliai pro 
tiofi . li dolore è vii tiranno , che non dette 
e-tendere i confini del ilio regno óltre all j - 
*!timo fofpito della vita;ondc fole àchj vi- 
bt , conuieneil jaofoarfì coperto dall'info; 
gre del dolore. Qu ind i è, che ferule hmer*' 
.prete dc'£b«ni,ehe il fegmurfi d'efTetveftrto 
fon velli brune , e funebri non è argomento 
rttìrelice di morte > pereheiviu, vertono dì 
lutto, ma tion i moiti.E Piatito ehìamaaku- 
Q: motti ftiperbi,quaiiehe mai fuori di quel 
tempo, non EjlLrfj arrisati àveftkfi tauro 
pdeodidarnent&: ranìam badie tt (uperbxm* 
ni bine ti&is^xm auftrefi jwìi xbìbis. Ergilo 
^adunque i morti pompofamente vtftiti , do 
ic P"' contrario sfamano i parenti gli habi- 

■ più melti , forte petciò dimoftrando , che 
Kp raSlegrar fi doueiia chi nioiendt? 

paiTai» 
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pifEiiii dilla battaglia sri triocifio, dal carce- 
re alIaliócrtàjlaLctcmpcftc ai porto.. Con- 
formandoli in ciò crai qire i popoli , che ri- 
fpartniaujiio le lag rime cielia rnoitc de J pa- 
rai ti', pervcrùcle prodigamene; nella na- 
jfeitade* figlinoli è pure rappreicEicaiKto il 

(Ctlcir negto l'imagiiie ddLl noiKjffh' é ma- 
dre de! tipofoA* appaltarne*: di quiete, au- 
gutauano. crai quella quiete ► e ripoto ail 3 a- 
uimc s clic pacami» di cruefia vita . Se pe- 
rò pili lotto figniricsr non votemelo la fer- 
mezza nell'amari: dopò motte enendo il 
ueerajndìtto di ffcabiiità.c di co£iauza,onde 
gif Egiti j' per denotare >iu Dowia,cbc dopò- 
li. motte del marito relÈi in cnutinua vedo- 
«ità, rlipingenaiio vna Colomba. nc*ra:Pei" 
«stke doiìc nitrì i colori vno nelS'iino age- 
*olrxnentt jTti'asformariOj quello folo,comc 
fra tuui.il }i]ùcoriiint.e J itón può in altri mur 
rarfì' . Aggmm;o finalmente, clic le vlìIì di 
porpora ituìbcutc (opri i padigliuni.cuaiiO' 
pei ilcolorc ianguigno > itìdleiodi guerra; c 
adl'iftetìa maniera nioftcandofi. nelle colè 
de' Cittadini haìiicilugnbri , aoeenuaumo, 
che. ìquelle eri flati molla guerra- dalla, 
morte. 

JHaaendo- inueltigaio. li cagione: del ts~ 
ftir£dÌ!i;groii)5' mortori, pemonabniace 
ton la lunghezza del' ragiuiiamenro- la ber- 
nigtiirà di chim'afeoka , ecielurrcV brene- 
mente per Une del mio dimorfo > onde au- 
ticnga che vlkodofl ^ncora a noftri tempi il 
«egro- ne' fonerai i , con cucco ciò gPlUu- 
ftidEmi Principi , ckedaflHO ali», porpora: 

tanto 
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ratto piti auguro , quanto più facro fpien." 
<forc , douendo fmiwrircJa luce per legno 
falla metti ria loro , fi leruouo del pauomz- 
io , e dsllc ro/è- , per così dire, palTanoalie 
viole . .Suppongo, chela porpora in ogni 
tempo 3 fata conrrafl-gHO d'eminenza (ci- 
premi; onde talEfeora <riett pnflra da gli an C i„ 
(hi pcrefprelTiorje tfi Magiftraro. 
- PtfifKr* te fetix , k ftìfe ^tw«r. 
ICefarì, che tutte l'humane grandezze i 
ié tHiì appianano, ne probibireo Pvfo a' 
jmmcì . t»di annicne .che la porpora cro- 
mala degne* ornamento de* faeri Principi 
tfdla CWiefi, tn affi inamente dopò.cbe limo, 
I forzo I V, fino dall'Aimo 1144. nel Conci - 
i liolionefc hauetido Ja vigilia del Natale; 
maro 1 Cardinali, concedè laro S'vfo del 
Capello, e della vede purpurea. Horque- 
fla di perfine santo fubttmi , è codi tenace , 
che per iiiiinoj benctie ffi-ano accidente, Vito! 
fipararii da loro ; onde per fegnodi'IuttL. iì 
fcruonio della porpora pauonazza. Voi ben 
[spere Signori 3 che due forti di porpora fi. 
Eouano , l'vru rotila y l'altra pi 11 ©£coia , c 
I paonazza f affermando Vitimu'o con alni 
fautori j die la porpora rifpcno alla diuei- 
1 k propÈità de" luoghi , oneli rràÈaf , è di- 
: Bsfimeme colorirà 5 R offa in Tiro, Patto- 
| tei* nell'Affrica ; Alche fbrlè- allude il 
fctt; in quelle parole . 

Viole. fitUneu pmpstri nìgt£ 
E 1 ben giufto , elici Principi ptirpllrati 
Bnmoftntio come gli altri hnorcdJii , «»E 
«Jtc^tioè col più oi'oiro colore vn'ceeefl» 

di 
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di fremo cordoglio: Non «trina à pcrcurba- 
r„- l'alterca loro la mano della cindel fortu- 
na, benché ella per più innalzali!, nonsòs? 
iodica vii globo f ò vii mondo intero fotto 
a' Cuoi piedi raggiri ■ L'erte cime dei Moa- 
n Ohm po non fono turbate da :uibiai , ò 
cn:TibacMce da venti > ò barrine , c diroccate 
da fulminanti procelle . Il foramo Sacet- 
dotccoii la (uà altezza poilo fopra ogni hu- 
man,! conditiond non porta nasi lutto, però 
i Principi Ecclcfiattici , che à quello più de 
gioirti s'accoftaua , deuouo anco vL-ftiriì di 
c[t!cftocu3.iiiaggior moderatone digli al- 
ti i.. Quelli > chcfcuoàgli hnoraim iiipe- 
riori , non contisene ,. die iìsno iuprrati (UE 
<Jo!ors, benché giudo , A I ti (limo è lo fiato, 
nel quale fi. tran ano „ Porloiio, come gli ai- 
tri feocire r colpi mortali r che i'innwnicà.o- 
la moie* lsaroauio sopra,; più cari gm.nu ; 
Ma iLjna™ rianimo cuore coti Iclcudo della 
coftarrea ìcptirac l'armi d^cojalogliojr'ò ala- 
mmo vincicor difefieflò ammanta i-I luti 
óolore . Nella perdita di ogni altro- mai 
non perdono lè fteiTì j ne la prudenza pro- 
pria . Qùjndi è, eoe quella porpora, la qua- 
le vna volta li ciiiie,£èroprc licingej fdegm- 
£ in . loro di traGnutarii'-con negre, e fungile 
granaglie ■> rncnire elTi variando leggiera 
menti il colore j£oiì grauc niatud la foopto- 
no in parte r loro ttauagjt , per d.ir-e ad in- 
cendere ,. cheartina pur colasti ilicrro fau- 
gnigno deli'huaiano dolotc ( ma però tanto* 
rintuzzato * cbs c^iiaù^ergognaiì d' atri* 
incili . 

Moti 



DISCORSO SESTO. \%j 

Non vi hi dubbio, che Gttr^àcflèro |>refb 
il t»;gro , pct li !oro riiaefià l'hsuccbbono 
jtfo pitj pmtutio i sii occhi mortali ; mafe 
quello fi ruflè d'i n frullo , e du laairoctwli' 
ftlccj lictOjC fortuna ooj che reftaua per il ri- 
manenti degli huornmif Non haneaa da ef- 
faefegno di mitezza net mondo , -oiiedi 
eomirmo ella s'annida? Reftò il negro jmJI» 
6tìitifc][cità,CKftcià-pi;r(nnprc. Et io net 
tagioasrc di Itti folo in quciio fono frate» 
Alice, che in qualche parte hi roife m£om- 
bnto il mio difeorfòj accioebe velato ardit 
fé di comparite j the altriniouc fe ne fareb- 
be flico nafeofìo . 

Ma pure io m'accorgo > ò Signori > che 
'meglio ani; (kebbe flato il cacete ermie 
morto, che: veftire di bruno i miei pensieri , 
itone gli a[cti fimio cura pari tei loto inge- 
• gnoudifcorfl ctiTiiii di nobil ìrtimi ar- 
gomenti. Ond; ragionando del 
■ lutto , haurò moftrato di 
piangeri > q]k per me 
anparifea morta 
i'cio^iien- 



DEL 



DEL SIGNOR 
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DISCORSO SETTIMO, 

LAQnarcfùna . e l'Anna Simo inciti 
femo , di che s'ito à me fono »witi ^ 
tcnonthei.odi.bba trattate* cofe ptopor- 
ROnaK alla pietà Ai chi m'afeoica , e de i 
tempi J Ma bruche qucfìi :cmpi mi foni mi- 
niftrinc rane rnateric, ucflòiti me n J oflm- 
ftoho tanto <Jii>it)zi gli occhi .quanto ma- 
defìmi t Q«efti tempi iàcii-pf c religione , e 
tosi priuitegiatt appreffij Dio^ion hanno ad, 
effer da me pofpofti à qualfiooglia ahi* 
fóggerto. Forfè non fono capaci di ragio- 
namenti Accademici » come fono di Predi- 
«he? Ma parlar detta Qnarefinia addTu.die 
nini i Pulpiti di Rocru vifuoiano dc'oiit ce* 
Ieiti Otaton di £uropj Jij Cuct.Lìc arto di trop- 
pa temerità, e non foto , come è prouerbio, 
vn curri r fra'Ggui > ma prc fu noer. dì ragio- 
nar 'fri Jc trombe. Decorrerò (tei l'Anno 
Santonici quaie ancorché fi ano vfeit; didelfi 
-trattati d'h.iicn.um,ii™i meno dotti > che pi j t 
dubito , che fin €[nl ikìei ne Gb fiata [piegati 
l'origsnejjcnche accennata da qualcuno ; A. 
me paté titano j che l'Anno Santo , che ap- 
porta fplcniiore ànitre l'età, nelle quali fi 
celebra debba reitar per qualche- pasce c- 
Écnto apprettò i poften > Sì che tenterò d'in» 
" ueftt- 
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fleltigame , fc fari polTibile , fra le rencbre 
dell'antichità i primi principi; deil'htftoria : 
£ quando j! dimorfo fitcceda non affino in- 
ftnore al dtfiHrrio , nueiìo nubiliffimc* 
{ Theairo, & Aitdiiorio lì feritili in vece del» 
I k luce dielle itampcjje dei Mondo , Ma pri- 
ma di venir 1 queffo, è neceflario e Eie fi di- 
fpong hino alcuni fondamenti > fopra quaii 
con maggior ficucezza di paltò , in patto io 
proceda , 

E' certa j cheniiina natlone ètraia mai 
I «a barbara, die non rwneflc qualche cul- 
to j fc non di f= [krtà almeno di Religione, 
fercioche ehi poiciia mai nafeer tanto ro2e> 
per non dir in mtiodeeo » ' che non. foflè 
I ««mante dal filo efiereche vedanfaj mo- 
ri dei SùScj.c della Luna Jc vicende delie fa- 
gioli!, e tane:? irariatione di cofe^on fi fuflc 
ae^iTO.ehedouena citerà ^riapri™ cagio- , 
j irde]lVniiierfo",?ry Autore di tante maraiti* 
| glie , vn Dm . a Ma perche non po&uao» 
Comprenderlo con l'intelligenza humana , 
dilagarono gli amichi Dio j fior coi nome 
I ^Celio, perche fi celaoa , uè fi manireftaua 
[ agh huominf , hor col nonne di Saturno * 
j dot Fadie della natura , hor col' nome di 
i Eolie . perche foro giuuaiwr , hor coi nome 
li Giano c]iia<! Emtts , come fpicganó , che 
«fc ii ctggir<ift-,ecol perpetuo moro fa'cef- 
inniboiodeil'EceniirÀ; E bencliccon fimi- 
f Borni p^radrdafioiieriiwrinèro ancorai 
|foilor Principi , & aminctteflèro fra le 
fata > tutte le chimere, che lor iuggeriua il 
. rimare, 
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timore, ò la iìi perfiitione é Non £- però , che 
fri h caligine gli errori non fcoigeflerc* 
palelle- l'ilio 'ài Tcrìtade . PEcuippoflo 
tatto ciò come prima pietra ddhcdificJOjnS' 
duciamoci *J proposto . 

Dedicarono gli antichi à loro Dei non 
folo ftayie.Tempi j,& Aitai i> ma giorui^e- 
£ , & anni . Dt' giorni facri appreflo !oro 
compete vn compito Calendario in verfo 
Gnidio ne" fuoi libri de Faftii ; de i mifì , * 
tome riferire e Aie (Tarerò d'Aleflàndro > ci 
eia antichimma legge che cu;t;i fodero coni 
lucraci a epicicli e Dio > che ne haueflc b tu- 
telar l'Imperio; E diedero il primo mefe ì 
Giano, come à Piincipe,e Dio de i Dei, che 
con cuciti titoli di fopra b onorandi (ecorK 
do j die ne fa fede Macrofcio , eia Giano in- 
hocsio negli antLchiffiai; Inni de 1 Sacerdoti 
Salij. 1 Mapyftada parre la materia dei 
meri come facemmo dei girini rifili fidia- 
moci 1 quella degl'anni, come più prefìmw 
allanonja dell'Anno Santodi cpiale è fcopt* 
del ra<*ionamcD[&,& accie^hc non fi pì.enda 
inganno ifi-rjudJe cc-fe , alle tjusl: dt-fideca- 
tei apportar chiarezza 3 narrerò breneincnte 
quante fotti d'Anni haueiFcro gPantichi . 
Gli Egiti) , che fecondo Erodoto , furono i 
£rimi oflcruafori de i moti od Ciclo , for- 
marono l'Anno à vnriiióEgi mento d; Lnna> 
jlqfial cd'vnniefe . Dappoi lo ficuigatonft 
jtn ere, ili qaattr-Oj & in fui meli come fecero 
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eli Arcadi , gli Acaniaui, & i Caldei , con ; 
forme ntanucrifóc Xeno-fonie nel fuo Ih 
btettode 4 Equi irocis, in miniera, che per 
Jopui ogni noftii fagiane appreflò loro 
«a yn'aiwo , Da qqcfto fi prrfbzfao alcu- 
«ft-«tje allucini te* die ndk ièrinnia: listì 
eontaJle la vita di molti Santi Padri efÈre- 
ftaia di ottocciiJo, c notieccnto Anni . Per- 
eto: Moisc.chc lungamente col Popolo He- 
toro dunorò iu Egitto , nello fsriuer la fa 
paw&oiìa. haueffi? coimnmeraco eli anni 
all'vlo Esimano ; sì come lW Latcanria 
Fjrmjano nel fecondo lìio*Ijl>to dwmrm* 
fmtttiiMim . DupA qualche progettili, dì 
ttmpo gli Egìaij, e di marno in mano l'altre 
naturale Onerarono il f aggiramento del 
Sole , il quale é di dodici meli , e lo chiama- 
rono anno Solare . = E benché Ronda 
jiudntto nel l'anni .che celle lacere b cori- 
na in Roma di dicci meli, Numi Pom- 
pi! lo che ìircetile al Regno So lidmTe al 
compimento di dodici . 
* Hebbero ancora l'anno dì Vencfe,c Mei:-" 
«Ho, d\'ì d'altri tanti menU'anno di Mat- 
te* di'& di duoi Anni Solari , l'Anto di Gio* 
rc, die di dodeci, c ['Anno di Saturi», cli J è 
ai.crenra , fecondo che taccono l'iutaieo 
ne ì luui Jibfi de Piatiti! Wihftlàarwa. : In 
ottetto tnite le naiioni quali di comune ae» 
Mrdo,qiurttiin{j«e potdlèro mjfurar ikepo 

col 
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col moauneiitn di qua!uuo°lia Pianeta , 
cfcilèro valerti del Sole,c delia Luna co> 
me di pianeti tanto luna WS fopra gli altri, 
clic par che ne fiauo Monarchi,* ches'aggi* 
tino in faccia del Mondo per dir cosi , iti 
forma di due nobiiiJTìmc moiUe de* moti 
deìte sfere del tempo. 

Vn'alcra forte d'Anno $' i macinarono» 
che fi formane eoi riuolgimento di tutti i 
Pianeti infkaae , e li diedero nome di Anno 
Mondano , col fine del quale ercdeuaiio , o 
che il Mondo fu [Te per fornirti , ò per £J no- 
narfi tatto: Mifci orcrm ine arai' Armo alhc- 
ra, che furti i Pianeti , e elitre le Stelle lì tro- 
naffcro nell'i lìtuo punto , nel quale furono 
quando diedero principio al moro, Se alle 
cote inferiori . Dtìlèro , che Hnuerno fiifle 
fiata vni inondatone vmuerfale di pioggie, 
e dowiTe effere I'Ertate vn vaAiittmo inceiv- 
dio, co' quale il tuttofi brucciaflè, cornea 
lungo fpiega Microbio nel fogno di Scipio- 
ne . Da quello fi deduce , che i Gentili noli 
folottbbeco notiti» del dilanio , ma qual- 
che Inme del giorno de! Giadicio, del quale 
noi riabbiamo" Ibìamence la fede . Sopra P» 
hiftoria del diluuio , come dice Giuftino 
Martire, fabricù Lncir.^ la fkuola di Deo* 
ealionc j c del giorno dei linificio pai clic 
cly-dTimente patii Seneca il inorale ndiao 
li bto de CenfÀxtìQii* UÀ !A*Ttiim . 

Quello Fiiaforo introduce l'anima di AlH 
rehoCremutkj,ehe parla coniatila figlino- " 
la con dirle, che verrà tempo rfbs'J Mosulo 

mede- 
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. ttcìklìme. debbi fornirli per riiicmai-fi ;"s 
I miglior forma, die k Stelle concorreranno 
1 : wncio k Srclle.e die per dtìiic ti lutto ade£ 
Ir fcrifpicrukdi luce, allhota arcieri di fiam-. 
I dk; E perche altri fia giudjce della leftimo- 
I nrsirea porterò le parole mvdL-fitnc dell'Ali* 
I Hhc; £ t r*ms ttiufas itàtttìmìt t egli dice > 

■ j4 «muditi rtmmmrrw ix-tmgi/tt, viri- 
I hu ijt# fi fìtis fidurp , & fydtra fydcri- 

■ fcWiBiWMSf, & Ottoni fragrasti maturi* 
I ws ijtu qstirquid, xtttte ex difpajkù tinsi ar- 
mimi-. Ma litotuiamt» à gJiannr folari,coq 

■ IcqiMiIi gli hviomuii per Io prùiìfoio ga, 
1 «ertiti ., ediefàuuo njjgg icumente à prò* 

pd- radei dilaniò ijwornificiato . 
* fri gli anni foiarr gli amichi nrKebbo 
I loalcuni.cfie ìitrainaiono a Dui grandi» iicl- 
lliquili, perche rKorKikeuinoìperial pet- 
■fcnione di giti di Lune , limarono > dia da- 
I B?"? Guerci porte i DeiflelE, non die gli 
huturiini, e dtEtitrmisro » eie forièro iacri ; 
D^thc imi l'hoc come iiai'caCeni&rìnoj 
, -ftwrtKJucLflcro diuqrfc cerimonie di Rdir 
jiooei drqueftj torte fù il tereo aiuto ap- 
pJicjto per fi Chierici di B leeoni quinto «~ 
I ttreeeila Grecia per Ji ipcnacoji dedicati- 
>Gioiie Olimpico , & m Roma per li giuo- 
*i dell'Agone, e per li tacrificij Lutei i „ 
^ Km. zm de' quali, tome dice Lwo, iTlti-- 
I tau.t, e purgjiiaia Città . Cosi in Del/» 
liberti ilDouainio arTcgnaco perii culto 
ripulirne Pittilo , Casi venerabile hefa- 
» gli Acfuiefi il vigefimo primo amn> > 

&iPi- 

kr»,Grf«J* fr*. i, a, muti t, ih jSraft , 
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i Fiégorìci il qiuntf nagclìmongno . i 
■ Fra eli anni grandi appi elio i Romani vi 
tra aucoia il centefirtio,iI q™ le fiitòpca gli 
altri in vcticraiione J dopò it quale doueffie 
cominciar «mona ferie di tempi, & pereffes 
compirne™» del fccolo > c per efprcuo ce- 
mandarne uro d'oracolo ; ma come ciò au- 
itcruflc, vediamo, 

Varrouc de* fuoi libi! de Semscn Ortpm- 
Im , ne latèiò ferino , die eflendo percosle 
dai fulmine le murarie Romane na lal'c** 
ti Collina .acErquiilnas' empi tono ciuci di 
Kiroce. Farne !oìo poicaito moho filano, 
-email che Mèro moffi dalla maao diGwH 
ne abbati lice le difefe di cucila Cicca , die 
afpiraiia ali ? Jmpcrio del Moneto . Dorerà* 
Tò no per c*»o in Seiiato^lic Ci imiiafleroa 
libri Sibillini ouindici Ambafciacon, 1: qwj 
li mtcndcflèro la mente de' . Oi?» 
linearono , ebe per il futuro [. doueflé il 
«Wmo anno conlkrare ad Appo] Ime, & 
a Diana coti fteccacoli public! ,e G umMfrl- 
fero propitiì èl'età.clic fegui (fé. Botino 
che ne conipofc etile belli tòme odimcicoU 
teda lui CflWM» Stati**, Ggmfic^dw pu 
tbori di fàiKiullì , e raneiaik cantaiiano le 
■ d'i ad Appolliiicrfc 1 Diana, e li pregavano 
che Jclìeru ripeso all'età de* vecchi , e pcc 
freriti, e buoni eofttimi à quella de i giffltì 
ni , che cullerò fìuovenoli a' mammoni) , : 
parti delle Donne, e remlcflero falubn g 
■facmen». Dubitavano in vii cerco mode 
the 2Ìumì ài ccntcfimo anno f poetili etf 
»* . co 1 
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I co ì vecchi i' Mondo ifteflb dccrepito;E per 
I cementarlo biiognaflc^racconiaiidar la pro- 
paglione huruaìia iti Appollinc , e Diaits, 
■ooè al Sole , & alia Luna : Come à Padri c 
Dij degli Anni i celie fotto i loro patrocìnii 
noi) foto donefisro reitacootifaerati i era- 
Icorii fecali, ma conninciar profpcrarneiitc i 
futuri . 

PI inio fecondo l^ftanea accenna , ch'i 
Tccciir mudrfii-ni allo volle ne immotili fe* 
cslari ballalìéro , e narra di StcfanioncNo- 

Romana > elicili vu fccolo daniòfaii- 
[ìullo, e nell'altro danzò decrepita, 
. Èrano celebri tjaerK facrifci j^chc non ià- 
b lì band inaliti à fiimia di reo mbe , ma catt- 
ai Kmpo prima ^intirnauana nelle Pcouin- 

per public! Ediiii dell'Imperatore: come 
ifièrma Cenlòiirio; Si clic perfuafi dalla fu- 
pÈLllttioiic f e dalla cu tioirià vi concorreria- 
noda iurte k pani foggeac all'Imperio di 
: Roma . 

Da tjuefto nacque , clic deiideroli i Santi 
, ìv.ivSii di coniKrtire cjueftc Idolatrie in 
- «ri facrirìcij pnbliealTero ^Indulgerne in 
r rV-ior di c Iti vL'njflè al cenTcfimo anima Ra- 
r ! aii,Ltìul duenlTe non it Solce la Luna; ma 
, hai i due piar;: ri fui endid i itimi de Na naftra 

Hdigione, San Pietro , e San Paolo . 
i- Ma quanto ciò fia necefiarianiciice vero , 
i' miche veriiimiic dilcornamo brftieraen- 
li s- 

^HHoncic dubbio > dici primi fonditori 
ila nofira fede prefero molti riti dal Gai- 
I nkfmo pcrfacriScar la vna cetra gtiifale 
"I Aicxdunni, G midi- 
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tncdeltme profanità, e Eiinrpiù agevolmen- 
te i Popoli al vero Cu!tn;.ne per quefto hau- 
ti da dirli , the Ja notfra Religione iìa fiata 
imitatrice della GensiUvina ben sì, che baté 
bia procurato, the noi cai [urne della verità 
non fiiffirno meco ceremoniofi verfoDio 
Sì qucl.,che fiano feti gli antichi per fuper- 
ftitionc \cifo s;l i Utili , 

Potrebbe effetti d'eiTeropin ) J act]iia be- 
nedetta introdotta a? vece dell'acqaa luftti-" 
le,delLa quale i Ramati: i* afpergeuano nel» 
Pentrar nel Tempio" come noi facciamo . 
Tralaléioi\fo che ancora appretTo di noi Il 
eoniema , di appender le T-ibdic per le fa- 
nità rienperaie 3 Je vefti infattguinate per li 
pericoli icampa:! , le cateti e 'pix le (ertiic4 
ruggite , e motte altre vfànzi; di Religione , 
che da faln" dei , come dite Tbeodoreco , c 
Mattino de Roa fitrono tramortite m reve- 
renza de* notiti Martiri, i Ma che occor- 
re portar prùtic di fcrittori in Roma ? Notì 
parlano qui le mira rn:r!cfìme 7 Non ne fo- 
no mirarli, non che teftimom j i tempi], che 
concertici in Crriefe ne ricordano inficine [a 
gentilità, Se il primo cu Ito , che fi diede à 
Uro , a Chri fio , &: a* fnoi fervaci ? Il 
Tempio delia Re rotula 3 . il cuiaJ era la- 
cro alla Madre Gbele , £c à rutti i DJ, 
.nonfiì dedicato alla veri Madre d'Iddio , 
6t à tutti i Santi ? Qrel ài Romitlo , e eli 
Remo ripn fu, appi inaio in honor di due 

Santi 
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Santi fratelli, Cofmo,e DatnÌ3iio?& il Temi 
fio di Miocnii non fù (àntì&aia C0J1 f^ 
dandolo alia Beanffioia Vergine , che èia 
ktq , epuriflìmaMincniadelChriftìan-f- 
ma ì Non fi conofee a prona la prudenza, e 
fLf" 3 d £, P rJtni Pontefici in accommodar 
Ktti,& « Tempri de 1 Gasili 3 ila noiba Rc- 
K^^JaniiimalHtatìiiM di bolide 
P™he noi) Uà da mm: , 
feliabbiariQ prócedato eoi mede-fimo Me 
oc a materia ancora de* fairificij Scolari, e 
PPihdnlgcnic.die iirccadaCero per ii 
pmo anno? farfr elette diK«£ non har,. 
giomigtianaa fia di fcòatf «Ripa ònel 
pmrc> o negl'interni iemimenih 
■ N;l icmio.aiìenrdiÉ i Romani dalla Fon* 

d) Roma i iitìitii d -dia nsfèita di 

Ptìto , che è foiiiimaiiio deJJa faluarfoae 

rofLìirmemiTero gli acuii r f è certo» che gli 
»,e gii a ] tri celcbcaHant, c]1|| _. ftc ( i icnn ^ 

M ili) lI;1 loro feeolo , il quale peri» sii) 
itiiiicrncoanni. rr>;v 
{Bel nome, il cencdkno anno non'fà C oH 
fprclTo i Genti li, come appreflo i Ci tifi i 3 . 
«dorano grande A e con cpie Cwimlc- 
» lo nuenfeono ancora.di tìs^raK la 
ttimama , la trancila Spagna , e naie fe 
faiiincte Joiit^zn; da Runvi :- 
'Ne gioitemi fflttimetiti, finafmsntr, che 
p gli Antichi dimandali ano , come (ioli 
«Opra nelle preghiere fecolari, Ct non che 
««pie all'età de 5 Vecchie profperiià^ buo- 

^ ldl3 ^''^"aui .? Ek.bc» 
■penamo , che altro da noi fi fpera per 
G i mezzo 
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mczio dcUlndLilgcmc dell'Amo ■ testai 
fuor che icquie alPeia de i Yocchi.cioèallS 
anime dicolccoj che muoionfl, e migliora- 
(Milito di coft unii per chi refta ì viucre?Q<e- 
d.iaffltì,ch J vn rito cosi foleiiite, c così fama; 
fo per tutto il niondoycome era de' giuochi 
fecojarit&flc pofte- inobliuLon=,ò tolto via 
lenza qualche fama indugia ? k E non ftp- 
piamo chi: li celebrò Fiiipptì Imperatole 
come rifcri&e Eufebio > dopò ancora c'beb?- 
hc tiecauta la fede ? -^oudoucte peruiadere 
ali'hora v»a fàiitiffima Politica di Regio- 
ne i Pontefici à uouar temperameli: o , pec- 
che non fegniflèro umili Idolatrie? E cù che 
«medio farebbe giouato vakrfi rie] Ispira- 
ta degl'ilice ideiti jòdclle minacele del te ccep 
liitejiii tempo ciac à pena fi fchermiuanoda" 
niattki , e dalle motti ? EcheirraragemnMl 
pili religiofo. e più opportuno poteua jùf. 
fi ., quanto tramutar quelle cerimonie d'ini? 
pica in ahre funi li di vero colto i-etlb Dio * 
Oltre quefte ragioni s" aggiunga quel , the 
dì ceno è peruenuto alla noticia «juau de 
iioftrì fecole t 'autorità di Pontefici J*gu»> 
che Jionfoloiiou diferepano da quella Opi- 
nione , ma paté che efpreflàmcnte c Pacco* 
nino,e l'apptouino: Racconta Giacomo Ma- 
inano Cardinal di S.Giorgio nei fuo tratta- 
io de anno eenielìmo.ehc net mille R trecen- 
to contorfeàRoma Inoumerabii Popol&i 
tra'l quale alcuni Vecchi, che fetetiuaiio 5 
ch'in tal'anuo pctclftr centennio , chi ha- 
uefle visitato le Bafiliehe degli ApoGoh ha* 



DECORSO SETTIMO. 149 
tthhi tonfeEriiito grandiJIìme Indulgenze ? 
t dal che mofJb Bonifacio VHI, promulgò 
la fi» Gonftitqtione Aratiptmtm , con la 
<jna!e determina indulgenza plenaria per 
ogoifcncefiiittì anno. Qjdlo «ncorlbdi 
gente in ogni fine di feeoto era Cctcced&ta 
j;r l'antico vfo di raiic^a' giuochi fecolarì, 
ectuc tenue il Vobicrano nel 19, ì>jù libro, 
duuqiiequdtigriiochihaueuino per prima, 
dare, cccafionc per l'Indulgenza dell'armo 
pnsdìirOjtaii li faeia Folennità dei quale il 
ralfero Iellate via più agcuolmetgte quell'-i 
Idolatrie. 

m Clemente Vi. clic riduITe l'iudulgenu 
del centeiì ilio anno a* cinquanta anni , nella 
Su iiìrauagjiiK che comincia Vntgixitits , 
lignifica clic fi mona à far qiicfto per con* 
fermar l'anno del Giubileo à quello degli 
Htbrcu il qua! era nel einouaiitelrmo unno, 
delie apertamente il eaua dalle Fue paiole , 
die Hndulgenja dell'Aimo Sauro noli fii 
.dal principio introdurrà ad imagtne deli* 
ìs\m del Giubileo Molàico . 

Gemerne Vili, finalmente nella ina. boi- 
fede Jiibilco -dice , the Bonifacio à eraifii- 
|ar l'Indulgenza dell'anno temefimo , non 
li r.if.ife per li v:iria fupcrititione de' Gcnti- 
fcim ser il vero culiOiC concedo de J fedeli, 
si the accenna, che i primi Ponrcfìci l'intro- 
'Aittliirto per tor via la fu perirmene de J 
Gemili > la quale era. nei giuochi fecolatu 
G j Ebcn- 

jlljjmi'Jii, 
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E òcnchc il Cardinal 5. Giotgio, e la Glofo 
rjeli'eftrauagarire di Bonifacio fi inni no , che 
J 'indulgenza fecoUne fufle irata determina^ 
uànmihtLidiiiedelGiubileoHebraica , è 
tanto eertOjche lVrso,e l'aliro s' ingannano, 
marno il fonditnejùo delta lot iasione è 
kg«eniìTmO . 

Dii&io qntftì due, che à come ìiell'.inntì: 
del Giubiko degli Hebrei tarai pedetigìi 
venduti lìtoma^vaun à gli antichi Padtom, ^ 
°li Schiaui recupieraiiaii* le lot liberti; Così 
Ti iKjftri Pontefici p_cr fomiglianza introdu- 
ce l'ero nella Chicla il Giubileo dclfonaq 
Santo , oeJ oual [anime confette tacqui- 
ftaiTero per iiicìù dell'indulgenze la totale 
Ktniilione dei peccati > e fi Jioerafleto dalia 
(eniitù del demonio ; E «he i Papi haiielfc* 
ro ftabiIiro,dte il noflro Giubileo fuflè ogni 
cento anni . d*>uc gitilo degli H«bra era 
ceni rinquqnts, perche giudicarono , cbe fi 
doneile aflèaoiir maggior tempo àconfe- 
gak Iccbfe fpiriujati", come aliai più prc- 
uofe dette cole temporali . Non fi ióno ri- 
eord.iri quelli feritori , che la noftta legge, 
&i]mjftro tempo fono flati Tempre èEìa- - 
ami i^ggedi Miièrkordia, e tempo di Pie- 
tì.doue fa legge, & il tempo de" Giudei era 
le«gc di Ginltuia,e tempo di Rigarti E che 
Dìo dopò la moire di Chrifla Signor No- 
flro è Lista & e molto più liberaìe à noi de* 
teibri fpirituali , di quel , che & Te i gli H:- 
brei de' beni tentforalt ; siche i Pontefici 
unii haueriauo oiferuaio bcneciucfra ptut 
fottioue di diuerfici di legge , e di tempi, te 

, fuflero 
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ftfll-ro ftetj rigorofi in diifedr i i w , |V 
nxgcjrii^he fino le richczie $inrìali,p'à 
|hj opri fi differì lu al popolo Htìtfto Ichh 
«pn.ujoncdr/ Lu-iiì temporali: Altra t.v> Ìqv 
k dunque terfa& ÌVafi zd inuodurfe j| 
(.liOuko (fcJi'ajUTO centefimo f die il fifpet* 
K>d!«juftjtuu- iiefla noftra Ragione 
mr» limile al diiqHajirefiniodenìi Heine? 
Ha nou rorrti cordifteodcrmi «aro inwol 
te' ■danotbanni d troppo amoiriofo di trajv 
pK&ii fufiganwiitienclJidigiiìtàdi qsitflo 
qnafi yfurpaturc ddl'aW boriai 
Igtetff&rife, 1 aderii à gli Acridi 
fletta ojtimoiic , Giulia Ro£w ffi il pr ;. 
»o ,chc l'accenna [Te nelle de Annotatigli, 
bjMiirntfctco dc[ Cardinal 5. Giorgio p 
smocfiicfifimo, e più apertamente J^mniii 
io Moiifignor Eenzonio VcWo di Lore- 
nbiiMJo Don- mene eruditole piojjel f, 
60 libro ik 1 f , capirlo de htbileo. 
■ Quetìo è i^anio m'occorre delibo ligiue 
Wtmna «nrefìino,* ajuio Sauro, dicW 
fpmdire , percne conj;dapoi pecbcnefi- 
Bar tutte l'età, fìa foro ridotto à vaitidn. 
pe ììmì , e £ùmc fyi; maggior crioite 
infìgne col nome di Giubileo > il <jtiaie 
e veramente Hebraico, ne parla- 
lo le frampe di mofti huo- 
fiini dotti, tanto del 
paffatOjtome del 
noftro fc- - 
colo. 
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IJ1 DEL SIGNOR PIER- 

FRANCESCO PAOLI ♦ 

DISCORSO OTTAVO. 
jS« vmffim, Vcxatìodat ime*- 

MInofc . ehauma Gioite pei M^à 
Qr faggio^ i* ri«Wo p« ( ta ■ 

vola in qitffto 1™™*?™°^*^! 3 

™no. Nonni' abbiglio lo F CLO * IiM 
K; " *™ i o« cSi imm veggo fwf~ 



fiderò , the alla femema detl aitrw 
che di rmcrefeime.UO , e ciò fett ^ «» 



DISCORSO OTTAVO. T ,. 
toro . Onde anch'io dal crono di tjaeftà 
mia honoreuoiezTsi , fenoli veg^o fopra il 
capo ma Ipada, cberd minacci* fèsico (feri 
troa! core vn spetto , the ltìj fl a(J£] , 
Ma le l'Ha uipglaidifie ti* mai*» debo- 
le, chi sà che il lUuanJb non «malori VIJ '. 
«dietro titubante -iVtsratìo ffc battiti al 
r» fsnrimcntt!) Jar Mi* . Et appun- 
to la vet«a di quella foltezza ^rà' il tema 
icl mio bmiifllmo difeorfe. . " 

A chi rifgnarda in vno ipeteW fatti, 
rodata i molto pìcckui, entranti , ™ 
bucino toJo, dieePhitatw, jaflèmbnwi 
popolo in»ca> nel teatro eli cjuefto moft . 
do fiiblnnaic, etti fi pone à contemplar i>- 
ktmo fottute Patoe a^, ( 
lalodJffioltra euidcuKmeti C e k perfèttio- 
sdì tutte l'altre creature . 7^ hmin* ét 
mtst crea/tra . $. Agoffinc . E nelle fa (M 
JttKte . Kspif BwBf 

Sono infinite le prerc-atiu'e dtllW 
tio j la fannia di ratte fi riduce à nac- 
il- Che eg fi Sù pofto da Db nel rn«. 
» dsl mondo , e nella mano dei tuo 
fwsno arfajujo , perche potdTe a fto 
Hirato mentre contemplai tutta K 
minci'jia delle cofe , vcffitfì di otielie 
tome , che pii ( gli fbJTcìo ftatedi con» 
«ttiaaitfi ; li ( he nonfd conceduto ì i 
tran, > quali rofeo che tufcwio , portano 
teo quello , che Suono d f poffeder pet 
feipre , u£ me™ àgli Angeli, the ò da 
!«KJpLO i ò poco Joppo fijftìtio ciò, 
9 f efie 



tf4 DE> SAGGI ACCADEMICI 
che dotieuano cflcie olite perpetue ctet* 

Optici non i^macawgiia , fé Phuomo fa- 
fioreggiato coti tanco privilegio di filetta' 
iudifieraraa (poco meno ch'io non gli di ili 
OMiLpomiw ) fi t daio à credere , die niuoi 
cola fia difficile all'humano insendimeticoj: 
recatoli à vagheggiar le frase* e l'opere del 
filo ingegno, qnafi Narrilo sili foncé inna» 
«orato dell a iscllcMa del fiio proprio in-, 
telktto , ntìas*'inna!T*4lla«oitfCfflplac«>iitìf 
dixh t gli fu liberale di w bei doni , 

H omo noti iti fonare eff tt nS iatelhxir. 

Non riirga J'huomo clTcr neceffaiio j che 
tpievto mondo inferiore fia Contiguo a* 
fteriori riuolgvmenjtì , perche ogni virtù di 
Jui di colà sù fia retta, egonemata, median- 
te il moio , Oc il lume ; Ma iliquefta filbo» 
■foratoi*! di fole egli pretese coinè (ag- 
gio di dominar le ftclle,ed Atlaiuc^he pure 
era vn'huorao , fi è potto in quello credilo 
di /ottenere il Ciclo , 

Nel contegni mento degli honon, c (Ielle 
Fortune l'htsomo, come Solamente le ap- 
petire , ftimamlolc tutte donine alf'cccel- 
iii zì del £10 mcritcscosì viale con canta 7e- 
heoutnia agitate dall'impeto del latto , e 
della gioia- Xts iaptiett» feslicitat > che 
jjod può adoperare gli fptriii , che fono 
iftniracnci delle fusioni deil'animada ^na- 
ie qideftrxik fa printer^ , per folteuariìà 
contemplare tt datore Hi taKegraiie. E pei 
la iBeddìniatìgìoflc del tuo ttirbaraeoco,e 
ideila 1'uainqiucrodine, li felice; ne anco di fi 
"Ì a mede- 



DISCORSO OTTAVO, «f 
ffldtfimo fi ricordi. Ftìf^r fri hfa, \b!t~ 
mf*r\ anzi inolio talhora qualche freno 
di tecfennataggin^e di ciò può c(T«e fisu- 
m ^lkI ìitiro appreffi, Plutarco fl ^ 
sotcua abtetìaaìe, e fo^a fuoco J a pti, 
mi voka,che fe lo vide Meadtxc innanzi 

Ma poco «Mpo I tarcbbc,clie il Felice di "fe 
tórno noi, £ t i C0r di(T c ,, .<, Ua ^ ^ a 
molto fle anco rutto auÉafc d" offender 5 al- 
ni; e di vokVtKerùwtiOK cosjd'iiwe- 
guo, come di f onuca ■ Cte perciò Dionifo 
if Sonore non baftaudoglì , chec» gran, 
didimo fra tutti ( Tiranni dell'età SmCttì, 
|iwp , Si efafperaro , perche nou vinoni* 
filale no lidie Podic, e Flacone nelle difmi- 
ce , natio malamente l'vnocol nianda-t'o à 
*pdiK , duino co"! fklo carcerare, per- 
ehi non y'c cola pili incrattabilci più aft-a 
più irtmccrtata dxJl'hnomo > al quale fi fia. 
srarcaca l'opinione della felicità . E' firn ile 
■quel Re de' l'erfianr , die (rraitaueia pi* 
pii moglie J tuiti gli- altri" ripiitaua pei W 
■1,0 aqydt'EroEiflio Rèdcgfi Aratri qua- 
fchaiiendùfetterenrù figliuoli conia fida- 
ti* di effi , confini defedi nemici a fiali,ia,£ 
wafto PEgiKo, c l'Affina . Efi ml le alla 
Cetus riLCefaicchenoii YoIeuaerTer cocca." 

^ j l ri " 16 nafcl ' Ci ra f niu ]M altra 
«la di buono produce, Ledélitie di'Babi* 
*oh flicorno AtcflìnaTra^e quelle di G* 
f« Annibale, & e veri/Gm^cne Mi^m 
wrmupmm > cent sii i monti fi ctouau i 
ptcciprtif. 

* Mfc&c flù w.4 tratfflKcojlconJa feji c i: 
G fi (a, 
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tatuila ii dirnofira tanto darRiofa,& ngw 
ri*uo!e?l! inondo, Sianoli, è campo à'baltafi 
Esilila , Platone il potè irà continue morti , c 
liafci menci - MunAns nmmmrttSti 
tur femf*r, &»aj(it#r . Futetra le file vi-* 
cifTiiiidiLii. e peimuranae . U tMtxmtxéct 
t&tftwtii i q*oà dtwxft ffi/tsidéatta tè ett 
ttiinqsuttn rtctdft - 

E T cola troppo difdiceuole,« troppo con- 
traria al toftumt della natura il vedere, che 
da buon ferac nafea canino felino > il vede- 
&£ che dal "tefflbo della Felicità «f chino al- 
la luce carri sì tetri, e moftniorì, come fon» 
fcKmxMne dall'Aurore della ftefTa felici* 
tfefa dimenticanza di fc fieno , e l'offèfs de 
gli akri , E perù fera neceflario il ritrosi aie 
medicina poflénte per nifterilirc così mo- 
fiiuofa fecondili , &àqucno effetto Iddio 
Medico lapiennlfimo, perche riabbiamo da 
ricorrer 1 à Ini, (fende la Già mano lutare, e 
propinai! calice dei Miraglio. Imflé-ffr 
dtsemtm inumivi* > ty-^ntren: hsmhD 
jttum Damine . Cam tatdtriì tei , qtti.*** 
imnt papi. & rtHtrteb*tfWr } & dilnettlevt* 
nubcOitoA tttm. ', 
. Naturalmente ninno lì riduci à far Sngiu- 
lia, & offcfaà fe medefimo , e p*rò chi vie- 
ne in qualfmoglia modo ingUJtiato.K effe- 
fo L ifogna che ciò riconofea da forza efter- 
m, e ehe in quella maniera fi teprrci da me- 
no del ['offendente, perche l'oftcto >n cjujui- 
jo .tale è fempte interiore . Agfsi wiw* 
tuffo , t* primifittm mnttrte ■ 

Qimvsi reftarw-KTteffi néllliiiomo gli 

» 3 v f P k,u 



DKC0R5O OTTAVO. ì„ 
Ipiriu deli alterigia , e con.ienjndogji pure 

fiLpcnorerfhe Dio , il qwafe manda k uj^ 
latrane, e da la verga a ftfeè , ptrée gòffi, 
ghi : gpq che u, ^efiagai^ ;= JlUoj3JO * _ 
&hato cor, . aoobitìj eeonJ^cccJIcnzaM. 
«m.par^Jc della «giooe dd f uo tMU* 

confoitoefficafOTÌrnoj bendilo da S 
teche fb infirma ad Hettore moriemi ' 

■ Hanì, ^ f ^tìuiAekiSe 

(JO che ne gh au [mali bruri ™ e ra lìffio. 
te della i^ura , DelJ'huomodeiie eflèrfttfJ 
«iella rj S iogB . E' talora il Ceiuo tra-' 
ttgltato uegli occhi <ta «, lumore veleni 
■ ««"rie tutto ardente à procae- 
™ifi Umido» nelJ-anpe d'vtw gelida 
ftnrc^E J huorao ragliato, fi; ofle^fi dj. 
Ammira eh fc ftdfe, hauendo il modo tan. 
ubctlbc tanto vicino di precedere alle fue 
hUgK ? TiltteJecofecjuà giùfflfìofteK 
pei letmre all'Imo™. W« f/vtuit Modaw 

; E pache à Far cjueRo £ ncceflàrio di nV 
«irer d configlieli* p^t^all^ontàd'- 
*hjk rifu lei che il traaagljo cagiona ,,eL 
J*.ib!bo la nfitfilane foprail proprio Jb ro , 
« eccolo rjcordcuofc di fc fteflb , e J a flima 

Kgti d ofcfi ; OjvJljì traigli,, viene 
S*" C0J1 meufora di o^o , il ™ i 5 
Z efee P~'4to dad.uc.pcr mjfeioio 
Hgnamcnto,che quando altri c tanagliato, 

delie 
V."'--- - 
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tìeue ricrear chi l'aiuti * loftcnere quel pc- 
fo Véx*ti« dttt inttlicUtwf . 

Eaewìto dei la profpertà,e degb bone 
si» è per la più preceduto dal tranagtio . 
- Rachele bitumai impetrato da Dj a ia fe- 
condità, ma noti concepì prima* e'haiiefle 
t^rtitc le poma della Mandragora netìmw 

diila few**» • 

. Tobia non ricuperarla Sa viltà le non TOT 

guua gli e*cbi fiwi ealiginofi con il fiele del 

Fet" ce * .1 
- Snnlonenjùiifsccoafuìo altaitioitc pre- 
siederne di Sanlone » e di Dìo, S'cgU 
non era condotto a' temagli delia carcere i- 
tìouecon i capelli fc ricrebbero onro le for- 
te, & «wr NfM_/f ? taefatmt . 
* Paolo Apertolo- doppo liaiicr detto di 
Dwioeafonwofi., cJKToleuauo tendtrG il 
Voleo dilècpolo di Clirift9.H/f«w/t*i' 
A M^con qnctebefegne , pretefe (Uprtu» 
màcoli erti*, ripeso. E non Io piouo ra 
altre ragicmi^hedi acuti, e di «attagli . I* 
iasmtms plmitxii , i»atrceritit! »bund*r> 
tìus, in ftegis ft^r»ta»dnm , iìtmortibat 

E S- Gre^-iieS to.de" Morali dicc*ehe ne» 
.fi dodici Àbeilo, ehi non viene tranagltìta 
dalla maTitia di Cui», étlictarofa. 
odota-crefeecois la Ipiru die punge . 
Verità, che a&imcttc anco proue d'altro- 

■ H naufragio , cKc fofpinle Arifhppo "«1 
lido di RodìpoueTOjC mendico di tatto ciò, 
*he poftiia àìL la fornirà , «li Icruì d'acca* 
' , Éoiie» 



DISCORSO OTTAVO. u 9 
fetodopo hwer v e< t ucc colà alcune Sante 
d ( Ge«attr, a ■ di fcr cot»fic r urf ] e £ CC J C d ; 
5" el F'^fofilacckkid del fuo in«]l W o,e 
d acqujiUr tenaria de- più Nob.fi di qnd 
parie , cosi jj eguaglio della reofori, 
ftìito agodere h cakia dh%li homiiT 

Tolomeo Ré d^iao volfe & S£ 
per ^«^duco troppo Éio™, ^ 
«■risto, eh* 1 Juueii a atrafato j nii y ; ■ 
^.«•rtapeilotecTiccitai-.bdJtam , ^ 
| irifea dipinger quella Quo Ja , a „t 6mof , 

^™ oIj ™ a| w*l>e & Poi detta CaI Unnia 
« Aprile , .IqiiofeftppcMl-ombrctraua-. 
gliofed, penctìJnddla morie , ft^rW, 
confonde immortale i 3 cliiawzza del fuo 
iiiS^Ho , c de fai colori . 

Td,fo ferito £ Achille non ttehada' 
Medica rr^ioii fida k ferita al ili» Loiti. 
Wicncfjrifbnatv. 

, I sanagli d'Vlifc furono cacone dell, 
k>* dt Penelope 

£ wiktl inftfii duriti vUiffit VliSts ! ! 

*mrij* , J 
Anteo neJ j 3 pugna (flu Merce] e r ì&tfi. 
«i vigore telamele qiteiidcwliicadfuai, 
ttJlM percolo . 

• EmwjloclB có la nregeuerana il Moiido.- 
j Ulpauanoper partorii 1* pacchi mariti 

^cmiftoclc .riconobbe per fondamenta, 

■^fui£iluezz 3j Liilnru,ti 3 . 

ti Plutarco dice, «bei G.ardjiKi; ^ 
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tìaefi «nfaòo fcftnsfcrkiafcvek v,o- 
f e pitì vagì* , e H «denti , fc vi f™"^ 

1 Vii Re degli Emifchi eftendo te™ trito 
rei callo il cdpo di freccia, fera <^ fere 
Affé potuto tatari! kno , fu con foitnc* 

un, à catti a , gli falrò fiioml fe«ra dalia 
ItL e ciò cheno* liW pow» -^P? 3 » 
la detona detTat», epa* il finito d vna 

enduro. i„ „_i 

■ £ quel TteW traila*! sarò per lagjs* 
ut m&è^e patìfla net polmone, detcr- 
minò d'entrare à combattere invna nukh<a, 
c caini ti-afitw d**jiaimiiB*faneia %»w 
Afta Ittita , e dell'itila , e %F racce- 
si ìete il frotìo'detlattì vha ni quel campo, 
ìflviie non fi faainaua itero che morte. _ 

Tarammo in quel pancone fu fiato»» 
di RotnWftoiìF'"* dilfc.c'h™ cono- 
sco duali erano i fidi, c cjuah gl. hA* A* 
«lei GcreroCk libePiliià del craua gliOnChc 

'aelhJjntttia W Regpogb diede il polld- 
fc del «foro deli'amicitia . 

Aieflàtiira s'auuide di noneficre jn Dio 
quando fù fcrsm d'vna Saetta > edili e ita ^ 
nudile come.™ Dio erano folni di feto! 
torlo . Hk fin**it tft'Xm lupe* Vp ■ 
jMtaw h*» ■ A confiate qi ella 

verità bifoenoches' aprilTe. la bocca d vna 
fteia , eibestifiraiminiftiaffea proprio 
£in£iic per lanar nel l'aiiinio fuo la msccnia 

dicasi vana ambitici*. Infornala, V*** 



DISCORSO OTTAVO, j^i 
tìt dat ifttiliefiatn , 

£ credali ciò ancoalk fnitionì de J Posi . 
Minmia come innentticc di tntre le frjeiixe 
lignifica l'Intel feno>cric tflttmtia /ffrl.Que- 
fts Minatila» cjifeflo Intelletto come farebbe 
nato al mondo , fe Vincano non pereotena 
Giotre in tetta con vna fenre ? Hora io pre- 
ludo di no hauer bifozDO d'altre proue.Do- 
nela verità è difeià dalla fona delfatme p 
poco luogo vi ha iJ minifterio della lingua. 

•Signori vado dilatando il difeorfo , & in 
riilterto forfè non vi è fuftanza rimile àgli 
Elefanti di Ethiopia lunghi patti * c tutte 
feoneiarure , eput l iostì J che gl'Intelletti 
eminenti amano il cibo proportionato alla 
loro naturalezza . L'Impara™ Seueresrtorl 
fimifemaicamifeia , che non folle telììtM 
del Lino ■d'Africa fi io naturai paefe. EtA- 
lefljiiitrn di (Te a. Fi lippo^fian tehbc corfo Io 
Sodio ne' giochi Olimpici s'egli hauefle 
hatuito i Regi per competitori , Io mi fo- 
no ingiuriato . Scerà ljù, chequetto InogO) 
communitafle vigore alla rjaecbeiza dei 
mio intelletto ; e ehe ìton hanefle da eflèt 
prilli Tcgio folamentc della &oia degli Stoi- 
ci il dar valore, e. g cnerofitàà chi v'entrarti 
deboli', e rimordo , Non.mi fon già imgatf 
naca a ptomettemi i , che voi Signori isfce 
per adottarmi pacientem etite ( perche io 
con(ÌJ«va»o>ehe Anime sì gtandii alle quali; 
t famigliare i'vfodt tutte le buone arti, noti 
ìajtrcbciono potuto negare il contorto tP- 
ifc; gcneroia patienza à ehi non bsucua pa 
■mente altro che tramagli . 

DE L ' 



. . DEL SIGNOR ' 

GIROLAMO ROCCO. 

DISCORSO NONO. 
THUxCsgffìtrtnedi fe mtfefìme. 

QVcI grande Dio/juanJa coti l'ufiin'co, 
& ammirati ile setificio creò l'osai— 
.litri d àsti niente, atmrngache psrfettiliorie 
producete tutte le y Éhe«tì "filladi- 
inciio nella proiiittnnic ài loro, sì come ar- 
itmia la Diiiina Sapienza, ma nel formar t'* 
rumino Tina Immagine di iè aiedriìrr.o vo- 
tò sì fatramsurc per cosi aire gli erarif de' 
diurni tefòri che pofeia egli msdeuttìù i L!Us> 
obicplcne ftimù lue delit-e ii conucrtreo* 
figliuoli degli htiomioi , t con sì bcll'opta 
pofe l'vltiffia maufr, e diede l'fltimo compi- 
mento a] fuomarauigliofokuom^ ordinò 
egli cJie djell'at«jr;a nofka come di ben 
-comporta. Republica creila patte impecile, 
ebe più partecipa dei iDiuitio , c quella al V- 
intontcù vbbìdiile , clic comune babbiamo 
"Con giiirragioneiioLi ammali, EdasÌHP- 
-bile armonia, e da sì perfetta conifponden- 
ia tutti cruci beni cooiégucnieHiente done- 
uano venire, cbeiietloihtùdelfa ginfliiia 
originate van cortffderandoirnaejtri. Ma 
trancile, cosi bell'ordine it ptecato del \ 
ftro primo parente, onde ribellatali Ja parte 
inferiore dalla lua Regina , s morie Culmo f* 
quelle turbe , che prouiamo continuamente 
in ix>i medcfimi d'amorCid'odio, di ti more, 
di ff eranza, efaniglaiiù , di rhe (1 lagnala 1 



DECORSO -NONO. ■ 1&ì 
afchel'Aiwftolo dicendo fcntke adfefte 
sianbr^cioé ndia patti f ell fi tnia 
■ttgffii ixe j «Bdh cM b f ua m0ntc j rf* J ; 
ndMceiu «1 CAawàwfiae dei peccato-, * fi 
«gluma por rocnis all'origine j- on<W 

Wj*d[ nwne^ottìaciHg cne 3 ] Miim .g 
««unodÉraco iiiegolas, defiderio 
«latenza , pokbt noi, coli altre arma 
Impero, ne ^altrooggectoiuricòj'anci,*, 
krjeDCt: ,| nutero Adamo, die con ctueJU 

tóU della faprema ; j.| che anche fotrÙf^ 
WiiuieftroiGcotjlf 

. »£Wm ina» (stbdHUmi ' 

ben sa ogn'vuo il fi loco efi - fi;nbQ!<} d 
'wpienia 

• Terrii incoimi cehats, 

" pio , che fcmpre (7 compiacquecon 
stara arme vigere; con fe uu&fcu. 
Jitmirc ,1 nemico , preparò inccmea- 

I («perai- I, fotta del vcfencveL fca l[C v 

tolinoftl-i pbmi Padri -flftaH, peJ MrnB , 
ttiliatp, .nlpirando «dlalcr mei™ vna 
Kk lof0rae *fitni : pròbe no» 5 Ì 
Wùcuiw pcccato.ch; ingit&ttrtmt -fi effe 
per virrù della quale parlò Dio a!Ie 
wwenti ; .cbe qnel biliardo ambinolo cb* 
tainD[[UHj Z4ta aì Ciclo fcwccammB; 

mna- 
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fcaaatóiidÉKtaìamC peritinosi perita 
»h limili à Dro f l'abbafTafflero accederà 
f e mede(ìmi , & intendetelo d J cfftc hi» 
lontani dalia fdflimiia, alJaqnale i'hawettai 

3o d'ogni calamità , ad quale eian «diva 
elide si come il defiderio d'i temeraria i 
*ÌMizafiìall'huojno cagione d'infinito ire 
ìe eosì hn^uiflà di pielneuolfi coanieior 
lolle ta Diui na Macftà t che fnffeal jntdd 
mo principio di (alme . 

Virtdeio-qiiefta ribellione delie tìo&KP 
teme gli amichi Blofctì » e vari} modi 
moftraroM per ridntre 3 pace quelli di 
' ctantierfìici.iènfo^ragiorieiiviaiioi lafcia 
So di altri ci appi glìarcmoà quello , ti 
Homcro Padre dell'amica fapicirea .ci ini 
/0fs ò J nafeend elido fatto fembiaiiia di fasi 
% neculsimifieri. Volle Hemero iìd» 
Jiflèaja quak Euclide Fornico ùiggisms 
icappellodoctrinadi «flamine gltWj 
d 7 Vlne compiiaBKnce rappiefcntalci la E 
reerinatione dell'anima noftra in ciucili 1 
ta mortale, fi: nauendocimofìrati i vatig 
fot stanagli . J»i <H L ^ ^lelgraodS § 
f oe per 1" ipaii Q di ben Tenta ani n conio, 
lutojvarif modi ancora c'iiiiegnòiCome p 
fia trio con l'efempio di laida quei fini! 
incontri fcheimirci , che hora con mia* 
hifinehe j bora con mortali renati ci ali. 
feono, ma come che nifSwi maggior, m 
corfc ViiiTe , the d'effer dalla maga Ci 
trasformato in animai bruto ^ cosi a 
maggior pericolo non fopraila , eneo: 
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t parte nofrra fcufitina , la quale quando eli 
- I noi dkijen tiranna , dell 'vfo delia renai*-. 
1 I pane ipogliandoci,ci riduce à viiter T ita, in 
' I ÈiflmVatoa «sfa ,cliè ncll^ftema fciubìania 
da ahragioneiioli animali dirFcraite . 

Da cai periglio C, fchermj prudcntemeii- 
tc VlJlle con i'herba Mollis . inrcre.reraw 
wirnminemente per la cogniticne di fefte(* 
io, sì come ancor da quello luogo ancor'al- 
m tùa molta donrina^^piaKadimoftrò, 
e noi più pionto mnediùnouhat&araoà 
pteicHiarci da quei mali , che qitalì da ogni 
hgmsntca a fpogliano , che quel cclebraof- 
-,mo , Se&t te ipfitm ; quindi è, die quella' 
feotaraa fu attribuita iti ApoJJinc , paeqfi 
da quei Dio, che Ancore era ìbco die/la mo 
difiua de' corpi tieonofeeue ancora l'huo- 
mo k Mute degli animi - k 

Quefbfcntetiza liti materia d'vn kc- 
liflirao diteotfo , ma io vi prego Scuoti, 
federe ve ne fanello à diitiencicantenc, dei 
the nona' voftri meritila à chi con yoì h- 
fmtta pan lite mente, e non colè propoirio- 
ute : all'alterca de' voftri intendimenti", ma 
cnnfaceuoli al piccolo mio talento alaeuw- 
Itató io vi iupplieheró ì voler patientemen- 
ii- Evau-mi pet non montare di non conoleer 
U Mi diffidando della y olita benignità , dò 
«Crepolandomi degno della roflcaateett- 
tuue . 

^adunque qudh feutenza iwn folo ai- 

M «iurta ad Apolline , ma le porte ancora 
ite t rjud, famofo tempio di Deb intarla- 
^ à£nts'ioiioii erro , perche chiunque 
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pcrfaper k cofe futute à quell'oracolo rk 
correa , travia [le siìila foglia incagliata vasi 
ricala, Si vn pekiuaiiuo perxliftncterfi dal 
veleno dell'interne perturKitioni; perche fe 
fauoreunkerah ritpofa , gliferuiua per 
■non tniitpetbiifi , cordìòeiando ù medefi- 
mo,e chead viiianoscdiericeutiatial Cie- 
lo, fìtte*] coiitrapeió infinite altre feiagure; 
fi: poco al fuo rfefidcr io corjiipwideaj potè*, 
confo larfz, come iacea Enea 
— Non vUa Izbsffwm 
O Vìripxaux mi ftmt inopinaitt furgh 

.: Omnia fvtttpi , atqttt ottime t/tecum 

aste peftgt 
-poiché y fi vii ematiti follìtitttdmem exsttre 
quìiipiii vtreri, ne tmeaìat, etttptUTUm vli- 
tjue. frafwse , ^qadecan^HeiUJid cftw 
lutti ttatm mstire & timsrem tHUr» t*xa . 
-b pure iremo , clic era quella fenreoza 
icrirraisù quella oom, perche JiÉekranrtD 
gli Ivaomini di fapsre le cole farine per li.:- 
fcnderfi da quel mali, che i Fati lor« minac- 
ciano, òjper.iitcamiMatlì i quei beni , chei 
ac-i loro piomctiooci j-volea adequatameli- 
te ferrea clic t>Le;idctTcro altro dilanio fodif- 
tàc l'oracolo jalia.curiofita di ciafiuno con 
quel deeo, quarterie Yokflfclor lignificare, 
òi voielicirawi daLdefiderio delle profpers- 
rà ; à ibùici .lai timore delle caianùà per &- 
per le cotbaHuenirc à ine ricorrere, fe volc T 
te da ogni male allontanarui, fe volete elìce 
felici, pronto i il rimedio» chiara hautere la 
tifpofta, non e ià ferina ìù le, log 1 ic , clic act 
orni vento d'Eurnana inEerp^tajKSfe £ 
* bino, 



■biadata d«] raeaefinoQr^S 
Pa*fogli, quando haursf te m <vf"^ 

|»«5 ^fhcfeail-^ftb di pcrfecra fc- 

IKeìl 1 "* 

L,h 3 * oalWpijfi aulli< - jrìi . 

K ^ e da!k voltai conofcffS; 1 

E^* 1 ^ fa/* mane f„» 
QlhttkgiMde- loro ««ri Fopmto 
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rebbi dcU'htiorao fe mancate nel medtl 
oso tempo , iwl corpo, e nell'animi , ò lei 
giiinu partendo di albiiga sì nobile , fui 
poi coftretraà far'itfaó foggiottso ify fo 
zifKmo riceno de* bruci animali , od'mie 
fate piante ; ttalafeiamo pur anche 1 bel 
Studio di riuolgcril periterò à cantei si v 
tje calamità , dalle qnai l'huomo è eneo 
dato,& che t ine in eontineua prigl0WJs| 
quale da mortili punmrc trafitto , quali 
prolunga la vita , tanto ferite più fpefle r 
acerbe le ferite. Difcoir«c meco pcrflti 
le frette catenelle quali b.an molli Cifdu 
eoitfìnVrc J' humane felicità > e recateti: 
non vi cuoia à mente quella celebre diutf 
ne di beni intenti, Se cfteriii, o vero dcll'a 
ma, del corpo, della fortuna . DiipatSi 
no lungamente i FUofofi non conliftcìcii 
le ciechwie il fommo beuta ma «weSffl 
chi vago por troppo di cfTc mifirta col p 
dell'oro la propria felicità, che come che 
patema tu tre le cofe conKngcW.nano q 
frnecefTario iitfìiumcnto della vita; non 
no petetò defidetabili che pet mezzo, e 
per fine , fe pur noti YOgltam lire cheti: 
fempre defiderabili, perche fc il defidet 
tu moto dell'animo noftro,eol cibale ci 
il bene ò vero ò immaginato , e giunt 
termine s'acqueta , c mutando natura c 
mail fruitione , il dcntkriononiiineno 
lericeheize t*on s'appaga ancor che pe 
omo alia perentori di elle , ma falB ai 
piq vchemente.ectìnie poffouo gli altri 
«ridefidetij acquetare, fc , quello de" 
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triede fimi non poilbno efiin<>uere , ond e d7 
loro può dirli come di oucfMcdico fi diflè 
rct'eeomedie , ttwm remt&ur» mortola 
paaiertm fiteit. Felice è ripurato colui, 
eh; circondato il capo di gemine aitili? in 
fòglio r;a'c , 

Df' Regni /noi dentro gl'immtnfi giri 
Vide il iole nafwntt 
E'! rimira cadente 
Dtntro ì confini /nei, 
Maqual'c quefta feliciti , che rende Muìo- 
po piàmifcroJqual'è quello imperio , che 
Ki lo fi pii'i feciioìqucftj pini così airi fono più. 
jEambattutL da' verni , quelle montagne pili 
Écouctte all'ingiurie de' fulmini , non lì ge- 
:o i ottano nella infima regione dell'acce deìla 
vita prisma le Kmpefte , ma incucila più 
«■ìblimcrlJla vita de' grandi : uè te nugole 
imeni affètti, clie tubano il fereno dcl- 
^Milor mente poflbno dal l'aura di fauore- 

;- f oir.ìiii LlKTÒillipatc. 
(<J ìioft cnirv ga^&, r.tque ceisfidarit 
iat fnbiKSìrei li&or miftr* tta/tultns 
lu X Mt tltis> Ó> airas taquex M tiretti}}, 
, ; Ftflit velstfttes . 

^fcrtuniro era ri pittato Agamennone meri- 
„*e l'otto le mura di Trqia eia eìrcorina- 
jSìda numerofe fchierc de' fondati , onde 
■Hj^ftfio Hoiitero fclamÈ colui don Tema 
ìjjS&iidja. 

[2 XeUct truffo , * fitto amic% Strila 
A T *W d'Atre/) gran figlio . 

lcV , M " P™ vere v «i padana all'intimo 
t . l'almo cor: il proprio couofcimenco, 
bggi Accademici t H rfA* 
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Ahi eh' in troppa naìcff attriti atri 
Giove m* inlrigjt, 
■£ Ce trapaflàrenao a.* beni del corpo , quanti 
animali crouexemo . che nella lunghezza 
della vici , nella robuftcìza delle membra » 
iu-lla viuaeità de' lem imenei avtuatizau 1' 
luiomO' , rioii è egli gran niiferia, che i'h uo- 
mo nato Signore di cncci,Jìa iti qualche cola 
infcriote a ciafeuno . I piaceri imiegni Iorio 
d'elìer mcnioiiarj , nonché asmouersti fra" 
beni, io lai'cio, perche pallino vn inamente»* 
à $>ui[a appunto coni; di Se PlurarcOjdi quei 
fuochijche vediamo talvolta nell'acre in vn 
medeJlmo momento iliuminarii , Sceltili* 
gnu-fi, onde Ariltippo gh appellò Misocro- 
wm, cioè inftatitanei , ma pacche fon pili co- 
lio elH Carnefici dell'animo noltro; si come 
ne rende teftiitìonio Clcm. Alellandrino, m 
rnim , qui maini ttìitsi iKeel/ì animi ifii- 
mstntur fati: Cereos, ex /amenti* vlxtanis, 
qsttnitltft l'wur^srf j«e -ixluFUa torpori slfìgst, 
ftnint&n tifts , qui non /e fcpxrat animi 
frrfurè su ioti ibtti txmqtu ófftgit cruci . 

la bclkrzza, ch'appreflb ctaicuno è rcpti- 
taia degna dell'imperio i c da Piatone ftì 
chiamata tiranna de" cuori 3 palla in vn mo- 
mentOj c che appaia sìdilcctruole > colpa à 
della debolezza de" nofìri occhi, che liutai- 
lata dall'apparente fupeiiicie , fecrnaii à ri- 
guardare à sii accidenti òdi ben tempciati 
colori, ò di ben diuifata quantica; lciili pe- 
netrar le ifehifirà, che nafcondono, e quella 
lidia iLptrtìcie non di ehi la poJTiedejm.i di 
«luelìi. più torto dee baie chiamaifi , chela 

. . -j. . . limi* 
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6m\:mo, l'accc-n nò gelici I mente i 1 Petrarca 
J»ftraiido qiiefìo mancar/ alla bcaikurlnie 
delle lucidi Lama , il non poter mrarcie 
ttftkflmi , 

' Luci leale, e liete 
, SinoSchs'l veder <uùì fittevi e tolti 
Jtf u qtti&its volte .ì mt vi riuolgetc 

■ Cfflojètte in- nìtrHÌ stutt che voi feti , 
. St à voi fofe ti nota 

, Zsdìii'uwt incredibile tcllexjLa 
Vi ih' io ragione, tome À chi la mira, 
Mi furata aliigr e^sca 

■ Ncn hnuria cor pero forfi, e rimata 
\}é viger naturai, che -v'apre , e gira 

I felice l'alma che fer vii frffira . 
' Ma non è m<;raiii«Jia , che noi) pofiàS 
fetómo riputarli felice per arie' beni , che, 
foli, e caduchi s*appd!auo,t: fono nel vero, 
•fediremo della Capienza ; certo rhetfi lei 
juirtbbc grandemente i pregiarli ['Imo- 
la > lì per vna colli che appellasi, infinite 
in ne tollero incorni re alla fra incute > e 
ih luce citila iapicnza iion gli feniiflcà 
teli p:ù apertamente feorgere l'ombre 
tu (ita ignoRuiaa y sì come con cai lume 
fa (colica Socrate ; ùue diiTc qutfto ioJo 
ipc:C) che nulla linea. 
tMs Scuoti come che non fu detta, que- 
h {interna iolo per reprimere l'inumila 
ìfctrigia, ma àfiue che conolciamo areoc 
1;'i.ilì.'j prcrogariue da oleici si no:on"i 
SìpUcmoli , edallaconfidcratìoiic drlf^ 
«Dine miferic à conìiderar le fuc furati 
Moliamo la mente . In quello giorno £b- 
H s pri 
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pta tutti , nel quale Ja noftra natura , vnitìt 
aJ verbo dittino trionfando afeefo ne" Cieli, 
è à tal grandezza fiubblimara , che fiede ali} 
deftra dell'Eterno Padre , ccalafciamo a che 
egli i vfì mondo piccolo , che ili lui cime Jc 
perfezioni dell'vniuerfo li racchiudono , 
erefee con le piatite , l'ente co i bruci f inten- 
de con gli Angeli , die Prometeo per am- 
iti;! do cfTeiido l'anime degli altri materiali , 
C terrene , colfc il fuoco alla sfera del Sole , 
onde diccCic. hifóuc animus dotti! efi ex il' 
Iti fempìlernit iptifrtt qttas ffier^t {$> fitl- 
las Dcrsr/f , «Hi che fauokggiando adom- 
brarono quel > che nella luce della verità 
jioi-fcorgiaiao , che hauendo Dio Kjtmato 
il corpo de|l a Kuorao di terra , ix/pirtmìt itt 
ettm feiTgtxdum viti ; come dille Tertul- 
liano con degna, e proponi onata metafora 
ex pftwrdijs dittimttttis . Trai alci anio^lie 
egjifìì conitimito Signore dell'Viiincrfoi in 
modo che eflendo aflegnata i «ti augelli l'- 
aria > a' pefei Pacejua > àgli altri animali la 
terra , egli dVna fola poi'cione non li con- 
tentò 3 ma per eonfertiarlì fopra cutic il do» j 
mimo fi poic à nauigar' il mare, a volar per : 
J'ajrc, e penetrò anche nelle vi feere della 
terra > à che forfè alliife Horatro otie dille > 

Jfe qttkftt^nt Dttft siffeìdit 

Prude/is ws/pig di/facili 

Teir^f Jttumm ifìtfi» 

No» tjmgcnttn rutti triwjtlkmt vad» 
& apprettò Exptrlw vacttn!»l}(daimd:-yz 

Pt>a)ìs non boimnì A&th 
l< in Site F errttptt AchtrSttf Hzradexi fabar | 
- H" " ' ' ' ffl J 

' I 
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Uri mfiTtesitètti .ir, trutta eri, 
C&ltim ipjuta petimm , 

E fermiamoci Loia à riguardar l'eccellenza, 
dell 'rinomo confiderandolo ò per (c iblo , e 
far in ordine alle comimiiuirzc, rimiriamo 
gel primo ornamento della Sapienza ; Que- 
lli tanto l'innalza , che à Dio l'atttiicina NV( 
fi, dioica Cic, per Qitod J)i) 1 «istgrS fi/BÌhs 

jj qirisim ptt ifjttm feìtt , ma Tcdiannj* 
te li prona : .c la dilli na natura 

lpfit fstk pollsns òpibftì nihìlìttdìgtLt 
affiti 

l dìl Sanio d dille Sapiens numisma tqtt , 
iignoreggia Dio à Je Stelle Sapiens dumì- 
ubitnr nfirìi . Non c foggetto Dio alle 
fcrctlrbatioui^ in fagienttm non trtdìt ite* 
ir, c gli Scoici io coriftiruitcoiio impallini- 
Ifj e quali finito d'ogni aiTalto il collocano 
«Ila tocca de-il'indolenza. , Fabricò Dio 
ari ammir abile magifkrD l'vniticrfb.ftabili 
Isteria, dacie leggi al mare , fpifgò 1 "aerei 
Refe ì cicli, accosfiò con foaiiiiTima armo» 
tia i difeordari lor moti* e pur venne voglia 
ilvnSjtiio Siracusano d'immiiark>,e !'im- 
aitò in gu ifa , che fé dir'à Gioire forriden* 
fcs!» ola eoo forrifo pieno di mi] talento. 
Eit ment ìft porno luditrtr orbe l#far. 
Ma fé agiate foo le fili , fe vashi fon i 
alci ri j io'fjilaii è itìtL'dìita la veftcdrlla S_t- 
| pttA, non meno artiirabile è l'ornamento, 
d quale egli jtdorrtì,eomc indriizsto aU 
licita einilcjtkK: la prudenza . Vinii regia 
£ii L0l0 perche a J prudenti., è domito i'inv 
feio^na perche clLi è la regina delle TirtrJ, 
H 3 c cor - .; 
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e come arbitra fri que J duo gran coutranj 
eccedo, e difètto, c'infegna qua t focaci 
medium grtcimk 3 ottime» paragone à Ài* 
fecrnere U più parte delle viritioft orco- 
rioni, virtù , che cmóbenttmeate , tì radical- 
mente contiene tutte l'altre , perche à parer 
di Seneca 5 etti frsdcss tjl, & ttiBptrtms,tà 
jaj ttmporimi , & ronfiata , qui coefiam, t> 
imperturlnttts , qui imitar batta, &fat-> 
trifiìtì* tjì, virtù'diuina,, perche nei fati, ne i 
Dei da lei fi fcompagiwno. ISulium numrn 
»itji fi fit pruderti* , e Mafikno Tirio , e 
Firtagosa IcruTero che fc iti noi è qualche 
tótnmunicatione con gli Di (.cu tra vien dal- 
la prudenza , la quale e le Cirri , e tefcnit 
^ITc, e Separticobri pcifone ordina àfem* 
Eianza delie code duiine.. 

Alia no tuia di tanti , c sì fatte pi-erogati-- 
ne c'innilta la co^nitiùuc di nu i me lIl ii :r, i , 
figura come dianzi diceaino pet q.aeli'h£$ 
ba Molis , le cui r-iiici nere le hnmane csia- 
jnità le foglie candidimene quelle ci adui- 
tino i che dine 5- Lcoue , Agu/fie homi £• 
gii! atei» taam,& diitint ronfiti fn£ru;:i4-- 
tnr.i noli ftrrtr.xntm rerum fontemfil-ttioa* 
■vilefrert , &. il lor candore finn boi O è de 1 l*- 
allegrezia, che na£e in noi dall'interna pa- 
kf , poiché quindi apprende HittouiOj che le 
■breue è la v ita , più corro è il iVio eiigìio , li 
morte non lo fpatieutaj perche' 

Ulti mors grutós mttrè.n , 

Qui mttts nimk qvtmwus 

Igftsttts meritar fili. 
.Nelic infermità delle membra inuig; 

Io- 
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Jt> Cenno, te prà» è di riccheziejjà efler de- 
bito di Dio chi [e difpnrggia . 

/buie buffet etmem^re Jpes , & tej 
tpuxpte dìpixtm 

■ • Tinge Oto _ 

- & n'abbonda come inferiori ii fe non fc" 
! ftima : c ciedc che può con maggior lode al- 
cuno \ùii il vasellame d'argento , come f= 

, folle d i rcrra , che non fa colui che e vari di 
I teni ftirna come Te foilcc d'oro . Non fi U- 
P*,ik (I quercia della fbiiuaa , s^uara nel 
I dugli > ò maligna fi moff», nel rirorglii 

■ fijoE tfifcri , eh i à clic ella cai legge pretóri- 
ne j 2 chi montar brama sù ia fua rota che 
non Jet recarli à torco il precipinuiie' J cpjau- 
tfo la ragione del fiso giuoco ìì richieda „ 

l QkIìì più coiripejidioiiimentc clic noli la 
I suola di Cebete Tebano c'ùifégna à ncui 
| hfàailL inebriare dall'impoitnra co] vii)*- 
I degli errori, e dell'ignoranza , ni à falciarli 
Hiiire (tal fentiero <f ella vitcù dalle opinio- 
ne volontà . Oocita ttcflà più efficace che- 
ilncpoic d 'Hoiiii.ro non folu nj'ciuga le 
! nefìie lagrime , ma toglie la radice d'ogni 
| «cibo dolore , qw&a. accordando le poten- 
I gè dell'anime, noflro ci- raccjiiifta l'antica 
I eaiiEpiihtà, Si abballando le vele dduoitro- 
r nrgapjio t ci molla i noltri beni eflqrden- 
I irodinoirncdehmi , vanamente affaticali! 
[ tiii «rea procaeciarfe I • a,l-Tondc » 

- Dirfkiie cilconofcer fé medefirno , ma- 
ditole ci ii renderà fé da noi medeftiiii ci 
illcflianaremo con l'effètto 3 e col penfiero- 
«r ancor nelle cole naturali richiederli pro- 
fi 4 porcio- ' 
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porcionata dilania frà [a porcina > e l'og- 
getto, pache poflàno i fenfi far k loro opc- 
rariuni , e Dauid fc nieddTmo conolifce 
cmindo per armrfo di Natan Profèta da fe 
tfeiTo sltontariatofi riconobbe la colpa dcl- 
l'adultcrio , & homiciilio commetto , rimi- 
randola nello fpecchio di quel ricco,chc ab" 
bondcuok di molti armenti hauea coirà p^ 1 
honorar il filo hofpite l'vnica pecorella al 
mrfero fu o vicino . che altro non Wauerta , 
cori che fe ftcuo > c la pouera fila Ciniglia, 
foilentare . 



DEI SIC* CANONICO 

ALFONSO P ANDOLFt 

DISCORSO DECIMO. 

Che mila dtttiìì» Strittmn fi comengonb 
tattili friend - 

Clafcuna cola po:ta naturate irtefina- 
tionc, ed alterco al princisicoìide cl- 
Ja citrina. Io , che fono ofruro figlio del Pò» 
porco enfiente con lui naturale nfTeqruoa 
quel Principe, dalie-crii fcl^ffimePiaggie 
trahe il Pòi [noi r>toriou" natali . 

Anche Alfro Canoro figlio del Pò fot» 
fesnbisnu: di fido Paftorcd'Areadiagii cor- 
Ic con ondi d'Ippocrcnc ir inrrir la Dora . 

Alfeo inchini i teneri mirti , che al lume 
Vitale iella Stella del tcizo giro al gran 

Carlo 
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Catto fioriuqno ; Ed io ven«o iiiuerirc f>Ii 
Allori , chi; i li quello loogo , ciù£ in Oùeììo 
Parna£ò , inintno al tmgnarrirno figlio d^I- 
finn ittifllrao Carlo glonofasncnte vcrdeg- 
gmw . 

Paga il Pò tributo d'acque al Mare, ti*. 
ubbidienza al Tebroicd io pagherò ad vn** 
inwa tributo d'vhaidtencc: ingegno à voi, 
the fitte Jtugutìàffimi PrFncitt del TebtOjC 
tenuti di denoto cuore al Marc , delle vt> 
fhe rie . 

Non ■per tanto bramo io deflètè in ogni 
wlH imitaiorc del Pò . Peroehe , c l'hicau- 
gftjsnte pel t'Elidano precipitò, ose fri 
ì'aenwe ricche delle Kirniraiic fac fiamme 
Segno eaftigo . 

• Noti vorrei già, che il mio foucrchio ar- 
dire , the mi hà condottata quello C'irlo, 
sài Carro d'Appollo ( che tari fono le difci- 
ptK, che <iui Ci profittano, } RO n vorrei, di- 
co eh" entro l'acque torbide dei mio poco 
fapcrc reftaffe infeiitementr punirò, benché 
filici chiamerei si fatti gaftighi ; Poiché b 
ttDtt farci 3 giufà <fs Fetonte fo Imi nato da 1 
v&ftt'i foli,tecondi folo di benefici, e di ^ji- 
de,mi alle mie cadute forgerebbono piètafi 
i fochi delta voftra benigni d , e sà ie -mie 
raine fabbricherei tfueflà gloria d'eflè-re fra- 
» oggetto, le non de' sottri ingegni, alme- 
no (I; ' vofrri (guardi r 
. Fin'hora per evirilo luopo è co:fo il Me- 
andro foi rimato nido ttV Cigni jAirii anello 
(Jtopo hanno i nnondato i Cangi, ed i Patto- 
li M'alimi aurea cJc-aaeina . Hoi non 
H j ti 
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vi iìa grane , ch'io Labbia introdotto il Pò # 
poich'i-gli è degno d'irrigate ic campagne 
del Ci rio ftocitc di Stelle ,• ed è non meno 
ftèUaro in Terra, che in Ciclo , Eccone due 1 
Sedie , appunto , che qui preferiti riXpkiv 
dona „ 

Il Pò è fpecchio del Cielo, lì mio di* 
levilo fora lo fpeechb della iacea Scrittuta. 

I giórni' addietro nell'vltimcr ragiona- 
tfvento fiì tafeiato qui vno fpcccliio dainge-; 
gnofo frano formato y ilqtiale parendomi 
focbittì.e vago, tiù- ùccio à credere, et' egli 
Ita quello fpecchto'., di Oli dille Aeoftino » 
Saura Srrifnur* fptctdum tfi te fslfr 
nitore sex fallir . La Scrittura Sacra è vno' 
fpecdiio non fallace, ed inganneiLole , ma 
•verace' j e fedele! obe le vere lembi airze rap-- 
preferirà . Per tanto recandomi ìli mano 
■quefto tpecchiOj c veggendo, che in qnefro 
Teano , Compendio di tutte le difcipline^ 
■Platonici, c Peri patetici,, e Poeti ,e PolitUfc 
m'afcoltauo' , inuito' cottiti tutti à mirarli 
con Teloce occhiara in ciueitoCiLiiaLln . per 
cornicele à™ riatto r s le bellezze , e le di- 
(panitene] uro. 

Vengano «ci primiero luogo t Platonici,- 
i quali prima, che allo {pceehio s = accorèÌLio t 
soglio . che lènia animofiti mi conftrtìno , 
che Piatone , non tanto per l'Egitto col car- 
po, quattro coll'ingegno per li Campi della. 
Sacra Scrittura peregfinòjebeiiène' forni di 
Mosiè , ed' altri Profeti ancora owgl'infc 
"namentt , che pofeia in fiumi d'oro d'elo^ 
. citerà a «e ' fuoi libri difiìiie . 

Fede 
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♦ Fede ne faccia Ci emenie Aleflàndriiio* 
die di Platone così ragiona; Pixti> quìtfltx 
Htèrtk vhitofophiis £ da Humcniu Pita- 
gorico come rirerifcc Origene , Meyfet At- 
timi, Ju appellato . 

• AI lume di quella verità hors vengano ì 
Platonici à contemplare nello fpccchio la 
foto immagine ,■ clic clii^camenre eonofcfi* 
unno alcuni de' Joro domini non intieri 
%lr t [ita iterpi delle di« ine carte . 

FoCèro i Platonici tre principi) , Iddio, la 
Utente creata , e l'Anima del Mondo t drila 
quale cantò il Latino Om:m 

Sprilui ìncus otlit , toumqw ìnfufa-i- 
per artur 

ATcwi agimt molem , eh magne /e tor- 
pore mi feei . 
Qji^flo Ternario appararono e(?ì dalle 1 
ole diMoiiè nel frciiciipicio della foa 
Tnopea . In principio crcastir Dttis C<s- 
Terroni , onc fliona. la Frale Eòiea T - 
jxe, Bara > m»i . Miflsriofo ac- 
piameuto nel vero del numero del piti 
lui mero del meno > il quale io- non fb'mo 
ì tli Idioti fino ma porro opinione eoa 
' ino, Cabrino , Eugubino, ed altri ,chc 
isè col ninnerò del più Tolette la plura.- 
delle perfonediuincr additare , e Io cci> 
ngeflécol numero del' meno- petdimo- 
e con ia (insularità di lui f la lingula ri- 
e li miti della diuina Eienza nelle p cr- 
e- 
da i Platonici dal numero dei piihac- 
ttiCero due principi, ed il terso rinuenirono 
H 6. nelle 
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nelle fi gnerni parole Sprìttu Dttnif» fere' 
&/l/ur jitptr atytm . 

Ma lia detto con voftra pacco Platonici , 
voi non iàpefte va temi del numero eJei me- 
ntì , che Pvniti della diuina ciTenza ne' tre 
principi j ci rapprefenta . Feroche la Men- 
te creata ,che voi diiaimteJfìglici,e Veibo di 
"Dio * non fu. da voi (limata eoetepia, e coni 
fuftanziaie alloftefio Dio; ma creata, e fini- 
ta. Ne menù la ficorrofeefre per Architc- 
trite del Mondo tutto , poiché nei Timeo 
afermcte la creazione delle cofe dì q:;à iiiiì 
k i Dei Scendi , che Demoni voi chiama- 
le.. 

E poi (jiieli'Aoìtna fognata, che informaj 
e mobile i| Mondo, non è mica quello fpiif. 
to,di cui diife MùisÈ , Spirtttft T>si}iim fttf 
iafur juptr/tqms ; Pofcuche, come ofliiua 
Additino conua i Manichei , quello fpiriio 
è ineieatOjied infiiilcodà done finita, e creata 
è quell'anima, colla cjuale voi ben mare que- 
llo Vnmerfo . 

Ma io m* auiiéggio Signori , che dallo 
ìpecchio fng^iiaiuio ben rollo i Pb coincide 
le biutfezaciclo , e non le bellezze anco 
hanno à rimirami ; Vergiamo dunque ò 
Platonici alcuna delle voflre bellezze , cioè 
alcuna de ile vuftre cooiaecuolezzc con le 
Sacre calte . 

Giambi ieo , Prese io , Plotino ori mo^enf- 
to della famiglia Platonica , piffero, eh* il 
Mondo era vit Poema . Ed à rag ione , poi- 
che in fé racchiude il fine della Poefia, cb'è, 
il diletto alla maraiaiglia accoppiato. 
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■ Vi3 don iie i 1 rràffira eglino, fe non dal & 
pcima poetica di Giohbtyrhe chiamò le del- 
le Carmi del btiliilirno Poema del Ciclo» 
Vii tft Deus , qui ferir mediti dtdit c-irmì* 
tot farciti l 

Traducono i Settanta ; GUiì diftrihuit 
t^odiss xa&urnas , e fi p^ir lamelle ftélie, 
che fono te guardie di lume armate^ Je fen- 
tintile occhiute , che di notte tempo veglia-, 
"o nella rocca deiCielo, mentre i tuonali 
dormono in teira. 

Trappona "agnino , qui dzt tmtitxìn 
n?Si; E 5' intende dille Stelle, che fornianei 
(judl'armonia , delia <Jualefiirc.no fatte de- 
gne le Pittagoriche orecchie tolta altresì da 
Giobbe, che d:fle,C(w<«W«« Ca; li quii dtt» 
mire fxctt, &f, 

Malìano !e Mie, ò (èra belle, oconcen- 
ti^efto è che finita il detto di Giobbe » fo- 
no ancora luminoE veni dalla feconda vena 
dell'eterno Poeta , ed Campati àcaraccclì 
d'ero ne* candidi fogli del Cielo , 

Qniiidi pofeiala Fenice degl'inesatti A- 
goftiuo prefe oecafionc dormire .che 3 ! 
mondo età vn Poema : jf.iV muniu, itt- 
w Carmen itene {t^f ltam e/i , ■vthmzj 
pUhwn W? , /ed m eo fy Ss & £ ÓMjSt 
>-i, quofi mfcmdf , (te nttritafotraftiif 
list. 

Gregorio Nazianzcnodiflc delphtiomo, 
tp»M*i T>cì efi homo, 

E puma di lui Paolo AodRoIo chiamò P- 
too tuo Poema di Dio : Èfitts fttmitt false 
« (noti, Silcggtcklsfr^^^t^^ 
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Jp_/5tf fatasti 3?tent& Poema di Dio è t'h no- 
mo iucui fi vede fa I'eripc£j;L 1 cK.'é > l cambia- 
mento delta fortuna giàth'egli alle varie 
vicende delia force nvuer.am?ntc Loggia» . 
Vi è i'Agnitionc- , perck'eglicou.l'opcreiì. 
fi palcfc a! Mondo . Non vi manca lo feio- 
gii mento- della fauola,i:lv*c lo fcio«l intanto 
& cruerta vita , che pur troppo ha Itrnbiaii» 
za di faiioia. Oside quell'idea degli Eroi 
terroiiundo- felicemente il periodo deìla 
fiu vita, cinolto àgli Amici dsfle . 

Io h«c mandi Thtatro ptrfonam fuiibt- 
vttgf-, italett trjn Amici , ^ ptaudittj .. 
Eceoui v«ia delle voftre bellezze , à Plato» 
jso'ì cioè va rj'fco litro dir" voliti eletti con le 
■dittine eatee _ 

Tn quelìo kiogthclie mi raflembra il Por- 
tico di Platone • quìoue l'antica acca deffl .1 
4 rinoueUaj datemi licenza Signorijche vti*- 
altro- ancora de' Plutonici ornamenti 1 itile* 
Jpccchio in fissa v'accenni . 

Raflò migliarono gli Accademici l'Anir 
ma hvtroana a vn Carro dà due deftrien 
condotto à rineder le (telle>daSLe cjnafi l'ani- 
ma '"•«ftita de! vchicoìo Etereo era partiti; 
E mentre sù'l Catto affi fa iti quelle vie fil- 
iate fi &ttnana,e nella contemplazione del- 

Idee Anfana * nella quale la beatitudine. 
Platonica è- ri polla, Thefotieti di nettate e 
d J a morella iì pafceuano,dcten-ando l'anima 
intanto l'onde impure del fiume Arael ito , e 
-Ai Lete , che haueua qua giù nella prigione 
-d^Corpi beuute . 

Hor cai ài voi non yede Signori , che ta- 
cita 
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tcflo Cifro Platonico c formato al model- 
te di quel Carco infocato, che por le ftt ade 
fcll-jria condotte, Udo so ben douejl buoi» 
£ta , oucrofù fabbricato nell'officina d'E- 
lechieElo , il quale , alfofcriqere di Girola- 
p», pareggiò l'ani mi noiìiaà vn Carro li- 
racoalP.iraduo da httomini.da Auge]ì jC dtar 
BcJtir . E le beuande foaMi(fìrae,delfe quali 
ftpakoiic. i Ddlrieri, che atrio fono > che le 
felicità y le quali godono in Dio k due pti. 
mitre potenze dell'Anima intcileco, evo- 
Ifludgiufta l-'0:ac(i[o di Dauide ! Torrmw 
jmfttK i*é petaSù tm . Bcaatide , clic 
hotuì conofeerc all'anima le pantanole lai- 
iene dell'acque di quello Mondo di cui fi 
iflc . Terra- fitrUis, & *fw . 

Troppo- 1 uDgamente per auucntura lì fo- 
to fermati i Platonici à vagheggiarti in 
«pelto fpccchio. Ma più à loro, che Agli 
altri quella dimora volontieri fi concedi . 
,ferochc fe le Pecchie hanno inacciai ri* 
Ijonc di dominio nella domina di Platone, 
jperch'elleno nella bocca dì lui iCNuiiflìnii 
Bui fabbricarono. Egli t ben grulla, che 
InqucR-o tempo , nei quale , per alto rance- 
te! C:e!o : regnano l'Api, in quefto luogo fa- 
Jnrito dall'Api , cfca' in campo la dottrina 
tonica ìricouofeece il loro Imperio , ad 
Itehinir; le glorie loro ■ 

pfceedaoo' ormai a' Platonici i Pctipaic- 
1H* i quali primieramente vedranno epte 
fjttn\ alle diuinc carte molte dottrine dal 
gf Principe Arrotile mfcgniK ; Alche ri- 
ijiardaiido Agofuno ne' libri della dottii- 

1 jia. 
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na Ckriftiana, hcbl*r h d ire : jf ifu* fkitefi- 
piva vtraMxérxnt,&> fidsinvftr* eenfoxa » 
tf& ys, tatnqtiiVnnlr iniitjìis pjfejforihiS flint 

vìndtcjttiùt s & Ut tn$rut& vjum temer* 

tritda , 

Dell'Anima humana tosi ragiona Ari- 
Statile . Rijìat igitttr,i/i feLrmtm txtrìnj&i 
titsdtendif!, mj«s Aktim fit~ 

E dell'Anima Smina na «osi feri (Te Mois^s 
fermante Di' fti fontine m de Ur/ns tettò > (J« 
ìsfairaitìi in faiitm ciss fpraaiht/n-ukA, 
Zz/piratii? . Dunque viene dliuoii^Ed ecco 
il incontro, Exirixfreus atttdat . 

Infyirauìt. 1/Auima è £ar«, e reip i t'o tir 
Dio., Ditugnc pizzica dd disino . Ed ecco 
I,i cDiiftccuokzia in Ariflari !e, EMy.t 
ttiuittx fit . 

Clic diremo dell'Intelletto Agente jlcpw 
le il patere cr'A.kilàiidra Afrodifcoiè Iddio, 
d i qiieir'intcilcao , che iù da Ariftac- nf- 
fòiiiigli aco a t luise j. il cui officio- -, conse Gè 
pete I èd'illufcureri fanwfini , e di riduisg 
dall a potfiiiTSL al Patto- FInrcII Étto poflUstl^ 

EanM^cheill furto fune fatto nella tùppcl- 
lettili: da DainddcjJ! quale dailè. Stpmum 
$ fitptr ìis>s Iwutv •vttttm tot Uomim , E 
dcil'aiKcrktco apptumojcomc clpsuw; vi] tom 
lente de 3 Padri , chiaramente !ì fanelte , 

Souueagàui Signori quello , ciac di fiero- i 
Peripatetici dei lume , Cioè , ciV egli non h 
Corpo.nja ipaEiE^chc bà da eftece patte rca- 
ìéj e parte intenzionale » e spiritate , Che ìb 
vii momento £ di fonde, e non ha conttario. 
Dottrina d'AriftoKk inTcgcungU da Giob- 
be* 

( 
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bt , che di (Te. Per aunm visti» fotrgittfr 
lux, tbtùAitur tfim fitfer tirrxm . 

Sfmrgititr. Dunque non è col-co, ma qua- 
lità , poiché de" corpi è proprio il muouetfi» 
t deik qualità lo fpj igeili . 

E no» Sanificando Giob . ehc J linme coti 
difficoltà l'I diffonda viene altresì adirilo- 
ftrare , che in va momento fenza contralto 
d'alcun contrario fi fpande . 

MachcfiguincinocjnelleYoci > D('«iVj- 
tnr£^m fwtr Ttmtm f Vuole fisnificaie 
l'eminentiffìmo Filofafb Giobbe, che Iae** 
'gioire, perlaquale rifealdi il Sole j non S 
pjf±L-bi s (rg] r fia, òfbrmatmcncc; ò realmente, 
ottn inanemente caldo , oucro perche coi 
moto affolligli l'aria , nella male s' induci 
li rarità acni feguita il ca (ore. Opinione d.*- 
Atifìoi iie, ina perche non haiticndo il fuoco» 
iSttEuninato ne lla nacnra, corte per naturale 
Empatia al lume del Sole , it o^aie f poiché 
teltemco efeirto più hmgameiHCje con ra^ 
giù retto,e pei pendi colaw percoceia cenaiè 
la maggior copia di fuoco accompagnato , 
«quella eia Cagiona b perlaquale ìT Sole * 
non pei fua natura , una per accidente rrfcal» 

' Peregrina Fi lofofìa accennar. s da Gìobbes 
033 chiaramente cfprefia da l J Ecctefiafte » 
die d ifTi , OrìtUrSotf &òteidit> ibie]Ut-> 
bt&tftitttr , girat ptr merìdìem jìe&ìtur .ii£ 
'iytiilwitttì -vìiiinrfii ìxftrxé/m tirotitiijjitr- 
mtjpiritut:& iti (hcstUi fyos Tsantìtur.Out 
fcrfpirico , i' incende , fecondo il parere d'- 
agone Virrorinojt del dettuTimo ValefiOjiL 

fu oso 
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£ioco, per la Ina renuiù fpirito addirnr.nda.- 
to , il quale per Icnrcnja di iiloniofic j ac- 
eompag riandò il Sole, è cagione, oikU; egli 
jiièaliia . 

Dotttina non inceda da Arinocele , che 
pu ore tjudto d i ferro , ed alcrc fae macchie 
aiicora nello ipecchio rimirare . 

PcrocLe s'enfi conobbe l'inSuica pora»- 
sa di Dio , pe:che potè l'eterniti del Mou- 
de.7Perchenon.gl! piacque d'atiferinircche 
di gl'immcnllVr-iuì del trulla rufle tran* 
<nntìt-r machina roondia!e,nol>iEilIImo pano- 
dell'infinita poilànza dei '. \ i-\ no Nume? 
Pereti* BOB ii itele e*Ji , come inrefe Placcete 
Je parole d! Moisè,/» principi» t reniti t Deus 
CaL'tm , & Ttrrem > Forfè , che da quella 
floria non patena egli i fuoi tre principi] 
sgeuolrneare rintracciare : Ttrrit erutìiw 
r.iti&Vitctta . Ecco k marci il per fui na- 
turale! za d'ogni forma ipogliara tTtntif* 
■ttmt fuper facitm .Ah$\ Èìco la deformi- 
ri delia priuatione. 
To&n rfì ìkat.Ecco la bcltczzj della forma- 
t laSuniqtU e/ì vefèer, (f - mzne dics vnus. 
Mirate t'vlùtàdct compofto^clie dill'vnioue 
delia materia colia torma rilutta . 
; Vtfptrt, Quelli c li materia per fùajpa- 
jara oieurji 

Siine . Quefta è la fórma » che ta mare* 
ria abbellii ce, e rifduara . 

Diti -vttus . Mirate l'YniudcI cempo- 
flOj e imitate infame come lo fpecchio della 
diitina Scrittura rappresiti la faccia (teli* 
Klofofu Peripatetica , la quale cucndo grar- 

ne» 
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K i C veneranda Matrona , pi lì non gì i con- 
tiene fermarli alianti io fpcechio.ina cede A 
hovoh leggiadra, ed auireiKiue donzella , 
rutta di lifci.c di forma adorna , queftaj gii 
heonerfeerc, è la Pocfia ; 

Mi pi imi derìderò ò Poeri , che fra voi , c 
me quéfta verità accordata ruttarla. Cioè, 
etici voliti primieri Poeti di toj Teologi 
iftirnjiijdica Orfeo, Lino, Mufco > ed altri, 
trcSafciando gii Efiodi,e gli Omeri, furono 
Difeepnli rieoli trirti di Moisè. . 

Giuitiiio .Martire icriticrido ad Antonino 
Pio , mene fa buona maileiiaria culi rj-jefte 
wei ; Lengf tumquitr tfi Mt^/ti ommbm 
ttiM» Griforw» fcripteri&Hi • 
* E Tertulliano nell'Apologetico cianiii- 
ia,chc*l Pentateuco precède di vecchiezza k 
dorrrini degli antichi FiJotòfanci, I>rrthctU 
jfnVnwfrtisi chiami) egli il l'encateucojvfi- 
frei docSrin.is nsjd.'is fcculis vincìt . 

Villi.' Muisè nel tirnpodi CectDiiC primo 
Uè degli Aitieuieli , dopò il quale e chiaro 
appreso fcrirton di rinomo , che furono ri- 
«oliare le cofe principalmente da' Poeti fa» 
noleggiate - j 
: • Come k confii ia mole del Caos , il DiTu- 
oiodtPirra,e Deucalione- Ilulminati Ti- 
tani. [ Camp: Eiiiì . L-'iiicendio di Fetoa- 
te. Le imprefe d'Ercole . Niobc conucrir-- 
e in fallò . Pane iuuamoiato d i Siringa, ed 
litri fauoloii racconti ,■ 

Ma chi non vede, che l'ombre di coteftì 
-{noleggianti feguitono la luce delle c l:i i- 
«carte h 
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X,t fauni a del Caos fu fonarn.imlr.tara dal- 
ia fon fu & creazione delle <©fe , mentre iìà 
roiic fafrie pargoleggiau-a il Mando . 
L'Acque finte de! dlluuio fcatilrirOiio dal 

\erodiiuuiOj che'lmondfi tutto foinmer- 

Il fstiore gaiamente de" Titani éV ricopia* 
to dalli StOfia de'figli di ìsTembroi » che frw 
perba Torre alle Stelle innalzarono . . 
'■■ I Campi Efili ond liciterò origine j fè 
roti dsl ParadifoTertcftrc? 

11 Cafo di Fetonte! che altro e, che il prc*' 
tjpiziodi Lucifero. 

Niobe comn-'rtiia in lino t c la moglie di 
tot cangiata ili lille . 

- Pane innamorato di Siringa ; ii il Verbo 
Eterno dcH'huiiiiuia natura innaghiro ì tm.- 
dff ccivehiudono Agoftino j Ireneo , Teste 
rato ed alrri, che voi, ò Poeti dotiete più de 
gli alni fià i tefori delle diuice kccerc 1 va- 
riti furti riconofcere , 

Oltre 3 ciò donde apparale voi il dram- 
ma tragico, fe non dalla Tragedia di Giob- 
be.già che taTjagcdia. , come voi diic au* 
che in lieti auuensmenrj; può ccrminarc. 

- Di douc appreleio i vo!M maggiorila 
Ditirambica , fe non dal cantico di Moisè, 
dopò il palla g^io del M*r vermiglio , c da' 
Salmi di Dmìdde, alcuni de' quali, come 
ctTèrua Gi retiamo, furono, da Moiiiconi- 
pofti . 

E qual Idea più vaga j e più dilette noie 
potcuano i voflri PredecelTori porli auaiirt 
gh occhi di quella } chcfìàinamotoftae 

centi 
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eemì nel disino Epitalami da Salmone, 
efpreflj ? EfcloiMfcSaliM^cWpofe 
tanti vceIÌ j che fiumst c#r8t>?i# tìsu quitta 
$n &mt8* , dwc la Scrittura , mi 
p«ert,che d a quei vcril l'Arte aneonTdel- 
rtpieo Poema deiinafte . 

Itomi poi delle Metafore , oue P M viua- 
mate che nel Cielo delle Satre carte ùfc 
tomnol 

E miai cùfa{ vaglia il vero ) nel voftro 

,Ì £ 1: i t ™ s » àìe P'ùriguaidenolB 
ad Pamafo della dmiiia fcrittiiraiion fi 7a , 

aleggi? 

Hanere eofi fonti chiari ((imi d'accne 
parare? Ecco ['acqua f^riffinw dcJJa Seriif. 
tato. Aymfyitntù. fabasrhwmit Uium. 

H«™ nelle Piagge di Pindo Cigni , ed 
augelli calieri? Ecco i concenti dcJìaYcritta,- 

CtniSib.i mihi erteti mfitJÙMiotttt tu* . 
Snoua la fiate Ebrea , Catitimei Mafia : 
SOfioametiiffimj i voftri Giardini Hi Pam* 
a s E Rabeitodiiofàndo le paiole de 1 Can- 
tici , jjk hg&ftfii ^ forti; fa. m ^ J>f „^ 

temtmm , licbbeàdirc. ffltótu 
ixtkttst d±ltaa, nifimmt&niti&: fcrtptKra- 
f*™ pulcbrì fìcrtwiim,bt m deruwm-, , 
wspfTvirmtiHm , 

Odori ibauifErm qnafi anime dckiiR- 
me fpjnuio i fiori di Pindo ì E la fiera foie 
niTa,«fila lagratia diniia, odore del Para- 
fo. Il cWfc Ambrofio . Ota»» fcrittura 
*«tt>iit Dei patissm fpa-at . 

Sono le poefie guanciali di refe ? foua 
Ì»W ripróJa multe , c foj 10 j<; nifi ^ 

delizie 
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delizie dell'anima. Vdicc , che lo teflon» 
tefte Dauide della fcritmra, Ttftimunìn tu* 
jntdittt!iomt<ttfl\ Lej™t l'Ebreo .e.Gcné- 
brardo, Ttflimonìa tua Miti* mei. . 

Finalmente a J facri Poeti > dico k Morsè,a 
Giobbe, a Dauidde , a Salomone il Monte _ 
Paniafo fa it Cielo .11 fonte Caftaglio 3 l- 
acqua della «rana, Lenouemitre, uveite 
Cfiari degli Angeli, ed Apollo fii Iddio. Di 
maniera che egli c TCriilinio , ò Poeti , ebei 
voftri ingegni , che più degli al tri fentono 
■ del dittino» potino nello fpecdoio deik fiere 
lettere ielorbeltoìc , elbmigtiaireecoig 
templare. 

■ Chiudano la fchiera di cmelkche fi Lpec^ 
ehiano , i Politici, i quali , benché fwuo per 
lo più occupati in tomìgliat aloni -» non 
deono peròtrsfcinarediconlìgliar tó me- 
<ie(ìmi io» ente à qu'efto Specchio . J 

■ Voi cii;e ò Politici, ehe'l Principe dee fan? 
acquiAo dell'aura populsre , laquaeeon 
tre mezzi principalmente fi confegnifee - 

• Cioè , col mantenere la pace ne' popoli , 
la fìmrezza, e l'abbondinia .. 
' Così ferine Tacito d'Annido . E' ** 
tsteuittm pUbm Trihtnitio iure rontin- 
tum . Egli i J cra fatto protettore delia plebe 
per tender la via più fera. Ybi PÒ*™* 
Annona ; Calcita è l'abbondanza . Condor 
duhtdine otij fs'dexit . Qicfta è la pace li- 
gnificata per l'ozio. 

Ma ifp.ccchistrtii iulfaia, che intiera que- 
lli pol.'tica if i franerete , 

Stdiùii PepHÌfit in ptfkhriittdiìif 
: . o in 
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3& taèirsicuiis fiducia. , rtqxit apttlent<i_, . 
2vole:e h pace ? ecrok . In, ' psdthrìntÀìnù 
Buie. Li ficuretsza! ht cibcmscnì 'ii fiducia, 
pabbondanw ? In requie optdeMa . Io non 
tófc ricrouar (ì porta più as>gin(ìa;o rifcoii; 
jbfràìe parole di Tacito^ CjU=iled"jfaja, 
|£j>lièvoftro dogma felicchieure jirati- 
«toinqUfftLieiHpj ,thc'i Principe non dee 
«ire molto vecchio ; Poiché mlejMM Alt- 
Me nella Politiche mtelie^Ht 
M*rf fineéhifem. Onde cantò nuel 
oio ti: u ino Com patriotta , 
Mà Crx piò l'età, che ifngff, e sfare ? 
■V ussita» mtùTiml fmdsjirvifn meno. 
Quett'immertiil , the nulla hà dì terreno , 
Ai terreni difetti anch' ei fugace , 
La vecchiezza rendea Ga;ba difprmato . 
jPwtogli determinò d'addorrar Fifone , per 
fonder in cai guifa i difetti delia troppà 
pilc,c cadente età: Et attAit.* .tdoptimc defit- 
tosi vidtrifinex,iptcd vnum rnìbi obijcimr* 
Ma.t]uc(ìo dogma traefte voi da Moisè, 
jiauale Iddio nodi perniile, che i fenfi., e [* 
«carne s'iiiticcchiaitcro , aeciochc filili 
ita dVn perrcn^Goueriiacore : Ne» cali- 
fuerunt acuii tìu: . dice ta Scrittura . Aìlo 
Botto di Salomone Tappiamo , che op- 
pilo ria] grane incarto dcj;!i anni , male fi 
bui del Principato , e neh* 'Idolatria cieca- 
mente traboccò. 

finalmente è vofh-a dottrina , che'] Priu- 
m dee ad vn tempo ertè t amaro , e temi]* 
fllfolo Amouc Padre del difprrzzo. 
P anione è fabro dcii : odio. Perini» 
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« i ed Eliogibalo.che [mdiaioim d J e (ter 
amati» haiieano l'Imperio Romano vidi» 
alle mine ridotto . Seuc ro Afftieano » &: A* 
leffandro Srucro con feltericà il raddtitta* 
l'ono, ma non furono amaci - 
. Quello accoppiamento d'amore, edit.- 
jnorcB praticato felicemente da Mmsè , il 
quale tutto che profetane ardwtillimo af- 
fetto vcifb il fuo popolo , con tutto ciò vs- 
nessdo giù dal Monte, fece migliata di per* 
femeà pezzi tagliate. Così dimoJhai;do, 
eUcPAmoce nel Principe tuoIIì coii S iun- 
geft col rimote . 

" Qlicfto flcfl'o, che h^mfieojl Salili lita, 
dicendo: Virgittua, & baciti* tutu sp/tU 
ine con/data Jtmt . La vergi che pereorp e 
Tipo del timOrtj il battone, che (ottiene ,4 
"erosi ifico dell'Amore. 

Si dilTe di Giofeffo Gommatore dell- 
Eeiito; primogeniti Tauri pxlehrittt* 
Mehts rp^cne la beitela del corpo nel 
Principe deità Amore. Comas Èjmttm- 
tU, (trutta Ut itis. Perche la fortezza firn- 
bokgaiasanel corno, muoue il ti moi e. 

E- riormai tempo d'abballare , e coprili 
Io fpecchio , già che tuni gli militati fi fouc 
àbaftanza vagheggiati ; Tanto più eh' i( 
dilli da principio eflcie imitatore dei Po, il 
quale quantunque fiacopiofbd" acque, Are- 
pila poco i poiché non corre fià fallì * 

A me quantunque abbondi U materiali» 
trapiefa, difeoniucneftrcpitar pitico! ffliì 
due, che non corre fra J fafli,nia per Ir ftrad> 
amenilfime della voftra benignici - 
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Ch t il dir tuoi? mn ì in tatto mah , 

IOconofcobme , che'ldar faggio di fe 
fl<ffo in <]uefta (ima è vn'auuciicinare 
la propria ri cirtatioiie troppo all'ingroflò. 
Hi non e* cola, che in me non polla J m i ile- 
teina verfo fucili, ì cui eonnmandi mi fono 
più fttetiofi, che gli a litui fauori . Poco te- 
merò io agni altro biafmo , quando io fi» 
ptr fuggir quello di poco rincrcnce. Mi tet- 
Smi altamente iauorito da loro , che mi 
b onorsno d' svoltarmi, fe fi ecrapiaceficro 
fiù tofto di lodar t'affilio , che di giudicar 
Kngcgno . Ma io sò 3 che i'cflèfe tanto dif- 
icite if dir bene à chi ragiona, impone fu vtt 
(trio modo ncccJlità di dir mal di lai ì chi 
Ej&dra. Però io tni fono configtiaro di 
ragionare del dimia[e,per così preiten;re,& 
BBotaere la còfeienia di coloro,cbe vorrart- 
* dspoi dir male de J miei difFati^ perche 
Me non è molto difdiceuole ii'uon dir 
ktne , oue fi prenda à difeorrcre de] dir ma- 
It. 

Et iu vero qualaltrocoftuiaepoteua dar 
«HKriaa! mio cagioiurncjitOjChe più cam- 
peggine] viucre hiunarto , chCl delmaie; 
OueiariflEmo era il ben fare uopoteua non 
Nkre frequente il mai dire. Infettili cosi 
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corrotti diceiw quel Poeta ÀiffrciUtJì fatj* 
ram nsn fcritrre . 

Ma benché i' dir ma le dell'altrui mende 
fia farnisjliarimmoà, tutte le lingne , pochi 
nulladlmeno fono quelli ingegni chc J ] rieo- 
nolcono per cornarne horccfto . Moftruoù 
fcioccbezn degli huomini, che ciafeuno fia 
il primo à peccare in quello , di cui fuolc 
secolare altrui- Ma io tenterò di fcio^lie- 
re quelìo morale paralumi irto, dimetti ciò, 
che'l die male non e vniar cruleiMa è d:ce- 
MolejC neeeflàrio molto ckì la Reptiblica hn- 
jnaiia . 

•* Qnefto principio aduiKjuc habbiafi il 
difcorrcrmro.chc lanoftra felieirà ivn frui- 
to del Tiiicrevirtirulaflienic. Peròi taui le- 
giilatori con Io f prone dei premio, e col fre- 
no della penafisfònaron di «guerci no» 
ftriafietti per lo calle detl'hooclto . 1 Ite 
perche la via della militiamoli folo è piani, 
come dicena Platone, mie anebe d celine, e. 
perche più polente è il timo* dulia pena» 
clic la fperarrta dei premio , perciò e!Ti iute- 
fero più frudio al punire che al premiate , 
Tutcauiauon poterono elfi bilanciale cosi 
aLboudeuolincnic i caftighi che ne toc etile 
ad ogni maniera di colpa . Che Lucullo 
non luflbreggi delttiofameute , claeCLaiTo 
noti accumuli auaramentc,chc Catilnia noti 
anutzzii famigliari perHcifamente , c tali 
altri fcrna fine > fono delitti , a cui le leggi 

non 
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tiftì fioiii litio di pena . Quei correriori 
Jfllamiiitia l'cgifìrarono fetaanenre lemi- 
mecic conerà quei uri sfatti, che più atroce- 
mente iiifulrausno alla ptiì>Hca feliciti : e 
[fumi ancora lafagac ità tic' mifi [ioti lepiii 
wìce fchernifee la fatica de* Jegiflatari ; e 
molti s'vfurpano l'impunirà con la fona , 
iterii fé la comprano^™ Foto , altri coi fa- 
flore . Kcftano ibiamentc mifcri, rcpttmrtrt 
«marezza della pena ,1*011 perche fono col- 
paioli , oia perche fono ni ifcti. Orni e le 
Scrii;? leggi poco riparauano > che*] vitio 
KmriranncggiatTe liberamente ri regno .dtf 
Jli hoiTijiii affitti . 

Ma li natura più iagacc nel dirporrc -, e 
■à efficace ntll'cfcguircsfoccorfè ail^hoiio 
io per l'altra via . Efla inneltando rrtlS'ani- 
■onoftro ia vaghciza della lode , eia mo- 
'tóiadcl biafimo tìpici idccoptoteiriéte di 
•seria per punire , e premiare o£jii corta- 
me . Premio naturale a' virtuofi coltrimi 
i t he attri applauda loro, co t dirne Tiene > e 
bdargh ; cura: callido iiiriiralca* vitioli 
MEÉti è che alni mfulri loro col dime ma- 
fcye biaftnafgli . £ perche facena più me» 
liere iti pece, che di premi , ella fi rtnolfe à 
roltiiiarcon più fhidio i femi del dir male , 
«(pelli del dir bene. * Allenò netti Kn- 
pia vrta piocEiuirà al dir mare nw'ro impa- 
sse dell 'otiojarlleuò parimente neH'orce- 
dòe vn li;tL>!to d ' intendere coir molto dtlct- 
adtr mare d'iltrui . Con cjueiVartr la riti- 
I z dice 

t Ut; ri? jtii frinii aurii»; ttrifitur, Tr.. t . bijt, 
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dice Natura colli ogni ipcranza d'irapiiuLtà 
ad ogni parte del vicio . 

Polèmiche in quefto fuo Tribunale poca 
gioita al Potente la furia, ai Ricco l'oro ,al 
Pauoritc il fauore,i tutti con e^«al siiìfVitra 
ìcompro'co il Mitigo . E' veto , che mo |p 
s* arredino dal dir nule delle colpe altrui , 
legati ò dal timore: ò dall'inccrclle, ò dalfc 
affetto . Ma tacciano pur dieci lingue, ne 
tacciai lo v enti , che te i.ito , c m 1 1 le l e ne fa- 
tanno poi, che non taceranno . Se tacerà' la 
lingua .maledirà la penna . maledirà il pei> 
fiero : aiich'cglisàniafedire. Se l'età pre« 
fentc non dirà maiala futura ne dirà poi. Se 
taceranno gli hiromiiii : parleranno i mar- 
mi , habbiamo pur noi foueute vdiii i tron- 
chi delle fatue deteflare loquacemente i 
dLfdiceuoliedftuniì . 

Ecco palefe adnnqne quanto fi dilunghi 
dal vero l'opinione del vo;go j quando egli 
èpcrliiafo, che'! dir male fia deisti ito nate, 
fÙTft fentimcnto introdotto dalla maiitia 
perishandire , e (ereditare q Licito do cosi 
po dente nemico, perche non alerone libera- 
mente impaiiifce h licenza del mal fare , 
che oitecefiì affatto la licenza del illaidire : 
fa!'AunocatoaU-itio , perfegu^ala vinù, 
chiunque detefta il dir male : coli nacque 
per difèndere l'innocenza , per flagellar L*. 
iniquità , egli è quel la sfèrza, alcnifsntir 
mcntoft fecw (ciano i femi del YÌtio,u" feoncia 
ilTiiiomedefimOj ancorché niramentcra-, 
dicaco nell'animo noftro * Il dir male del' 
le proprie colpe , ch/c la fuiiffiina fpecie del 
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I oirisafc . tiì per Diurno preferirò t'uneo 
I pan-ito per giiiititìcarue ia confeienza per 
I rileuaila all'Innocenza. 
I- L'amore dclrhunefto, l'eden del disho- 
I wfto 1 j jldcEdetio della lode fouo Irimolì 
I orni lì, fono siluramenti inlìpidi per inaiare 
| tSeaccatenté l'animo a'TicCUon coflumi. 
W* Vi refta il limette dell'ìnFamia, due ò folo 
è poflenic , ò meno di quelli altri è debole 
I piantarci al viucre lioncfto , niuna iiifa» 

■ mia fi è pili molefta.che'l fenrire altri haoc- 
I Kmsi patlato di noi , perche la lingua , c 
i*o*i <*ià il penne te alimi è quello > che ci 

■ dishouDrj. E' veto, cucila non è cgnal- 

■ JKiice fpauenteuolc a tutr:: gli animi vili la 
I psfucni^jio tatuo , ma gli animi grandi non 
I ì'itborcifcono niero,che li inurte^encono 
j doglia più acerba daile ferite della lingua , 
màis da quelle del ferro . Dinmrd^ , Etrotre 
I fouo eonforrari à dar fc fpaik : quelli dall'- 
■amico,edat periglio, qurfU dalla moitt,ehc 
Irjniniccìeuale gli Ioti ralla, pare 1'raò.e l'ai- 
I , tra inaiiimifee Ce Jtcflo al rimaner a coiìaii- 
wcoì ricordaj-fi 2 di' altresì non mancherà , 

[Jii acculi di codardia . QtteSro,che non 
I ; tà l'anima grande per iimore~dcll"inJfam;a 
Hf altro rilpecco nojt Farà giamai f fuu pro- 
Hfca carattere è il difprcMae la morie , oue 
|;ivsuere laici altrui mareria dì dir male . E 

■ ■ jer rali appunto , e pe r quelli , che fono di 

fortuna fuòl ime , pai' che la natura mach i- 
rafie quella niaiìicra di caftigo, l'anime vili 

I 5 non 
: %■ inaiati* i ài?ft dì amili , di ni r dttt* 
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Boa lunno freno altronde , che dalla pena 
legale, paia fcrui!e,ma quelli di cotidirionc 
phi «niiierire ò per nobiltà d'animo , A per 
iiihiimirà ci i fortuna doueuano e fier gnuer- 
naci eoo leggi ,e pinati eoneaftiglii puj ge- 
nero/i^ perteda plebei fimo le sferze , gii 
equulei, le croci j pene da grandi {qIq doue- 
twno elìctele punte d'vna giiiftì maledfc 
cerna, Ssgitan tfi mah mdirt , io non dirà. 
Of/a èeizefecirif, ma fi bene, rum male fetto- 
ni . Et inuerote la libertà del dire" lafid» 
impunite le colpe de 1 potenti, tjual'iiltra pe- 
ni denticeli la giuiltriada cjuefta parte ì ò 
non Gì legge decina ,à tìì indarno che pre- 
feritene ù- caftigo a' deuisrnenri de" gran- 
di, come fi dtìurffe tener'olu-agjjio alia £iu- 
&òa da qncgjij ch'eia tanto 'obbligato aM 
Efaictì beneficenza , ò che per propria vffi- 
t:o cm fwjblico cuftodc de! gK'ftn.pertJiela, 
profferirà incita có mille ftiiiiolt al far ma- 
le^ l'éffenc Sis noie degH rinomini nonevtf 
efiàte tenia l J affcno <da huomo : e rari fona 
quelli', che con Tito pclTaw pregiarli di 
fémpre far cole da non temere ilbiafmo; 
perciò ftì ncceflaria cuefta maniera di caffi 
go , chefoflc guardia a! la confetenza Je? 
Grairdi . Omero ifeptifitLJTlnio artefice del 
fjnon eoftume non trafeurò cpicfta patte. 
Egli mtrodiiffc la liberti di Ter/ite," the ar* 
diramente lacerafle le colpe di tute e pi ti 
acerbamente tjnelle del Rè Agamennone,. 
Ciotte rnedefimo non ?o!feeff:r libera da 
<pjefta eenfuta . L» maledicevi di Mo- 
bvmkhi gli perdonò rosi errore alcuno i 

Tuoi- 



' DECORSO VNDECIMCF. 
'Tutti i Principi niigliori foiiù femptc ili» 
: li pili ftuJiofi d: dar materia à i d ir be ne ,eh= 
j Jj pttnircch: diecflrinaKr : NuCo.ìice fù 
I Wgiftcaca quel in magnai ima legge di Teo- 
I iafw>, che afloine, e dichiara impun^Oj riii 
I tfiìmaie oelKmpcxaKMJe. . f Antigono a- 
i licitò i due Soldati chcJiccuaiiD ma] ci 
■hi , Temi iHegrutrieiie punto . Giuliano 
Itoci fi vend icù dì quel Pc-eia , che di lui ma- 
I Mic^rrK-tnc paria ita , » Moiri fi maraui- 
I glisncmrtiic i- (ternani Signori degl'Imperi j j. 
IflBcll'aiiiiitE graniiijCtie cantsliaiìano ogn'- 
I dea piccola ingiuria co* torrenti tti fangue, 
Ih (epdiiiaiio iot(o Je raiuc delle Monar- 
| itw > vdidi.ro cosi p:.iri,:.3.T.nitC ìc m.ìlcd:- 
vuzz , 11 Ansu:'*o fopporu con animo 
OTDiporìO IlcoisiuUa rnordacitàjdi Tirila-- 
Ipntj.Cefereotfc pubicamente rimproue» 
Inrfi bora le ptGprle di-s}i»Beflàliof a-cjwi4c-- 
I è]]imog!i; , e mille altri ve ne fono degli. 

ifempi, dieci ragguaglia ud di quefu Iota- 
I linouilìa pitici iiavcrfo i rnatdicenci . Ma- 
| dui» pare gli altri rnarauigliati di quello 
nrfeime , ki l'ammirerò tempre comcTti 
figg.it> di vera fapietm . Eraiw fiudiofi, 
mno amltitiofi quei magnanimi Eroi di. 
j ; !tRtiucL!'art!,chc protìitaitio gloria . La. 
rawwoanoaafiamenn; pci-ogmeaìtéjnuati» 
«mo/ie fatico io , e molcito , perdo farebbe 
fcio loi tropoo fconnciieLiolc il ttafeurare 
_ I 4 quefra 

tlii rf.iit.j.- 
ir.T.( J . le xtt k UbtBÌ, [ttiJt. 
tW.}. ii 
IJl'l. i'fl tcjC 
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gonfia via . eh' cri &ciliffima , ebreiiiffima 
per qvicfto intenJimejiro . Male accorti c<5" 
loro , che fi Segnano cornea chi dice msle 
de" difetti loro , Non s-'aiufdono , che fan- 
no refiirenza aJ proprio mrerefle , vogliono 
punir quelli, che donrebbono rirc£raiiare>e 
£ remiare.è errore pe«gior dell'errore il feo- 
tire con nial'ariiniDclitecJodeccita . Odi 
Toloncieri il biafmo chi hà da fperar cote da 
non temerne il tafino, ò non conofee il fi» 
(àancameiiio, ò l'ama chi s'adira eonn adii 
glielo maledice . Difperqta è la Ùtime di 
<juei l 'infermo , la cu i piaga rifiuta i I ferro . 
Non ci oltraggia chi vitupera i noitri rfiifit- 
* J > « «kraggra eh' gli tace, quegli ci de- 
tta a riconoscigli, à libcrarccucquefti fi»- 
(e ci insidia la gloria dei la perfertione. i la 
educati cine de' gioii anetti non hà parte più 
BtCiflàrjavrlì? & ri premorte d'ogni ìotiwÉ- 
fisco . Pili ci offende chi lodi le vinrr no- 
Jtre,chcclii maledice i viti; nolrri, pofèiathe 
la lode (ìfolieua tei volta in vna folle per- 
fuafiotie A' erterc gioliti alta gloria , iht sp- 
pimio è ve torà la fperanxs di giunge» 
inai j ma il biauno fa riconofeerc all'animo 
il pFOprro fiato, lo fà v rgogiiare delia pró- 
priadeWctxa, carpa 1-q li del l'iiifòlenia , ri 
cucirai compenfarc le prefemi Terso^ire 
col meritar gloria per l'autitnire-. Quindi 
3iun;ns , cheàniiin'aitioèpiii giooeaofe 
fciirir dir male de' (boi diffeitis che torna- 
nari ; la profperita abbaglia; l'ingegno» infb- 

per- 



i fitto in Lifiit. Senti», 
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fcrfciicc l'animo, si che di icg^iesetrafcura 
fc proprie mende . JRomaiii che leppcro 
«gni cofa Ai fucila, che importane al buon 
gouernojeofhinjarono fri i plani! del eriefr 
iodi lar fcnrir'anche i vituperi del trionfan- 
te . Sri mafono dicittanKLitfi , che'I i icorctar» 
t dj cjueMe raaechie,cric ci oiììtfcano, c non 
scià il vaghesgiaici di quei pregiane ci illu- 
ftuiio , foflé [-'arcedi giungere all'Eroica' 
grandwza r PinaiincrKc la lode è più volte 
imeieflara . il c!-f male e vna beneficenza Ù- 
beralce difimereffita affitto . nei nu toll 
i»i,««iifiMiiiofti la Corte, fe curri onelli, eh' 
adulano i noitrj «tifati gli rnalcdiceflèro , 
•più corto tacere rte*nofoimaneam.cnti non 
niKbbe fé non chi ci vuoie ma^nè leda* 
^tife non chi rivuole tradircpocoauucdii- 
[ìfou.) coloro , clic lacerano I emènde Je 
gl'inimici, è pure fìolidi quefti , fé non li 
profittino della lcggicrcz2a di quelli, i m*. 
Jmoli più iicjgi (> lodano l'inimico , à non 
jK dicono malcò non dicono ii vero , 

JMrfic il C 'cicche dalle leggi forte por- 
fctpreHMo s chi cticcilè male dell'aì'uus 
o!pc,ù pur ci folle vn Magifliato, il cui ca, 
lieo non foflè altro , che maledir foknne- 
fflCnti a[ t tutori di quefti.e di quegli. Nella 
fcepubitea dcSliDsi vi era si bene s chi non 
Mutua astro vfrktOj che dir ma!e dt ehi fa- 
llii male , Ritronamenco molto ràurto al- 
CSiiiioccjvh fi» la vecchia Comcdia , che 
Igiidam le col pi hor d Vno. hor d-'vn'ahr». 
Mac fortuna di tutti i Bagliori coftumi]'- 
{use d'angum cpafùii per ogni iato . O 
I J quanto 
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quanto meglio in qrjeHi inehioftri , con cui 
(cioocimcncc tuttol giorno s J hiitoriano L 1 * 
amorofe foS tic , fi fpcnderebbono in Satire' 
conerà la frequenza delle colpe Scongiurai- 
fe mir ogni lingua , ogni penna k dir aialè 
delle colpCj fino 'i tanto >£&£ impàraficro ì 

dir male anche i co!peuoli ftcllì . Nojttit 
grande (cagare è , ch'ogni mancamento 
non habbia fempre vn Teonejvri'Archilocoy 
clic- pre&iite. p&èaki . Il più importante 
giovtamcnio r clic potcffìrno fperar <ti l corri-- 
pagnOjdall'amico > farebbe j.clic eglino mai 
sai ci- panafTcro in pace diretto- alcuno. 
Come ammendererao le mende , fe non !e 
cdnofeiaino, ò come le conofeererno , fc al- 
tri non ce n'amienc? L'amore di le fteflo ab- 
baglia daltu.no. Oocito fàfeino , -quello, 
roalefido non paò fciogliere altro meglio * 
cheFaltnii inaledicenza „ I/ùirefc bene A- 
pelle, quando fi naftondeua dopò le pittore 
per intendere , le lodi non già , ma sì bene t 
tialnti della fua glori a .egli n'i piti vbbtiga- 
roà chi di cena, male de' ruoi di fon 3 elìci 
chi eclebrana i fregi fiioi , faremo fesripre 
con mille mancamenti > ne riabbiamo da in" 
colparciign-più la tsofìia eonditionr-, the 1'- 
indiiigensa- altrui .. Qoefta lentezza at dir 
male delle colpe è 1 a eo}pa di tutte le ce [pc . 
Noti poteaahaaerfi altro di male il' dir ma- 
le , che Tener poco . Ci dooreflìmo pur ri- 
cordate , che ni i ti fiareo tenuti <? :c mi' 'a l - 
tniijchi giouar perendo s'arrclfeunon fola è 
crude Je,mal igeo, inuidiofo, ma è ingiurio ; 
if dir male è vnbeijefaknii, c facilirtìmj , & 

ùjipor- 
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I opportuna via da profittare ad altri iunpor- 
I BndlEmo iriteteiTe ci obliga ancora quel 
f dtiuetc , che nun ci permette l'hattct pace 
oon la mali eia - Chi vtdc ìi vitio y c noi! Io 
faida , Io fomenta , innaiiinìifcc i viriofi . 
Omicida non è £bk> c£u ¥ecide f ma omicida 
è ancora, chi uon foecorreal periglio di chi 
precipita ». Se nanfoccotriarao alla virtìi da 
ogni par:: inalzata dal visio forno rei , & 
f bemicidi della vittii - Per darle foecorfo 
ooliti ù partito [] più-Opportuno. , . the fpa* 
I Uentarc iL virici con le rrtaLediccnzje. . Chi 
Bbccconfcotc , è faffo minoica quello feriti-- 
Bwtntii legale , ma non è giamai , quando il' 
■ d&iier CLùhiigaàf3tie!late,l'hoiiftlà obliga 
nirti i iuDiflitiiti ad ahhomiitai'. fempEc, c 
p:rfegritar lamalitia.-, Ufiti-adia J'iniquid i- 
I chi la vede fenza tincreièirnei]to,nc v'ha 

g^muntOj clic gl i rincixfca, eh i la vede,*: tir - 
I et .. Che altro farebbe fé i J amafft>:- 

E: icriockc non reitafFe mai alcuna fchiii- 
adii Coffe lenta al dir male, volle la natura, 
I che vjuefta tolte agcvcliffima.e dilctteuotif- 
Efcna fatica, EWlume di Ica cL fare gio- 
I mikIcjC fàcili tutte le eofepiìt importanti . 
E Non per al qo ella condì il cibo con la fem- 
liù da' tapori > cdeJlacjonfetiUitiaiicdeìltf 
! foctie fri gli animali, s'auìcurò con i-cica 
I rakilfiino diletto. Qjefto ancora le fù ca- 
t rione di procurare,. ehel'babitodeldirvo» 
i [altieri ms] d'altrui t:em mancane , non in- 
dtboliff; mai nel pubiico naufragio , oac 
tgiu altro pregio di natura è rimafo abfor- 
», tpaefro folo ijàfemptc galleggiato iJk- 
I 6. fo< 
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i n . Di! le cofe pi ù net 4 rìaric à 1 a natura il a 
fempre più diligente cuitodia. II rnouimen- 
io , ia foftanza de 3 Cicli /li da lei porto hnt- 
gi da ogni caducità, c*l cuore nella più fico- 
rapane dell 'ani mate , perche cioppnera 
glande l'importanza dell'vfo loro . Qyal 
pr-'tefio adunque ci reità , che ci (elogili 
dall'obligo del dir male delle colpe altrni* 
forfè l'è Acre noicolpcvioH del mcdc/ìtn" ? 
non già ; perche troppo audace farebbe la 
mal iliade no» hiuefìe da temere anche dal- 
li - lingue de' maltrioii . I Giudici fono fpe£ 
fo più rei, dic'l Reo, ne perouefto fono ciTr 
invilo tenuti à punirla domitamente . Forfè 
perche non ne fperi emenda? ne niK^rj.pai- 
ch=l'eùère lamahtia ineorrigibilc non le 
■bada valere per impuniti. Volgiamoci da 
ogni piite,e TedremD.che quandi è peggio- 
rc :1 rìifeuo', e quanto migliore è ebi'l vede 
unto più Tempre di giuftitia hi la maledi- 
cenia . Altresì diceiiblc non farebbe , che 
gli animi follerò più inthiiu-'UoL a dir male 
de' deuiamenrt di quelli^ cui eflèr lc^^ier- 
mente non concede t'efempio, e che frjjgH 
ingegni pili rofTo i fuhlimi, che i vilifoflero 
facili al lacerar le colpe. Eflì più le cono- 
(irono, più odiano il vieppiù amano la tìe- 
eù , più fono pronti al fecondare l'incendi- 
mento della tiatnra . 

Ma fe'l die altri male di noi è loro doue- 
ieje profitto noftro j onde atmiene, eh* na- 
niratmence ci ècosi molcito? forfe perche 
ancora de' medicamenti più fahlteimìi fono 
alle Tolte più amar: : òpeicheildiimale 

non 
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fton poetila efTcr pena fenoli era do^Iiolb? 
Vi i v ii'altca cagione; nell'animo amo ftè 
m narural'affiiro d'clìeie amaci] e Rimati 
lì alimi; i difetti, le colpe fono eccitamenti 
d'odio, di vilipemiio , perciò rfifpiaee à noi 
«tKO nonfolo > die le colpi- noftte fiano 
binfitute da altri, ma ancora fedamente, clic 
Sano conofeiute . Quindi andte ci è più 
rjiokfto l'ciTere biafniaci ds vii maggiore» 
da vn i'auioj da vii famigliare,che da vn uii- 
florcjda Tn poco fanio, da vn'ignato} E più 
I da malti , ebe fe da pochi , e più fe in pw 
Htco^he fe in prillato . 
' Ma non hi però tanti predili dir male, che 
mi) fi polla dir male anche diluì. Ecco- 
dracme delle cofe no(f re, che ad vn bene fia- 
no vicini più mali : fpefTo il modefimo bene 
per colpa dell'occorrenza prende natura di 
male. I raggi aci Sole , che fono ì rinoii 
ideila vita vjiinerfalc diiiengono foimenre 
ftrsli di molte . La fnblimira dell'ingegno 
i il più pregiato dono, che rieonofea Phuo- 
mu dalla hbetaìiù Dinuiax pure ella fola è 
legione delle icekragginì più enormi . Le 
tmaluaghà piti grandi > (blcua dir Platone , 
Min ponilo efltte frutto di baffo ingegno; 
k Perciò non hi maiauiglia , ft'l dir mak 
(meditato dalla natura per oecortò alla giu- 
tlhta fpclìo pct colpa dtli'vfo traligni in 
icrmacheuok ingiufticia : troppo fucntiita- 
B t h umana forcc>La rnahi'a li vale per tra-r 
dirci di quelle cofe, che la Datura ci diede 

per 

, . t 
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per guardia , cosi auxilitt ftcurititiis in mt— 
twàtrim finto.-, dicala Seneca . I 1 del 
dir maie furori» piantaci,, perche fnitrallcro. 
virtù, fpeflò fruttino tìiìo , e virio di molli 
altri peggiore , pofetache dal traLtoigiinen* 
» del!'«iirnc.i»n poteua germogliare ak 
«oche 1 ] peflìnio. 

AlMiora nat fperi il dir male d'eilere di- 
fetti da me . Non pcoiì arcuilo , cric'! mia 
dire fìa per fomentare cofturne alcuno poco- 
hoticfìo irà quelli: pareri. i) cui Signor s'ad- 
dita per noj-tiiadtirWonefti . Io lodo il dir 
male quando è "iufntia : col medefittio fcr* 
torci Idcteforo > quando violati 1 conimi 
■ini giitiloli ribelli al proponimento della 
tu tur*.. 

m La 5>iiifti;sa del dir male , come ogu- 
altra. virtù, li ricerca ìij.to certo mezzo pici 
lèriaole dalla ragione < chi parte da qtLtito 
»' incodcra tcftoiicl vitin- ,. eièmpreiasiro 
più abkomineuole r quanto piùfi dilunga .. 
Onde maliria peggiore porrà parer l 'adula- 
tone , che !à calunnia; pofciaeUe più quella, 
che quella S difcofta da quel meiio ,. oue è 
là virtù del dir mate: Benché altronde anco- 
laPadnlarcfia piti vicupeieuole , ehe'lca-- 
ItTnnjire : q li elfo rintuzza , addormenta gli 
ili moli della virtù f delia glòria- , craeito gfi 
defta,g[i arrnota, «li mreraitLlce.di quello 
ferifiTe l'Itìoriogralo Politico , che Tidnm—>> 
trwittf firtrìtftìiii dì quello ,_chc [fttits ìi- 
-■■ - - intatti 
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Strwis intft , n Cosi prceioÉa è la libertà i 
cfec fono da adoraijTcne anche iloti vcitigi 
del nome . O libcrribclra fimpre^ ftniprc 
diRina, beliate dmina nell'animo, bella e di- 
Bina nei coiiume } beliiffioia c diujjiiflimi 
irei faneibre , 



DEL SIGNOR 

MARCELLO 

GIOVANNETTI . 

HI5CORSO DODICESIMO, 

Dello Sptcrfxo 

Jl Lia tLtee,chc con tanca chiarciaa fi dif- 
ii. fbtìde da sì- beila adunatila non hò> 
epuro io immaginarmi [fj rapprtfciitìErco» 
il più propoitifìriata -, eh* aitro Indilo ó£t 
{erto , da cui efla Encdffima con bei rifleflei 
tfiga iappccf~nl,ita r E non poteoa.l' cicli- 
ti mia Far eofa , chepocdTe più coopsrart 
I .Mirrbcro de'Tolcri fjlendon ,che nafcon- 
trfi dietro ad vn veovo , ò pomi all'ineon- 
to vno inedito ; effondo in quefta guif* 
Euro , ch'il fpg"ittcj non farà punto inde* 
pudiToi , perche peneri feco iiviuo ri- 
atto delle vùftrc iinraagini ,q noti farà di 

j : S r * n 
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gran lunga iuperiorc alie rpic forre , fs fin- 
che poueia ancella con c/llcouiolà niaiio si 
folfetierc lucido T}ji;cthi& innanzi at volto di 
Donna reale. Etbrfe w:i vivrebbe , chi 
meglio tii me pcKiTc tegutre così nobile 
miciiftro s impeieiocrte. f si come vii corpo 
trafpaienfc ediafinojnoripiiò fenza lenito 
c{i corpo (telilo. Se opaco, rimali dar ['imma- 
gine al corpo opporrò j Cosi non potere voi 
COiKempSar voi moderimi in fpefto retfo 
chciilaLkjitlitivi propongo; tè io con l'olkai 
io piombo Jcti°ingcguo mio non. pongo il 
te : iti ine a' voftn raggi vifiiii ; pecche rim- 
magi ne vflftra non fi travfbrufa . 

fri 1= più direttole mcrauig[ie,cfre n/hab- 
hia. date l'irulLifaia humaita perpetua enaf» 
Jatrice delia natura ; viu delle più rare i lo 
Specchio i ConciolìacoÉ» eLs feiin cfil> io 
i«uarcio hiHHano , clic peraltro t tona cann 
y.-vghezza nella racictà de'eoioxi.r'inìaifkbt; 
pr-itio de! co inpiac rme^tc di veder fé ftefe, 
che forfè è il maggiore di miti gli altri . E 
iàtebbe era «fi mi fpecic (ti finteria ail'oc- 
rbio fra'Lcunj <tel.Cido.jC fia^iam prete! Sole 
C.(terc:i:eo nella jiotitiadi £; rr.cddìma i t 
taglieggiando ioli il cerulea ìql mite , t : l 
candoi delle rullio quàil biondo tklkipj.- 
«hcc'Wcrd^ ite" prati juon poter rimirare la 
forma del ptoptio afpetto ,.e flà k vaghei- 
ie de" remoti (iùni Ctozonti eflér lontano da. 
J& {bellóne di] proprio coiiofLimeuto . 
Lud Bsjutt e liers~ 

Sf mn ch'il veder vói ficSe v'ì tolte. 
E p«ò in cpella guifa,. che Isomero di- 
luita 
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'Italia diede nome d= felicitai sì fotta Ttfio- 
uc, qiiiUido diflc 

— tem ' egii e vago 

Mirar tu almers fotefft ti propria •vvlto t 
ii guarda tue., cfa' alfrettt lieti ì psijg> 

Giùrtbbc felice iti fc riunite . 
■ ' Cosi tòcco nome di taftigo minaceli) Nà- 
ia (a pillisi iou; delio ipecthioalle figlie di 
Giuda . 

guferei Dvmwtts, & /penila , & far 

deties . 

Ondf non (enza ragione prouide la na,- 
Bui.U ne! Mondo ancor nafeence , volfe fa- 
llito Fabricainc io fpeediio s e l'andò rozza- 
mente abbozzando mSr'ombrei ne' marmi* 
nelle jeikuh: , c nfli'awucjafinclic la rnae- 
ftria dell'atte con brìi» gaia l'ajadaifi: poi 
iidu:er.do alla perfiuiojie L Edbue prima 
"itiafc oflvrfc ad a; tri ia propria effigie . c 
Boera Ninfa il k-iai fo'o *TL noia fontana 
jper fpcclio , e per Jauaerodclli propria 
•factia. 

— ìtttpe r me in littere vidi 

Cxi» flati Jxm verni fiaret tttart <—m 
Verniero poi que' primi Padri , che ne' 
koiiT.i ,n/ ral't acciari , ene^li algenti , c 
«gli ori mecgDolimen« J 'elpreffero . F* - 
Iw Mv/fes ùthixm intuiti tum iafe fua de 
§cth!ti tmtlizrtimi e ne Fanno tcftiaionio 
"inaliti luoghi ìt facre cane. Così non Efes- 
ipso , òPiaiììr;ie rurono t pprniaFabrì- 
?«rrclbicehi,rjdi p:ombo,ò d'argento, eo- 
•ùf al loi ito menzognera ne vanta la Gre- 
ca; h tonale non folo Jtà fUmato Tempre pili 
hi mi no- 
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Tnm;jiCilo il proprio fumo, clu: 1'zlcrisi fiam- 
ma; ma fi moltrò in ogni tempo v_ga di gir 
xuboaciio suiti i c:u L.nri fcittutìLtiri ài-Ili 
Jciiniira : E fc tene e Latini soch'cHi titille- 
rò poi te EiedefiETi= cof;' , è ciò ih auticnuto 
per JuiTc^c vanità di iìile, n per recai' drkno 
altrui certo eoa l^efr cupio, de' Greci ira'vo- 
rami dei Lario ittckolaroncj le m Estone di 
Creta, Ics petti non ajdjféo-iie I ritronams] i- 
tenie* vetri fenat [a gloria a* 5 idoftì j b . max* 
tre, colà sù'I [idodeìmardi Eciii eia, fallen- 
do dami <ii loro acedb il fuoco , videro 
con meKiutfi Jj» cangiar^ in Incide marte le 
UautSc arate, dicui pofcia l'artificio linma- 
no fsbrico i vetri in tante gitile , & armiò 
tanfo Itre eh" in preftrrea di Tiberio vi fù 
A:terìccjche à porta latèio cjdeti: dilla ma- 
no vìi vafo di verro , per voler, fubito poi , 
come fece, riisbrieatjo con mcraiiigììo/À 
eiteiiratione dell'arce, E.rjnell'sIiLO di Si- 
racufa, the hebbe ardire di racchifidere, ài 
piccolo Crifbllo t'immusisca. de'Pelije irp- 
pe con regoìati meri rigete gli errai i del- 
le fo lte f darte *kende alla luna & aprir 
concita Ec! i sica al Sole . . 

Ma, par che il vetro, tutto eh* egli fia ca- 
pace à rict'tiere !' tmprerlì orti dell'im magi- 
ci ; min è aito per le. fue oaahtàtratf aleuti 
à ritenerle ; e i {ìiiiolacrt ne' corpi ttmu , e 
himirtofiltianifcono come vampa di faec a*" 
lampi dettole. Qiundi perche qitc* raggi 
non fidiìtguino ; vi tìirapwie òcer*, ò 
pio mbo, od al tro tale, ebe nei denfù, e nel» 
tofeuro ritégna in vii Cerio modo ì'inuns- 
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Sinefug» ititi j ; e ne K fu!ti per mcizo dei 
ttpercociutento h vifra dcU'mpciiflè ftp*, 
ft; ;già che Eoi i]ii3]i(àirifiua,cli*, perdine» 
viaggio (Vn con* al corpo luminofo ; ma- 
iiante il rifletto di iinouci ricorre per Ji rag- 
gi degli exrd) i à vagheggiar Ct fteflà. Comc 
l'accennoi P^cadi gritiifllmi ì"j:k : x.cxì .. 

Ccttie qtimào da l'mc^Ha a d.ilo fpttthi# 
Séta le r&ggìe à l'eppaflta patir 
Saldila iìi per la micia parecchie . 

pure (ì faccia fiemuiuts Jtfleffkm, come 
Infoia Irftpwfode , è ftetto-damrifraaio- 
vm vifiti, come ftimaoa ii Pitagorico, «r- 
fanon fono pochi colo™, che jjciiùao, ch J 
HmedeJjmo ritrito noftio flabello, dU 
pfi.miraje. Ja propria figura fcparata, e di- 
fetti di] colpo oppofto fc aepatì? à Io fpec- 
tio j c forfè noni fuori di proporrò che 
j m qualtri fen'e&iuo , e vadano lontano 
ar.vifo . AiicÒie vn Pafìorc f;d;ndo al- 
Jjmhra d'vn'alhcroJr moftta ttneo del Ttr- 
I i^^^^roghcomtttanica; e quella 
J llialira,che cade lialle foglie , gli colora il 
I fciiìanrc'. Ma che cerco cfleropi lontani? 
fomedcJiino ne io Ja prona col riverbero 
Mie «cine porpore da!k quali tfeoj» 
W|i£»*he giungendomi diriccimtiiteà gii 
J j«hi , rai attendono di riuerenK rottotela 
I «eia, 

I Dkk poi confala la potenza itfiaa, ónci» 
autnoc Cjiftarjijjo , ò nelJa ronicdla reti- 
I nel l'arai tea, ò ncll'humor vicreOjò nel- 
J «oagiiuitione de'iierui optici 3 io roron- 

tieri. 
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rieri ne lafcio la turi a' Piloro):, non volen- 
do per hoia far palìaggio dall'Accademia 
al Lice o , Quello non tacerò j eli e k natu- 
ra > afcin'cioùfnioii Maeftri nella cornpofi- 
-tione degli occhi hi hauuto Colo mira aito 
ipccchio, c q na £ con indili iuta foni istanza 
fri Joro s,l\ Là fabricaci , Il nero nella par- 
te più chiara della pupillari! à plinto l'ef- 
fetto del piomba n-elìo foeceluo . e che fia 
Yero.Chi toglie via dall'occhio i'otcvLto.gli 
toglie pirimtnts la hce s la qnaTc non può 
il ciucilo eafo feompagnarfi dalle tenebre', 
■trinine dtgli occhi è ™ Sole f che lenza 
«lue Biraolttte cahsinofe non sa dar hwe. 
Mentre poi rappreféroano l'eflìgie aUruii 
nella fronte htimana y fanno officia di fpe- 
gli»di maniera che nella communionc delle 
operasioni con bel cambio fi pre ftaiio anche 
i nomi fià loto > perche lo fpeglio lì fi citisi- 
«laie occhi dell'arte , l'occhio fpeglio della 
natura , 

PaÉò p:à oltre quefìa vjigheua,e giuufc 
ctiarsdio alle colè iimanitnate. Lanette ure- 
ft ptx 610 fpcwhio la Luna. Il dìuipcc- 
ckiaj'.el Sole, Il iole non fi con tenta folo 
bell'arco baleno per ilpecchio , ma li va- 
gheggia tal volta sii le piume di variato Pm 
none, òsù'j collo d'snwT ola colombi - E 
crebbe ranco il hi (io > e l'iiìdufttia che mn 
ibi per riparo delle pio^gie^c de* veliti , ò 
per Ichertno del Sole, Iriirono. guarnite ifi 
ìpcgli le esfe. 

. liyixrnis oittei* mth jfeculariis ptirc>s, 
jùmitlwt Stia, pte Sttt dìittt, 

Kob 
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_Noiiiolohiroiio fibricatiglifp-ali ój a 
ni , clic rappcefauaoi» nelr.i ptaefà 't^n- 
fe' ' $ il «i^sàl»* ■ ehi : ino, 

m rftaccza sfera , che per lo fei^^,,. 
aggi d ùgn'iiKurnottasfoil gli scudc mas- 
sari del vero. O il ODmpofto di molti f»e- 
Kta^he per vii voico che gli fi moftri.co» 
Kraagliofc iGua timm£, ^ 
miti dj vo I u . o i wictiofi , j c omifffii s 
itangoliuj.o , fiuj j f ogg ^ di coJoillUt à 
noie, miieme congeliti ; clic rendono H^. 
BagEiì! in eance giUfc alterate , e muratici 

talUmerue 1 fici s i l 1[CJ *E,j , e ^ ^ ; dc< 

Btumann , 

_ Mi vi fS manosi %gb,cbc formò fpeo 
Bp4 atgeato, di bronzo, e £ piombo con 
S»|jftxto taighe anche di notte te,™ i 
■ffl&d'acM&face, l'adoperai* pjwjSp^ 
pjadi ncoiìofcere l'cfcrcito dell inimico 
«Ila Rocca di Hagpirea fi ferba VJ10 fpec- 
m che non foto le figure, & i colori un* 
pigili prodig.oramciiKilmatQ, le auie- 
K fij i tìiim eri, e le diftatize , Nelle fale 
Il armamento in Venetia ve n'hàvnodi 
tirarciioìidù.alquajiEo concaio, che s' al- 
gli volta intanerò la punta d'vn auena- 
txim al centra. per drirra linea , manda 
m dal vetro.quafi promo à ribatter VmU 
vji a! ero pugna le con rauta cadenzi , 
fio non credendo all'ocehiùitornai à &- 
?w prt . ,0SI * ' eompiaectidotni noli mena- 
*IL eccellenza dell'atte , che dell'incanno 
fu* ; e cj Uul rJi f or f e ^ jinptefa il Car-' 

dinaie 



pOf UE* SAGGI ACCATJEMICT 
duàdediMoudotiicoM motto , Vkift'rtm 
vitro . E da c[iiefta non è didimi] e miei L'ai* 
tra force di fpeeths , che porta :n iìto pro- 
porr: or. ;:cf>, ftJH HM vedriTC persnulte di pio- 
gif ih aria hktftnagkfe rappref««ata;tjc;-.iel- 
ÌM]tta,che mentre tendi immobile di ir. :ra- 
uiglia colai ; dicfi fpt«hia, glimortri ^im- 
rsaghKÌ«S,ch<: vola . Proclo appreilò Co- 
ftaititwpoli con fpeccKi d'acciaro porti di* 
l'ffli pctìO ai raggi fòt a ti , abbruciò ì'arfflJRa 

dvVitaliaBtì il Trace.eh' * tempo d'Anaft*- 
fre* Imperatore racemi il Titiniw ; e ut! più 
1*1 ferino del giorno, con ià potrnia d'vno 
fpecchio fi ff mi del Sole per nt 1 in ine , colit 
ciie molto prima di !m contro il_ «loriofo 
Marcello biuca feiro Archimede dalle Tor- 
ri di Sjfftmfa .■Tu maniera , clic oggimat e 
tfoppG pktra l'iiidiffiriadl Socfrtte^lte con 
1-opcri 'd'alcuni fjJeBèM incerto modo Ir 
insci , cdifpofti di lumaiio feopetic sù le 
bàlie dfjririjTimO monte vii Dragoiv- A':iv 
itimi a' fiacaffiiti cadati»! - Ma non ietta- 
i/a àll'haittàna età kffìti di vedere , infante 
gnife le meraliighe de" fpeccliì , fe <On em- 
pio abuio itoli gTimpiegana ancora inopi- 
rcfcefer&e . Son note Pofewità di Tiberio, 
di Oratene Com-co Achcniefe , e di tp'.ii'- 
Hoftio infame , di cai non T-flc a tempo 
Aitgnfto mortro piti abommofo, e pitaffio 
dtgraiffatoreueniffrtcarjclxi tacrfle&i- 
imi suo invila cotte* di metallo ripiena *" 
itfqucvno ipce^lltOjindi pjgbailiriusò i«W« 
ttMtfarKÌii?ki<;«fj gt] baiti fsfeiatirèdafl* 
gfàuida , elle flen atrmafiè al noiiO racle , e 
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Idiloroti fcaiuauo pei; vcdwk coféjch'eiE 
■cùu f.i pciftiti ulà. C-.crrpiromsuìia cercaua- 
] co. Da cui poto dilTrmilc; ma non meno 
iniqua era la Chiiitalloroariica, ch'cicrcit*. 
Kno in vane fcheggie di vetta credendo 
fciorchi trovar l'intero della Tcrità tradotti 
: fttzi di Criftallo, Là in Achaia appceflb il 
Tempio di Cerere peiidcua vnofpecchio a 
jwtil rilo attaccato , che fepravna fontana 
pemctire batieiidcsrnoftraua à gt Wirrmi, 
mt ÉcBneoeeniaKSi in varie immagini gè- 
■glifieata ò tacita , èvia motte - Et i bot- 
iiiirwtai'horridaiiufentiaiie di Pitagora, 
Mefopra fsecchio coneauo falena Écriuerc 
■cantieri di lingue numano nefandi prc— 
jwftich] , eli' aliri poi battuti da lui focena 
jdifonramcnte leggere iti la Luna;ma tuiefla 
limita vada ella del pari con quella di Ln- 
luaiio , checflriidovngiotiKiperftrauicrc 
p condotto fopra la Luna, vide listi in vrt 

■Béfie ratte le Città, tutti i popoli, & helic 
Mio di vedenti co iiunodaincnre , ela-pa* 
Ftia,eiiiioi. '[ . ■ • 

■ Ceno noti furono rierottati gli {"pecchi 
gr putiti Jtuti. Ftj enipiainensc iuqtato 
poi j che da prima ritorte in vitio il Lene- 
faodelìa fiaiuraja quale te fili additi» iòlo 
ftrametei all'incontro ejyd NGSCETE 
i HVM , ch'vn tempo , fi} vifto (iritto ù let- 
[te d'oro là nella facciata del Tempio De,K 
l^efu ftimato tanto difficile da CarjuJde 
«colie . In iormna Io i'p=cchi<j c vn 
poglieic, che non adula ■ Parla con più 
efficacia 
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efficacia il faofilentio , che mille fingaci 
Non vi hà piccolo neo , non vi è minuta 
macchia i « fiHiiliflìma tuga sù'l volto , eh.' 
egli fedelmente (tasto non la palefi i Per 
quella ragione Socrate diecua a'giouaui, 
che fido col coniglio de J ficchi fi goocr-r 
naiTero A r in quellibro apparafleroj i belli 
di non olcu»K la bellezza del corpo co i 
Viti] iella mente ; i bruiti , di gir ricopi eli- 
do le iif&tmità del volto con k belìeKKi 
de! L'animo • E fbife non deue tirar lontano, 
daquefto feopo il (ait intento di colui , che,, 
chiamò pazza quella fanciulla , perche nà 
lo fpecchio non cofhtmaua di contempi ufi- 
Móauigliotk nomiti, nou vi èconditione di 
pcrfpna, che non tragga da quefti firnolactl 
apparenti^ fallaci veto.e fotido giouaniea-ì 
tcvqiieftaè vna fcuola ch'ammette gh rino- 
mini di tutte k Claudi tutte le profc2fioui. 
Demofteite fi vaivtaua d'hauct pili ageud- 
mente apprefò l'anione > e La maniera del 
dire dì crnerto Macttto, che il modo dell'ifc 
fomentare da Eubalidc Dialettico , o la la-, 
condi a da Platoac - Non può far cola inde* 
j™ delia fua età vn Vecchio , ch J in elio ri- 
miri la fiiacaluirie, e non fomenterà al lenti 
adori di lafciuia-vnehc lì veda fino allatc- 
§4 ricoperto di neuc : Chi reme rimproue- 
rio di vitiofo, e non ctua di terger & lìdio, 
femw l'ci'empio di quella feiagueata vec- 
^amAJttWoehe refe lo fpscchio a -Ve- 
nere , come troppo rigido cenfote delle lue 
difformità 

" znk awiVtntrì fptefdttm a 
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quia ttrfltffimkum 

Unon curi d'eilin licuerneuce li pigliato con 
Ipic 1 veni . 

Quid male tompejìtst qmreris perité 
tstpsUesf 

Quid jptt&Utm asfia patii itteptO-i 

Non yì e antidoto più ponente contro il 
Rftno dc( vicioj che la eonfiderationc di fc 
ptSSs rieiio fpccchio, anco Èie' più malvagi > 
faifltcluro che fona iftijuttitmtntt Ami \ la 
jTfigOTJMT degli otchi e molto tenere, t dtlt£&* 
3jt. Quindi Poeta foutaiìa per liberar ge- 
tie-iOlt? Guerriero da" lacci , con cui la iafei- 
nii f i L'incanto l'Juucuatio tenacemente Ic- 
ììec-jJIO!) feppe troisar rimedio più efficace, 
die mofttatgli dentea vnofpctdiiodi dia- 
I iraure le vili catene , cric nelìa prigione del- 
Iklibidine J'haueuaiio ofeenirnente fcpol- 
PhSs egli con va gnardo fblo, die fifsò nel- 
| fi J pccchioj tutte le fracaisò , 

Gjfcjsuf hstem d&'etipo- , f gratti fi/Uno fip~ 

Dofn lutnegfiisr lunga in se riaiier, 
' Td ti torno mi rimirar fit jléjfe 
Mxjtjìiffa rvìritr già tm> fijliexe.- 
Giù cadt il guardo, e timida-, e dimtffo 
Gr/tu.Tndo i) ttrrala vergogna il tiene 
j; Si chiuderebbe, t fitte il mtsrej dentri 

h foce f ir celxrfi e giti nei ttniro , 
f l'crthc ttiam fielera confftUum fsim 
■ pwmìtUnt , Onde fi pnò fon dire , che s' 
«Itti gii fanana i cùitM inferrai conl'ombraj 
SAigidecademici . K Lo 
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Lo ipecchio anche con la follv:fìa dell'osi? 
braiana gii animi arami! iati . L'itiuido, 
l'iracondo, e chiunque hi di violenta paf- 
iiohr turbatala inerita miti lo fpeediio, e 
Kpdrà di clic (trame forine,di clic nero litio' 
re vada fatuato l'affitto ribellante dalia ra- 
gione . Non vi c aiiintiira p-ti J,il.la contro 
1 moftri del pecca to, che » li f Vagi li !Hniet ve- 
rro, Psrfeo per abbatter Mcdiifajche nodri- 
ua nella chioma mille Icrpéti. s'armò d> ve- 
rro,e confegni co lo Ipccchio fo[o,l|LlL'! ch'i 
pena fece col terrò, eco'! fuoco il geiiftofe 
Alcide. Per fuggir l'ira di rabbioià Ti«lc, .\ 
(.opra l'Eufrate il ciinido cacciatole non no- 
: .: 'campo altroncdie nel lu fp_cchio,e con 
tu pouero vetro, clic ponga innanzi alla fe-. 
ta , che lo pcrligue, ricompra la fiia &mt , 
I! Baliìifco , che porrà sii gì' occhi la motte 
altrui , nello f pecchie txoua ii termine ddU 
Tua vita : & innocente Criftalìo i vecide con 
l'ombra . Ma il veto fpccchio, dou 'altri hi 
da mirar fc ftcfTo per ornameuro dell'anima 
L'i cti eilèrc; Non alterato, e pieno di pom- 
pa come quello , in cui Oconc vana ineriti: G 
contemplila . 

fofi fptcttli immani i pemp.im, quo [tj 
■ UUvìdtÙM 

Hinc twfis, quid futehir Otbo . 
No» di lucide pietre , come vfa.ua la Licia, e 
l'Oriente . Non di airociifto, e dj lìnetaldo'j 
come gli adoperala Ntrorie per tfar ri- 
guardando i giuochi de'g]aJiato:i . N">n 
fallace, e lusinghiera come quello, in cui fi- 
nalmente più che il fuo volto vagheggiò la 
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ia morte il fauolofo Nucifo. Ma com- 
anfto ili tre luminosi Crifialli . Zx interi- 
mteharitX't ; per coi l'anima fi fa icrCt ò'- 
ogni macchia; E* farttatt huaiiitnih; pcc 
wi entra ii raggio deila D.uiiia gratta , Ex. 
fpkilitatt inteìtcftits i per cui i]5oìe della, 
ipienaa 11' infonde il fuo lume , peiebe in 
[■dia miifa s" ariiua anche, a vagheggiare 
0medefirnoDioie'ofp*«hio'làràpiù mi-, 
ocolofo di quello, che fi ferbaoa appretti» 
Megalopoli nd tempio di Cerere in Arca- 
ta, iltiiiaJi: (lagnando formare i limolaci! 
legliliuo mini , rsp?:i'fcnKua l'immagini 
ffclamctitt: di Dice 1 ! Trono della Din ino. 
Mi j perche la diuina eDaca' non fi lafcia 
jederc , fi: non per mezio della fp^chio. 
Tidtnuu tìxnc per fpetslittil in mipame^ 
Noi non habbiamo te uon due ftrade per 
giunger à vagheggiarci in fpcccliioeosi lìt- 
!LÌm: . L'viia e la itrada della lapienza , la 
.«aie efl (andar lutti *(ftiM , fpecttlum 
pte macula. L'altra è la confidi rationc del- 
le opere dittine .pcrcioche . Itui/ièilia,Dci 
jtrt* ,t}s«t facla fmt ìnetSetta cm/fìtum- 
\Wr. Perla tttada de'la lapienza la Sacra 
laittura . e la fede ci fiali la guida, che con 
(appoggio dcli'vna, eco'l lume dell'atra 
In gli errori del mondo il Peregrino tiÒH 
JCtra ó rrainarej <J cadete . L'alno fcinicto 
«l'addita ogni cola creata , ch'incucisi 
juncoilfotumo Apelle, qtiafi :ii vno (pac- 
ano hi l'atto il ritratto di le mede/imo . La 
sua coti gli auimaJi,con le pianteceli J'ac- 
fE, con te vicende delle fugtoruj quali ceti} 
K i tanti 
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tanti {pecchi ce Io dimofha , li Ciclo col 
Si io delle sfere,eoii l'ordine de' pianeij.ccn 
F ombre della notte > co'i fercno (Iti giorno, 
<c l'apprc lenta , c non vi è tremulo fumé li 
sùs che non fìa vii Caldo fpeediio <tel!j d im- 
ititi. » Deuc può la mente fumana ferita 
chinar, mai Io {guardo iter Tempre nuora 
In iijiccehio così rnerarjighùict, aceioL-hc al- 
ni con verità le dica , 

Spettèif t'ì degxt il Cidi, e ne la Sisifo 
p.'toi rimirar le rw fembi onze belle. 
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Thndt tHtsqttt l'odte di Situile eimm 
dlDatifde. 

FiU l'Immagini , &> ffeàono già dalla 
«uni onnipcceutemciirc Liidiifrciofe dì 
Dio £ da ciucile maiii con lliprcnio magi Ite- 
ro non indarno lam^ate a Storno uc' perpe* 
tui girideH'etetmtiJalJi'he.ta che nello fpcc- 
chio della diuinità rimirandole modernità 
quella fiiptema Idea volle con efteriori o- 
pcra2ioni ÉJmiar nelle tele della oatura i ri- 
unititi à k medriima {ornigli ami , fraqutii* 

Imma- 
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Immagin {lieo , di Dio , più d'ogn'alrra ti-» 
iienfoiioal vino le fembiitrec del primiero 
Icio cfemplare i Principiine" volti de* qua li 
(on vn raggio paitkolare delia fua faccia 
Diru'na ftampò Peremo Maeffcro i caratteri 
Je! (■ i o jiiTciJTii.no Verbo , Poco cauta dun* 
qiKèquclU lingua > ch'alia prefeuii de* 
Piinc: pi degl'odi j , de* viti j de' Principi fa- 
iic[[a. Poco "nemico di Prudenza è quel- 
l'ingegno i che litlìngaTO dalla libertà con- 
cedi itaglieli publicamence faueliacc. ofa nel 
Ctiufpeno di peifonc reali , far paìctl al le- 
bando le reali ignominie . Sono l Principi , 
d«T inolio ,A\l* morti Principi e [nccelToi'^ 
c funolacri , Sono le memorie de* pillati 
Regi,comc eerfiuìrai fpeechi.ne'qnali fiitàa; 
io gli ocelli i predenti raffigurano adonti 
buti.nsìPaltrui colpe i propri errori. Quel. 
h naturai fimpacia.che ira coloK>,chc tono 
di condì rione vguali sìdolccmeirce ennte- 
neriflìmi paiTaggi d'amocofe vicende" tra- 
ftorre; Oh come pronta fi rifueglia ne' perii 
it' grandi al tuono di cmelie voti f le quali, 
6 èli lode*! in biafi.rr.ode' pati loro ridoni* 
fca, Oh come al rimbombo di quelle lic- 
roiericparolCjche contro vn Mar (empeiìo- 
fo poteri già quel »ran Datatone al cìnto 
toia Nocchiero Ctjxrem vthis, eùtffwe fi *- 
ptnarn, &t. Parigi dì veder qualche Princi- 
pe dell'antica gehei-ofiiì j Einufo felicitimi» 
dcfj'krar con magivanima Inuidia tu ritro- 
narlì incontro quelle medcfime tempefte, 
che pofern m bonaccia il camino alla-glo- 
In quel medeumo porro da cui primiera 
K } fitàc-Hc 
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fi fciolfe ta rane delle vìcttìtie di Celare, Gii 
partili ili vedere , Signori , che rifueg listi 
dall'hoiioritn grido (te- GoSred^de* Dado- 
Mici, e de* Carli jauwanzati i Jeboli intoppi, 
the od fino d'Europa l'armi gbtiofe riten- 
ganti, e che pacificate leChrinianc difeer- 
dieiàftì in Santiflirna I.:ga còncùidi,fén vo- 
li no i vi ttcriqfj Soldati dalie feMeiiììr&e vai- 
li dell'Ica Jia a'iinifcii gioghi delia benau* 
iieiicnrara PalefHna à coronar!? Ee tempie di 
qLEelIe Palme , e di quegli al ini j che fpaifì 
vna volta pei' le vìe di Gerofotirna furono 
ralpeitati da' Saerofami piedi di Dio : Gii 
che non altronde fpetarsodi riueder Prima - 
tre-a gli borri inrraf idici di Gcifemani sbat- 
esiti , e tempefìiti fin Kova da! fìsco horror 
do delta fpirito infernale portato (òpra le 
penne deliqui Tone fotso gl'ihfluflì d'vua 
Innafangcigiu, ni altronde afpettajiu la 
Jocfàlutét Sacri fiori di Nazaret, the da'Gi- 
g'i Cliriftiaiiiifirni , fopra i tpjali dolcemcir- 
le volando le Api refilatrici r andranno ili 
brene ì comporre le loro frjauiflìfiic Siale 
ne' tronchi de' Cedri incorruttibili M. 
Monte Libano , Se quindi rfifHJlarairao-5 
ite' Popoli imitabili il dolciffiino rifiorì» 
i In ngamcnrc fòfpirata libertà, Ma Indino 
pure lotto il "rauc incarco degli Elmi più 
tfog n ! a Itro fortunati i guerrieri genitori, 
neutre i lor magnanimi figli cotonati di 
porpora varnuj perle Romane Accademie 
alle glorie de' Padri al renando Cigni cana- 
li. Eoi delle fclue d'Arcadia Epirirw vita, 
die- già facefti palleggiare perle Scene Al 
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I line il tuo timofo Alfto, fi«o più dfilja Do ; 
lii.dje d'Areitifa .amante, come st rofto mo- 
liti prim^cltc vcdejiT adempito ii tuo nobi- 
ir vìu : li;: , cenine Atropo crnd. rie si prc- 
ifcjiicritc ha troncare te fi fa di quella Casa T 
■tle cantando pir dianzi à tctieti Amori , e 
I ibridi Iiiienti prometKfti dì cangiare vna 
■tolta in Tromba fouora . Ma fieno quelle 
HncLle. voci di loie al cui tuono i Principi 
IjKttnti, te non fufle.ro proprie > Jotircbbo- 
fi» ìenrirfi dolcemente rapire , Ma come 
^fe contrario à miJtemftlieiuìnic memorie 
l.f'tìil'r-isfipi j clic gli altri pofri nella lubri- 
I adula della ruota" fi conturbano^, Cos'i à 
■Sgiio::, l'cotre tta'viui, e tra'morti Principi 
fearauiniinf^inturalecorrifponJcnza . So- 
I noquctk dui: cerere fra loro nel mede/imo 
■ mone» accordale Esltsnfnfi , eli a! toccar del- 
fftna !"aTtta rifuona- . Sono quella fiatila 
I rtificioù , ch'ai comparir del Sole della 
ilwia degli' ertimi Principi su l'Ouzcmtc 
; All'altrui libbra forma dolciflima melodia 
5 Moporiionati concenti , Con k centri 
fc'Xctf Cadaveri datino la chiarezza* e lo 
Hiéndort all'attorti loto i Principi , fortcrn 
Rn pofTnno eh' aliti vidi eo&la lingua te- 
ni Lindo fri quelle cene ri fa ruggine de'vr- 
inatti piùtoftoad otturate , che ad iltu- 
Jiar la faina . QirifcU auuicnc talora , che 
' tropo curiofairtcnce mueftigandok ale imi y 
( tradoTgenrlofc ttoriano fra. Ic ceneri de* 
noni il fioco dello fdegtw de' vim.chc gli 
urna . A lo Scoglio della reagii poteit- 
u Sanno naufrago ìc lingue, c delie weita 
E. 4 Scilla 
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Scilla rcate apre i fianchi a' morii ed a' Jaj 
fratti de* Cani marininoti à lecito accollati! 
con liciirtà di vita : fono quei latrati Nunzi j 
de' naufragi ; farà per canto temerità, la mia 
generoliffimi Princìpi , alla prefenza Yofba, 
ragionar dell'odio di Sani pcncniiiliino Rè, 
contro David inriocenriflìrno paftore . O 
Segni reali cosi y il mente adoppiti . Taci 
chiunque tu fi), dello fdegno de' grandi po- 
co accorra conofeicore , m corni diceJìi» che 
folamoiK, Tentr.it fummo; Man- 
te* , &£. altìcurandtì da* Celeri i furori le pcv 
nere Cappannc. Pregiarla!! di ficurezza con 
la ftalica è fogiwu Erminia inqnelfaera 
Afib di pace i! l'afrore di Paielìina , et! ap- 
po! tavole d[C2iiefta ha fictlreiza la ragio- 
ne dictiLiatc , 

che ìt tetta il fégati elite , 
Se «tfjj de Manti in T'cccelje cìmt : 
Cesi il furor di peregrie jfade 
Sd degan Ri r alien tefie strimi . 
Ma s' ingannala . II Cieio delio fcV^no 
de' Principi non è di poue.ro , die per£c:c!i- 
do vua volta i pEtc &per|>iAc«:ci:.-:ui:ii l>o- 
gli affitto di (acne [e fuc ntiuote . Soglio^ 
jkVio'I nego, r Principi arder ita loro di re- 
ciprochi tlcgni , ma naie volte v:rajfi £ct- 
tro con feettro li feotge. S'inchinarono ucn 
viiavolra gU feettri reali quali fcberzintfo 
.fra'fiori à mietere i papiuer; , i <mi!i con la 
virtù, die in fe racchiudono di condii are il 
sono fono infallibile augni io di prdtiffima 
morte» F tuono vna volta con miracolo di 
ninna vedute Titacfi le Cidadi ndMaréj 
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ji Kifi iitcontrarfl i Monti 

fm- peUgt erediti invare rmàljiì* 
Citlniiiti = uni Moittes «wcmrrert ìwAì* 
tihui dtoi t 
, ■ Ma quelli fono sforzi della Nanna , ebo 
PlHlddlc dall'Icalia vna bcllifiinia pape 
Ji « ila ^ sì come a J m« fi add seco r*e* p aliaci 
contagi i ftaio beneficio di r^iiel Marciatile 
cui acque Gàmifere è rimarco lommerfoil 
rcieno, che fla? Lidi di SLtiHi a'noftriera* 
(ttfl'aua. così all'Itola fa itimi cixia i'viiclc- 
ineuco^lPhora ette eombitrtendù fri loro la 
.terrari Mare 

YÌSkr, &m&ftijft>f mitriate t^nwej 
Monti* . 

Mandano i Monti , che (ranno hnmotiili 
mi mirri de" loro furosi i fiumi, i quali à» 
ìl d'iftloncar l'alosae degli altri Monti nt- 
mici, (corrono precipito» per [e Valli, e io- 
Ropci lo più preda de* loro idcgisi le pia- 
nure innocenti . Gli elTerciti de 3 Principi 
Muiftti de* loto fnroii fono fiatai reali., 
Rie inoli sr jiiuiano verfe i Menni à combat- 
pigli' 1 rai fi precipitino pei le Valli ad al- 
largar k pianure , Ntni fono dunque k 
btjHK ds* Principi fdegrù era loro j fono 
eglino il più delle voice così congiurili ce» 
gli rari mi , come con fannie . Sono è giu- 
tB (Tirili preterii di regia Politica , ò ardencif- 
fini dehderi di gloria . La dolcezza di di- 
uaiire eterni per mezzo delle peone deg'i 
Scintoci pccluade lorc-à crattac l'jrmi . Il 
dt£o j t'hanno eli wutin regi] del canto A.'- 
K s Home- 
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Romero , £à parar loro giaco il iiiono delle 
trombe d'Acctile , Le magnanime impacia 
■elhoni de" genitori fòro amati , e vei^o- 
gnolt tiftipiwieri aN'oiiofo pace de" figli» 
■Le guerre iìùn fono vili ) de" Principi , IoW 
ncceiEtìdel Pdaciftfco. E'bw igne d'- 
eterno- ha fimo [pici 5 ignote che non &pm- 
' de tallio» egli medefimer le cagioni degli 
otti jfpande sili (lìnianìente contro pecióne 
prillate j fiuim dell'ira ftia . II torrente &. 
,,n «S* fcfcgiLooli come per lo più tran- 
■ ijiiillo s e quieta nell'altezza de" fitei Prin- 
cipi . 

infuno ewittrqittnt virtice filma- 
Cum fixbulii ttrmrnt* tuìt . 
4 "io lei la cupidi" ia dei Principe fù lofcg- 
giio in cui iì ruppe la Nure, e duM'haiierce 
"della 't ita toro . Sii Sa per fprigtonar cosi 
pictoia àuarrti*. l'ora racthuiió negli feri- 
gni, impir^ioiiaLia con auàrifiiniLi cài-dei lì j 
poileifùri di elfo. La belleira della Con- 
tòrte fii la morte- d'Vria . Ari Agrippa , 3 
Germi nitc* Iti ncciua la regia fondi ti one> 
poltiache colfaogtie loro allattò Tiberio- 
("infamia della fila tirannia. Cosi in quei 
tempi calamito!! i beni di fortuna compiri- 
«ano in uceaa con LMafcheia di dcliico. 
Augutfo eoa maniere bonaraciflLnr cMcioò 
alla mone il fiore degl'Ingegni Romani 
fcriuendogli heredi doppò Tiberio, e dòjj- 
pei fumi Nipoti hcllUnoperio. Così in quel- 
le medefime tauole.nclle quali erano bono- 
rati cosni Iwredijcrano lentermari come rei. 
Ma !i.a credibile contro i pc-irefloiì de' tan 
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<£ ibrtun^c de' terreni ceni regia maluagi- 
ja. Sia credibile foìro t ratei ifclfii maligni- 
ti valer tempre inftng trinate fe tènri .. Chi 
I crederebbe etra i beni deIt"anirno;che !a vir- 
I tò potrntiflìma. Maga del Cirio fuJtè an- 
[toc'ella perfèguitaa ? e puri Ariftoiele 
| band \to-, Socrate- veeifo , la fetta intera de* 
I feri patetici fotte Caracalla <jaafi fpiantata ,, 
f il pericolo di Fiatone irt Sicilia » h lettiga-di 
f Cicerone- fatta a Ini nel r&edeiìmo tempo 
[ funcìh baraci Mnrcaio'd'Aonzarco nel me- 
I 'Jefrmò tempo ittnimonso della morto £ fe- 
I toScro delle fueceni-rr» il bagno di Seneca 
I tilcaldato col proprio, fangue più che col 
gioco >ta Cifterna di Giuleppe, nel- cui fonda 
t ™tò egli #■ e ftnbslì le fondamenta del fbo 
l "irono- reale/anno di ciò picnillmia tiftimo- 
[ .nianrì. La virtù fella pietra merla quale 
I Tjolì -riluto fi paiagniraua l'oto delia fede ili 
Duii 1 . ciuanco s'atrorana il fèrro dello ide- 
ano di SaiiIdlquakmaggiointcnK inafpri- 
I Sa ij'tonw [ciiiiwa"rifuonai per l'aria 
■ , riucl tuo, ma tanto da fe odiato Panegirico. 
W pmu$t m3e, & Datiti- &c- 
•■ Quelle vtiti di pnbriea cefeimonianza au- 
MaloEJti daSlacredeniidel v-jtgo, che Un 
tempre alle pabliehc voci de'Topoli affi- 
ttente l'eterna verni , direno [e Dipfadi ve- 
•lenofe, che mordendo ileuo:c di Sani ,ae- 
J «fero inelTo qireH'ardow , il oua le pren- 
dendo alimenta dall'acque del Giordano 
fatiilfgo- imitatole di quel Fuoco ni lirerio- 
•foche dilecfe dal Ciclo nel facrifieio d'Elia, 
"tEtonaiunfecou l'acque dell'altare , eoa 
K & altre 
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altro cflumocrnon fi poieua die col fin, 
gae della iuccaca innocenza ajiofdegno d>- 
Vii Reificata. Pugnino pure l{ J UQ f 
Jideliflìmi amici Datud, eGionatade fcjZ 
gore delirio fatte atl'aliro communi, Je £. 
Uno per. gin occhi P^imi^ie dalPh umore 
del puntolo™ prenderà l'incendio £™ 
jnaggiore,& dall'antidoto aunaloratoil ve- 
euo bramara di veder , dl'eiea p a(11 ' [ta 
le ferite , non per eli ocelli . q 1hiì fi 
rodi dgrand'odio k cagioni 4 e diuinc , e 
forali t e datorali, e Fobiche a è italo ben' 
alene voile da ingegni pellegrini dimoiteli 
:;■ pieno; n fio™ pervado di poter por la 
mallo nelle unc} 9 perfettifiìme deafi A- 
peiJi, ma so bene clic quella Vene», che 
tanto s;e compiaciuta nel penatilo di Ti- 
zLano o tfalt r i famoiJ Dipintoli , noaifife- 
£ra tallita il rtibutodi permeilo mm 
gcgnoto, ne dene efler d'arroganti r ipré& 
«mi, chele figure da gli altri ritratte col 
p toprio ingegno, e con àiactù maniera di- 
finge . 

la_ ragione dunque più pmpm fi h £ 
■ notl n mJ '-'San lu5 ( dalle rifare dd té- 
tta Tefto forno io ^hefia ontlla ap™, , 
eh apporta il medeiimo Sai, [ WrJandoiJ 
di quelle Donne , che capuano le "jM'di 
D^oid^dicaKbegli MMdtdtrw 
& VmtdtUtaammia, Dacjucfa diminu- 
^oriede k propf.a gloria forfè ■„ 
pato dell o Spirilo tormentatore lo Aimo] a 
lieli muidia , Ja quale Carnefice crudele del 
.f»taqftidije trafiggeuagli con acrile putì- 
"■ » ^ ture 
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WK le vifcere . l'Liuidi^chc fé medefiasa 
ool fno Sam appetito UPpeta , crudelmente^ 
Sfera Penice dell'Inferno cfpofta al Sole 
[S'altrui gloria «fiore* e (Lnafcedalle ce- 
lali del proprio liquore t c elie àguita ap- 
punto del Chimico Pellicano riuoita nelle 
frop ne vifcetc il dio veleno, fiala potente 
baione , Midi il Tiranno infellonito *Jelfti- 
iiaua .;lla morte il p«r dianai rrienfante vin- 
citore- Tacciono bora i publichi rigori del- 
le leg£i Rodane > che condannarono alla 
Gioite, il vincitore Hosatio , il quale nel fut> 
Ljtoino dalla. Monarchia , rendendo finitila 
|ju propria vittoria con la morte della focel- 
kiiafc col fàtigue di ella, & fece vergognai' 
b porpora del fuc trionfo , che ritornando 
.I norb'o innocente vincitore non diede co* 
' rae quell'altro la morte alla propria forf t 
la j ma cc« la iha gloria d ie vita ad vna fua 
nadeliiTima nemica : Alllnmdia , la quale 
fcinprc mai compagna indminbiie della 
^jor-.ij non alimenti accompagna coloro, 
tKc per la yia degli lionori caminarto, di 
ducNo the faccia l'ombra à chi parteggia 
pel Sole. Onde cfprimerebbe ai vino s'io 
[non m" inganno la pemoatia di erta vita 
impreCi , li cui filile dipinto per corpo mo 
i ftile d'oriuolo elpofto al Sole col moto . 

Mirqbi l cofa ò Signori, nafee il Sole fpar- 
rendo d'ogni intomo i fuoi raggi > e pare , 
spelte lecataratic de'utoi fplcndoiij non 
fqij con >n dsluuio di luce fommergere. va' 
orebra picciolinltna, S^cainpaqaafi per 

dar ' 



t ? a DÉ' SÀGGf ACCADEMICT- 
Jar i^Jlalro il Rè della titce intorno fr/om- 
•ìxa con cfiétcfej iuniuittrabifc di rag-ri, <jìej 
: <ftià(ìmcc0tt!O Capitano dal!" Orienta aN'?)c- 
éà&t , prende nd pili j?lto Zenit II >aiùa'*à» 
]Ws»£gFcjtt , taftrari q^alì-ch'a CciiWcffiM 
r féinbri difarinato di potSza piemie in cam- 
: pallia per combattere vn Sagittario , hoia 
'quali con machina mutale -con l'Arieti li 
'peri-note, bora quafi intono Acheino , che 
"combatta coti Hercole s prende forma d'va 
Torojiora co'latrats d f vtiC«iic- r hora colli- 
sici d'vn Icone Ipaucnta, ma finalmente 4i- 
■ipcraco dell'imprefa piarcene! Icn» ridi'- 
Aquario Pimpotenzj dc'fuoi ipJendori , c 
Vergognalo tramonta, quali du'cdbucfo (nc- 
Sjnrfb per vincete irna poca di ombri al- 
'ì*c*mpre' viiHififili dcllà notte, Ai malori 
cjaefiottiio pendere j e-rlag ti spirito cfuétl 1 
fceiliffìiTìa, ed altrctinto ■ vcraléntcnza d'Iff- 
r3oro . StW-mifirin curtt ìnnidìn . All'lio- 
Ta ^ìtieita ombra, btìithe picaoia- ddRifef- 
ntfa fidi legnai fpari fet, che 'Erarrfenrjrdd il 
Soie dell'alimi Fclfcltìcoii l'ombre itile 
miferte fi confonde, Qiicftp Cetfeeta tri- 
faucc maL«(Tiià.di latrare twirrociiier , eh' 
nlI^oniBre fbrtitnaec de 1 (.'ampi Eliil cimi- 
iuno fin taiito che la fortuna , qnafi miona 
infuriata! Sibilla co^ucendone per vtffàr 

fertjo di franagli Htm getterà ad e(3ò Fu boc- 
ci il JckeiC velenoft) pafioetelPattrui cala- 
mità. Si troua Signori , i! rimedio- contro 
ì'inuidìa , ma à troppa gran pteno fi corti- 
per* .. la propria mifaia è l'antidoto tfi 
qtjefto velco» , uè alcuno recide l'inuidia 9 

che 
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'tEienon iì.3 pn ma vceid! icore della propria 
lélicid. Entrano in giofira per combatter 
(ìà torà ejocftctliie Amazon! geimofc jl^ft- 
licirà, C J > frnìi'd£i'q : oh quanto franilo J'jiLir.i 
'fù toro vgiT.ilijt quanto ne' c pipi cercano il 
pari vanc^tfgiti.chesì come ITriuiiia, <jua{i 
Occhia infelice , che pungendo laftra nelle 
ferite per pena def fallo le proprie vifrerc , 
ctiH , M come j, dico, Piumata non fèrifee la 
(ria nemicale nel medemno colpo non of> 
fnida fc mciden"ma , cometfiariiU'è<iin.in™ 
firitOj c lo dice 5.CipTÌ.-mo Jicl fétmone d^j 
Zek & lìuatt Cdamirstt tji jtise rtinedis 
oèilfc frlitft», coderà bea ragiona che core 
rJeftiiia tguatc Ij felicità non prima veeidef- 
fe li tua ncmicajchc fc nwdcffms. E qui tra- 
lifao it detto di quell'ingegno Tutgardchc 
per roancaina ttella vinti della tollerami, 
nelle m=(erie,ificeua voi c^erTer pili tofto in- 
nirlicLcche compatita; E* vittime ponetesi di 
Spirito - Signor], bramar l'ijntii{[a,comr io 
ihmoniansa del proprio eommoricyton co» 
me fptonc a:la gloria, Tcmiflocle. to riferì- 
Ite Plutarco nel" libro > ch'egli fà (tetra diifey 
usua crà l'odio, & ttà l'innidj a> eflènJo an> 
crwgmmactto dai non hauere alcuno , che 

l'irrLLifhafte a re om rinarra in lè roSiitaraentO' 
di gloria: Nibìl A fc jlltndiditm jsiridhi^ 
fax; ntmìtitm tnim xdhttt fe inttidftmblt- 
itre - Se dtuwuc Pcilet da gli alai innidia- 
to e argomento di viimoCi preroga:iua> 
guanto da fr-jomiru più ilhiftri fari peiair- 
ìirmara muicIiaK} alcuno , tanro piA ihfatìr-- 
tele haui.Vdterrrmanìo Al fno -e a!o:i; ,■ 'Vi- 

uorr» 
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nono ferisce Fri gli Eroici fafti immocraf* 
- mente bpaptare quell'anime grandi s the 
fumiìo degne d J diète «mediate da Aleflài». 
dro il g rande, ilqua]c,.cortje rifinite EJiant> 
nclIiKia, della Aaa varia billeri a, Pcrdif- 
t.'im oitt .ir 5™.^ f -f et èdtiteftesi lifmgcus^ 
%nod milif.T&di arte perititi > Selene Hm,qstnd 
■magìtì oìi ; Attxhim quhd Imperatoria-} 
fligaintte pe!Uret , Ptoìènnumoinod ei cm- 
nia ptafperì; fiace de reni- . 

Ms fcno , [e io non m'inganno, di sjucui 
Ìlùl i glfidofì fpìeodari ricoperei da quelle 
Cencti fehcifllme , ebe racehiujS: in qnclh 
raniEw famofa nobili casa dal pianto del 
defittio Àlcllandro rncrirarrmo eflcr animar 
t£ da qitei fofpjri ,chc tratti à feria dell io 
nidi s da taci magnanima petto forando in 
quelle ceneri fecero più vino iì fttoto delle 
glorie d'Acehilte - E forfè Signori è pinz- 
inolo AecliìHe per vn Lblo fofpi» ó'Alef- 
landrcchc nonfàper tenti, die scade Pria- 
mo con rarto il Regno di Ttoia r e che non 
ftt per tj(ie] f o j col quale Ritorte eialò. l'ani- 
msife piirs altameiìK s'iiwaliè egli nel Cicli? 
dell'LinmDrtalitl fojleuqjo <3aJ l'atra d'vn 
iòfprro. d'Alcftandto > che dalli; penne velcv 
tirUmc d'Howiero . Ne mi fi di cacche AleC 
fandrn imudiaue Aeelulle selle mag»an[- 
toé Itaptefe ; ma folamenic nel] 'haiKtfèj 'à 
riyouato chi di fc fcritsdlè coaLalrameate i 
pcià che udu pcuT* credere , ch/vn'ingegno 
sì grande, arriehitortperfqcrantaice delia Fi* 
ìoìoHi d'AriftoteJe agognale più torto 1'- 
Akhjmiad.e fonolofi ritetìiarncncijthe l'orci 

dell* 
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I iella miniera (felle vktù/kik turali l'enen^ 
iìa nell'opere d^echillerifpkndcua > Pony 
■ln^ò la fornirli anza ue J Poemi d'Honierq. 
Ise pure non vogliaui credere con mikola 
J opinione di sì grand'huomo, che siTÌlroett- 
' tei tuoi fofpici fpsugeflè , dolendoti, dell* 
fclifeziad' m'ingegno , ehepnrdiairei gli 
Juiieui cosi nobilmente fpacfi ramntaticari- 
dofl delia Pouettld'Yn Mondo fole, L'In- 
uidia denomini Brandi lià forza di lode. 
Mi ma mai à bella vagheggiò fe nwddj- 
-,v • j,.::v.:,.i , II)! k 1 1 "•■CO ■ ■ ' '-''> 

I jalitora che fatto fpcediio va fepokro vi- 
de , e conobbe nelle delizie della Per Cvi la 
j rilr» de' fiwi trionfi , e paragonando lefnc 
■ prodezze con quelle d'Actinie noti Croup 
imi ehi coi braccio d'Ettore renandogli 
j urMitafle il ruoTalosrCiCtjiiaTtto fkmòegl^ 
I il (w Bucefalo di gran lunga inferiore * 
guei Cauailo , che dal ventre di legno psr- 
I. isjriua huomini di ferro > Ma qua! maiani- 
1 glia-fi c , che nelle grandezze delI'Afiairo- 
l uitTe oggetto proportionaro^eindirìzzaf- 
fcla fila magnanima irmidia, fegià fanchik 
ih fui gli angufti confini della Macedonia, 
[ k domeffiche mura ina idiaua il Padre 
Sello? E ehi non sì, die fofpiraua eg| J F 1 !c 
I littorie del Padre, e che mentre ì fupinenit- 
u TerGaiauo , per k ftr:tc ilGwgue, onde 
I Hijceuanu adacquati gli allori delle -ritta- 
1 tifi H i Filippo, vertaua Alelfendic psr gli ve- 
I ds] il pianto i aceioclie P amarezza delle ùie 
lagrime faceiTc «inaridir quelle Palme, che 
BfidcggìauaniO inafliateda! (anguejftiman- 

dfl 

I 
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no quei magnanimo tnorc viliffinnSigno* 
ria il poffL-flo di nitro il Mondo } d: cui egii 
fuireFacronCs come liercdc neghi ttcCa, non. 
come Sjcnerofo cortquifhtore . Per le me- 
morie d'Alcflatidro vergognali sfi Celate di 
fe medefimo > vedendo già lui Signore del- 
ÌVtiiuerJò hi ({nel l'età , alla o«a!e egli era 
peruenuro preda daH'oiio . Pargoleggia- 
na, pereosì dice, nelle fàfoe ia gloria di "Ce* 
fare , cjuajvdo (jtieila d'Aleilàrìdro giunta al 
termine già di fuprema grandezza licbòe 
dcniro vii'auuelenaco nappo angufta ièpol- 
tura K 

' Ma che? fùfbrfi ò Signtjjri ipicj te d'inge- 
gno più grande in. ni ptiuaJo Cittì duio Ro- 
man d in Cefare non nàto Principe. Emula 
dioeuir nella gloria ddpiirau Imputata! 
del Mondo > di oueilo che filile nel medefi- 
fra Ak flandro if conferirla , 

Qfieiìi medefimì tìimoh ■ pungenti/finii 
di legai? [RBidia t arsotene fotto aìcra rog- 
gia eh™fs.ti erano trncgli, ch'ut geoerafò A- 
tenkfc Turbinano i notturni tipoii aH'ho- 
>a clic fatto la mentita mafcriera de* trofei 
di Milziade notturne sì, ma fplendidjffiirjÀ 
hrue gl'inrerrompeuano. if felino- Cosi Jit- 
toiiaquetle prtiiHffje (ù. quel letto,: i. campo, 
e l'arringo primiero' in: cui gioftraua 3 J biii- 
nofe £ Catnpo appunto pnciportion^to alia 
tenera , e piirallhoraiiafeciìtc gloria ds Tei 
jnifkitle- : Ne femori ad alcuno eSct nel 
miodifeorfo eoiitradmone . (e haiiendo i& 
ile biafimata l'iuuidia eli Saul, Danae vinoni 
effi^oia maunfdatasneiice arFermi,clic hà ta 

mede- 
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toerletìma (itti: di nu punirne operasi nm. 
Ptrcinche rcalafcio come note in (fuetto 
luogo Afilo foictinarillìmo de' letterari le 
quattro ipesie (tcll'imoidii , che appreflbi 
Morali , & appreflfl i Teologi fi tJtrouarto . 
O^fia . (liscila „ efee dal timore deli'aìturi 
grandezza iit itoi geimoglfa. » delia epa te 
tome di cofa talhora non vraoia, paria 
GtÉgorio uè' rùoi morali ; Tutmr* fljjsa» 
fe/HTtiqxt fdet , dice egli p -vtmTtsmìffA-t 
tktritatt , & mimici nss rtem* Utifitet , & 
■wrfum tiar gloria fine tìmidi* tttìfa «»- 
iriptt , tum & mente, eo ^mjdam beni erìgp 
vidimiti , & te prcfiuhnte ^aMm inixftè 
qfcrimi fsrmidumuf , & fia quella, ch'in 
imi premiamo dalla priaarionc di quei beni, 
ie'^uati yeggiarno gli al cri con diÉgnft» 
«litro pcfàèdirortyene propriamente fi ehiar* 
ma zeto.come vuote Arinotele u:ì fecondo 
ekila-Rettonea i e (è viene intorno cote ho- 
tóte vfaco» è laudabile ; Però che di'fiia im- 
fer/qtnJi hofotal Camaleonte Ai niun colo ■ 
iè dipitico , prendendo folamentc dalPog» 
tjato.o buono.ó rcoj d'attorno, à cui fi rag 1 - 
*àa , non (Mimili fembianze ; E quella è 
Ila , che negli antichi Campioni eri 
me al valore , e di cui parta San Girola- 
iuvna Epiffiola afft de isfiittttio- 
fiìis ?Ra&enf fidai cnth qtdbus difeat , 
ti mmdesi , qtturtttiz l&idìhtumvrdea* 
Olia obietta che naté-ein noi dal ve- 
fitre ; che tono pei lo più compattici à gì*» 
■gcgui (pici beni, de' quali veggiamo tal'* 
ma» pei uè petfoiic mcriKuoH > detta da 

Atiiro- 
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Ariftoi^fc Nemc/ìs, <l\c,c indignetiò , appro 
nata si bene dal FiEoforb , ina non «sa da' 
Teologi aflolutsmcnrc^nia coti ladim'rrcio- 
»e del Gaetano riferiei da Gregorio di Va- 
lenza n;J tomo te.rz.ct de' (imi Teologici 
Commentari . SanTcunafa i. ì, emeiltejic 
É . aiti, aggitinge la 4. ipeeie di e[Ta dieen- 
do . lnnìàùi ejl trìjìitùtdt km$ r.lfÈriiis in 
ipt.tntum Aftimatur diminuire frupriàn^j 
fiorini» , ch/è quello appunto eh e poco fi 
Sterno non da altra cagioni (.flet nati in 
Sattl Htiuidias (he dalla dirnirmiaione della 
propria gloria y Mi Ai dtd-trwtt ttiiiié , & 
Jìanìd dtffm wtittìa , Era fiato eletto Sani 
da Dio' per liberatore tic! Crto Popolo con* 
tio le forze de* FiJilrei, che l'oppdmetjarto, 
e peto che malamente fopportano i Princi- 
pi d'hauer irguaii , e molto meno d'haner 
maggi ori negli affari di molta gloria. 

Qyràidi £ che vedendo i. poiché di qitefta. 
gloria era non (blamente chiamalo i par- 
te , ma frimaio in ella di gran lunga fife* 
tietie j vilifilrrio paiìoredo 7 tentò 4i BisMeie 
dalle raditi quella vtrga di Iclii' , da w ilo» 
neuano pur vn giorno germogliare i fiori 
del Primaria Crinella . Qttpftofofpetcodi 
non rimanere ifrferint/éj diitte fi combatte di 
alaggi* ronza di gloriai più poffente negli 
animi più delicati ^ onde i Principi piti d" 
Og n'alerò temono il morti feto dente 5 di 
tjuslìo verme lufinghiere 3 ft lanterna ap- 
preiTo Zenofonte ite! libro £. desia Ci ropc- 
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| dia Ci.i7.uce Rè ite' Metti , che i fuoi buo^ 
I [Bruni d'arnie piii Tolemtieri combattelTir» 
] Etto l'inlcgnc di Ciro , chefotto le [ut 3 ed 
spy-nitando (ti quello lamento la ragione, 
Senofonte dice j Qtdii tifi s&ìlìtitt Ciri &m- 
^M^Cnrtt UH Imperiata fTiinStcbssl tzmtn €Xt~ 
Utnuftìemem * Tta falcio come degna diri' 
[o l'inuidia diC, Caligola, il quale , dite 
liuetoiiiù nel fa vita di luì ì Tiwl &<ÌH*rfiti 
tomes iilitis mi hemhiés grsffxtns efi j tum 
tUros tvm tbfeieróS) ntfue vlìsts tom ni-ieS^ 
tmdititmist t#m%itB zxtrem* finis vir iteli, 
miti' estftmsdis non eèireilxret . Ma all'ho- 

rafii lèuaa dubbio degno di rifo > the Issuì* 
Miùfiro f ertiteli » come dice it medefiitia 
I Auture sbandi dal Moneto i Poemi d'Ho- 
I ìnero , perno» rimanere come ci diccua iu- 

ìv> <* ,. d'autoritai S- -t^.-k > tur tr--m ftH 

I «WS littrtitieeftsqtitol Plttl&silìcfàjfet , qui 
J ttfntèrtyfit'lieit astattr emfiittti&xt titeerit i 
I Dflicftefimopeifcguiitigli ft±ircì f e lìmola- 
■ . Tico LiuiosC di Virgilio; poiché l'ttw, 
■ « unititi ìtigiìiij mitMm&q»pd»ifrifii s t; l'al- 
iro •t/erfofitti in hìfiariA » ittgligcnumquij 
cxrptitu: tua ctspaisò dal rifo alia crudeltà» 
mando pilcfoéS ussiies , costato! rtdt/tt- 
fentes , fi qiwt olstiet hiéektt priìnttìditt 
wófitie rxfidttstrp/iliiit. Trainali tu gior» 
ro i C, Elti/tm gufafarriwtttsn itdeltfientet^ 
l $tr fimmam crudtlitstem fiéiìtl rosari 
aff<t,é' mi : firrimt iagttlari. Ridicolo me- 
rino della morre di Tiafea,dioE Stillino nel- 
la viei di Nerone, fù t qti8d?itttiqxa.fst iUum 
tìturir c/tìttnfeuftìiifuerit, ncque voti eisti 

fiere 
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fari vi rtliqm fwfcf^ 1 > T»jg 

qtii della £ia voglie > &**»™ ^G-ou*, 
S.lu&«clÌllW 1 ma 5 h>«o delta 

fa grande^ «uuvdio della prapnaMod» 
Affiori itdfea&iBinio patooneipuz 
ieoni Senatori a' piedi di Tibaw ? di Lfc 
S , oao voteci A, à 1« j*, r j* 
il li«orc , T«ffirodo ! alai* a. U - 
*d^k»,e,d' a 1tte cofe foctóliaim-^ W 
Sdodi ciò la ragione ]}««Jf* 
" enc b al vino l'ùwm B itt dell'iiWus 

del LW nel Rei*., e&Mndo hi fljf» 

Jmn M , e con ia man* ^udtaallc partite > 
Sto*' doni kiogWo . i^b™: 1 ^ 

dehmaiundofenc Tiberio ditelli i 
(UJameiiwi 5 vtia donni n- 

ssm Imperatori retta*™»- ».„,]., 1, 

Mattai : =ff« S U-A^M 

i ..on pocc refifterc .1 nome di P£*>f* 
Ma n od mai additò «ma fede A 
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Hb'oia cliediali'irr.iidia dj'vn fratello furo 
fcarrdtacc dall'alno leiìiprerne grand t*- 
■te " Finnici Sabino fratello maggiore d'età, 
pi'miiioredi coi^lio , Io dice Tacito nel 
Br.). delle fuehisWie i per l'imi idia che 
hk-taua alla grandezza di Vefpsfaim fuo 
IkkIIo mEnarir: , maneggiando La paté con 
yiicdtio, mentre tj^ti villi; no"] iafeiògi an- 
itre al ctìnquirto acl[ J impr];joiTaffljtf«flJ 
[iee l'Amore T<txtdia , ^ jimtlatieiH for- 
mami fratm nwwretur , e fe non era Sabi- 
»dil medefimo Vitcllio fatto precipitare 
lille (irate Gemoiiic nnn mai afcelifeiia il 
feudlu à quelle della Monarchia ■ Così 
psn ifìeanio accoppiamento di feti entrari], 
■ielle medefime leale bruirono periklirc 
fll'altcìza della gloria à Velpafauo , che' 
]wco puma erano femiic per difendere al 
"pfondo delle mifetie aSHiiLi'idiofo fratel- 
li , Noti potila in alerò l'inutdia del Hn> 
futtic rnoffcar più largo campo , che nella 
i-«:-:T.7.sda! Laiigae , Se forte non conten.- 
B , e quali ['legnando l'imperio fopra gli 
sommi foli non foggioj'aua ctiandio gli 
CciiCiiC non per altro crcd'ió fdegnat; egih 
conno Prometeo , sì fieramente il puui- 
injO]CÌic per l'iauidia non potendo effi fof- 
Srirt, che gli huomlni mortali 3uniu?ti per 
Riandando ridoceUpan: i) leggio fri 
wciidefiero rifiretti gli fjaiioiì Campi del 
Ciclo , e malamente i' io non in" ingann"» 
Ixoipoirauauo kftclle dello Scorpione, e 
■cìFErigone, che Virgilio dimiimiflè loro T 
Kmfini per riporrla efl"e lafcclia di Ce&fc , 
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sin n^ìsfsttmC«i* fidasti msafìhti 
&dd<&tn 

jcquetttespaìiditur . *, 
Ma qtfeffi fono peafieri mortali! the mi* 
furando i Cicli co*breniiGroi compartì de!- 
l'jiUicafupcrftici'Mva non più oltre di «De- 
lta viira caduca per ii Diafano de* celeftì 
corpi fi (tendono, Sò bejieehe timore al- 
cuno dì dimiiuumcnro di gloria s e di beati- 
Tica *r5cró;c*njf«]iiaitemeiire ombra d'iti- 
uidia cader non puoi* in quelle menti bea- 
te , appagale, e felici pofitdiirici di quella 
heredi'rà , att/it!) tdhirtdxm sstmtrtii wfL- 
Ànguflstt > dice S. Gregorio ne' fuol morali} 
Ma sò attcorà , Siami lecito di linòuarc il 
paratelo era Chriflo , eira PtOL:iL-t:o> fatto 
vu'altra volta inqjiefto luogo da lingua re- 
ligìofajirta sò ancora dicotile non per altra 
cagione > che per Hnuidia fù confuto in *n 
Monte col fianco aperto all'Aquile deuc#tf 
ìlici di qacl celefte Prometto , fafodal 
Cielo , pei 1 dar di nnouo vita con lo fpìri», 
ma.eCalaio, à ehi già la diede con vrittokif 
iìmorcfpko ; Già fine quello Tiramento di 
Yita , che già nel eerrerbre ftiradifo qaai! 
rehcnajtdo 'infuniti» in 4-dttm , altro nor 
tìfiche piceiola caparra di rutto quello fpi- 
rito , chedooeua mandar fuori Iddio perls 
fallite del mondo - Signori > doue , àstili k 
Morte hi fpuntire le fSc faettc bene ragio- 
ne che l'iiuiidia troni ancora rotte le fon. 
Pafcitur m vihis liuer fofi f.itltqititflit 

£ le fù già deci© finis vt »ters ditedio 

non 
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don dee l'inuidia opfafba come dicono i 

• «Teologi all' Amare, ed alla carità ; cfFer pi lì 

potane (tei U moia*. Efeiqnefl-a fùdet- 
uo,0 man crj m«ti ttm, ben ù ragione ì (he 
I il morir di Ckriiìa morendo la jnajtejdiiio- 
'ii ancora PiiiLxIdia nel mio rasioiìamcnio > 
condotto poco felicemente i (ile ; Impero- 
|ehe faceuami di mefriett pct faueilarne de- 
IsiiarneiiK accordar il Canto di crucilo mlfl 

• lmiVcoiicio ràgioiiimehio ài fn'ono di qeicF 
I b Cetra d'oro, con mi tal Lwra la periegu \- 
! tara innoceitia raddoLcitia la tormentati 
( iìercfcza , l'oreria LNnuocertti ffi ano fonatole! 

I fesa l'armoniofe corde tfel tuo (trumcntOj 
> qliìfi con faldiflìme fi li incatenare f ed ijn* 
btigliatc à fuo talento li rabbia d'vno fpi- 
i!rcj interna le;Lion potcuacon !*ajninjrab[lc 
Kjiccuto delle vistu mitigar Jo fdegno d'vn 
latomo,e pure fe crediamo à Fiatone l'buo- 
I aio giulìo altro in fe non racchi udc , che di 
Altre k facoltà dell'anima vii concento tìia- 
oillìmo. Così con prodigiofa rrieiamorf olì 
raddolcirò l'Inferno rimafe irriplaciibde il 
. mordali Rè. Ed io Signori fe con la rota 
i armonia cUcjuefto mio ma! concertato di- 
i teoria i d iuerfo in ciò da Dauid . die eoo la 
, Ceserà addnrrnenraua "o (piriro inumai; 

joteflì per i! contrario dettar itegli animi 
l altrui r] utAo mo:Vo de h'iEìuidia, oh e] iianto 
i hsurei di non poca lode Uonorata rdtirno* 
. t Harris: Ma à kopo così ballo non $' indtiz- 
ssffio quelle iàcHejnipcnnate dalla maiigni- 
, tàà piiìfiiblime beifaglio. Altri ebe llìj:- 
, istori di Dauid viHoriofoj e tóoofkire han- 
I tagi&tadtmfi, L no . 
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lioipiegatele pompe de' loro v aiuoli "~2- 
gigsiameatri j temuto queiìi colpi . [o eììf 
imitatori dì Daniel , non victoriofo > ma 
fuggitine con c0n dentro la fpdon« del 
mio ballo (apertili* afroiido , tìpendo Ofife 
manveote che dswr& l'ofcurillìma grotta 
della mia L°aoranz2 , folti tò più coito ri- 
fiionar gii Echi diri la pictàiChc ddl'imiidia. 



DEL SIGNOR. 

AGNOLO CARDI 
S A N E S E. 

DISCORSO QV ATTORDICEiLMO i 

Za Gtla&Hta de!U Corti . 

VNa pìitrxì-si ardita 
LÀ per lenitico Mar, the d& natati 
Tmgge À fi il ferro , e ti fura 
IXd ttgVff ist ptifitfhe i Nnliìdf afedit, 
Fò volentieri txipalEivealì'orccdije vo- 
to Signori le noie di qusflo fpitito canoro, 
che infpi[-a,iido già topo, l'ectufeo Elicona 
aura de* fbauiifisni Catini , fece qmui rifo* 
naie cra'iauri, del l'antico Pindaro l'amate 
oelìeiK della da Laura; parendo à m i, di; 
non di£;onueiiga à Totano Dicitore , 1'- 
eleggcrfi in a iteiìi Aringhi per fi curi fior w 
quel gran Mastro della Tofiam . S'arra* 
. 

4 pet?. XfiV* ran^^t! fi ir 4nurf*# hmosèA .fi.-* 
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k , che mentre qiiefto caie le merauigtie 
li Straniera Pietra , rapfWfenw «si al >-iuo 
in quella il duboiofo piogseno del idìù ra- 
gionare > che gii pai mi che Gadiiienitta pec 
mio e [lira pio ,e paragone della mia fonti-. 
u,c nonna itila mia lingua . b Impctcìo- 
the » come la Calamita non era gb Icogii 
itili Sicilia, tua tra l' Arene dell'Indico Mar* 
cernia! nafcofb ingannatrice Sireuajcon m- 
tìifibil foni à fc rapito quel ferro , del qua* 
fe vanno armati i Nauigij > fàmmodotiie 
BCLtando doppili ricoperti anzi atTotbiti dal- 
[■aequcalhora appu»co,chefi.ced<iiano<Jt 
poter franger con quelniedcftmp in nulle 
piti il fcno dell'acque : 5 Cosi la purpa- 
«a CaLauiisa ,che naia da qtse.1 Duce, 
Al svi fama, d cui pitta. > dbsw rfgff w 
CmuttifrilOeii* Cura 
. UtU'Ifdiehs. Mura, 

Hi potato con fi amabile viòlensa iuuo- 
lire in quefte Accademiche (pende il terreo 
ingrano mio, che à ragione donerei temere 
ira Fonde della profonda cngnitione dt 
quelli, i che con tanta graririidnie inco- 
minciano ad afcoltarmi manifefto Naufra- 
go d'houore . Però in quella amiche gì' 
Lìdi ani nocchieri cfcpoffco dalle Niaibro 
il ferro , PmroLìiauo. e l'inchiodano di B8- 
JoroG legni > ifimandolì di pt*a»#oÈart 
Pd«ulca"fLerez2.adt:[!acalamita. J più con la 
a dente natura del legno , che con b repn- 
L i grume 



V Vtil m /Mi» iii. il. Cimi. tiri . C mi 
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gnanre candidane del ferro, ri eH'i [iena mi- 
niera fpero anch'iodi potere fclmiaiencll'- 
incom incise* nauigationc del mio Difcor'ò 
ógni terclo della fortuna, fe nella rata pran- 
zila faccia apparire più la mia dcuotione , 
che il mio fapcrc , onde olTequaire vie più 
che eloquente diiicmvf o,rni palefi ^1 mondo 
(quanto però Guà lecito] aflài più adorator 
de' Principi , che adornato delle coté mie. 
Bramo per tanto che quella mcdefinaa Ca- 
lami tacche fino ad hora ra'c fiata guida, mi 
ferua per I?olo,intomoal quale, mimre per 
bmie tempo , mi raggiro, parlando s eglino 
folleuando Ja eiente'ìoro dal Magnete a* 
Magnati raffigurino nella vera Calamita 
della Terra a la miftiea Calamita della Cor- 
re . Della quale nò in q netto luogo fi difdi- 
rà punto il ragionate rifpietidiudo miiui 
d'intorno l'Iiluilriffìnia corona à f animate 
Pierre, non di quelle che già 

* temuto feère a!l<t grttitTtbe crcjfe* 

Mafoldi quelle di* in Diuino architetto 
y>er angoli eleflè deli'cccleiìaftica Mole; f £ 
ne meno lì difdirà il trattarne i li quefto tem- 
po,nel quale auuiciaarofi il Principi de'Pia- 
iieti alla noltra fronte, & al CeScftc Cancro, 
hi per opinione de! fegtetario della tv atu- 
ra,ann di Iui,ch'è vn 'altra Naturajco'fceon- 
di fuoi raggi , nell'ofeurc vifeete della Ter- 
ra da terreno vapore quitti racchiudo fbr^ 
- mata 

e Ghì7, etmt ftftit . f vi'.zfs, (mi iatwprtti 
.ya«'i» frutt Sui ftr ttecjjìgn , jjr t tctjfnra 

*£ ne/bua vttt.tftfaitf a pttpeiiiK g(^cr*Hta;l, t> 
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ttxa la Calamita , k quale leda noi fm| 
leggier mente j e nella eftcuia limagli j Cqd- 
Uderata apparirà ditta dubbio alcuno vii 
Liiu . 

• piCiltr B&fatTtts i/Uk, wff >Se refexW?} 
Cdfarìrm Regie tttt eSdìdlVrrgÌTiif armtt 

, Ccìta, heeinfgni fylmdet per eirtgtdAj 

Ma s'ella farà dapoi nell'interno fe«o 
delle Éut prcrogaiine con maggior dilige». 
h contemplata , 

: Nana JÌKigri nidesa ttiiracxtic fitxi 
Tuvc pfSsat pukhret cuhtts , t> qaie- 

btdw Mmrièm rulr* fcrtitatar i» Al%,&, 
Ne già inaiò TellàlaMagaiie'piifti- 
oi v ide i iicancù più di quefto m ifterio- 
: Nequalfu pili diligerne Liiueftig-tto- 
re digli occulti miracoli delia Natura vsctde 
f iù prodi g.io£à Natuià di q«efta . b Di niit- 
aiera j chefe già dalle dii cu Selce annuirà 
ini deferto fermante Popolo dilla G-ktdea, ò 
fatKciaae del Mo-tite dellaLtina anur.iia- 
pttct i Centurioni di Tiberio Ig'orgare ì 
N, e fiumi, che per fette smplinime ^ par- 
ti Corrono vitioriorì nel Mite -, ila fórni: 
giunte gi;if.i pocndA* eloquente Dicitore 
5e]ND(ÌEOniiilier>fàflo.iram= anc'egli con 
(attaniglie degli afcoStauti fooij i fiumi co- 
^■iofiirinii s &.iii£Éaufti-d'elùqLicnia: Ma per- 
che la mia tenue capaciti incoglie il pàte- 
re cffèmiareeosì giufto pciifiero % pottauno 
L j loro, 

l .CUnd. ilrid. h ifnfff, flit,, j, hi A t*p$- - 
f tao. M-ii^pV . , 
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loro, ò Signori c turando con la mente; ocm 
so fe pi» mi <li« nelle fpeco di Magm'e* 
fa (M«ropoli deHaCUamitaJ ù iicll'ancro 
di Socrate efietuat qnirii quanto famigliali^: 
ri fieno i principe delia Calamita , alia Ca- 
la mica de' Principi T c guanto hene fi raf- 
frontino intìeme te dannali dosi di quella , 
e pregi fubliiiai,cd Eroiche he li ritrouariiO m 
quelli . E perche j £Nétos' intomincia tie- 
ne (è non dal Ciclo da cui nafte ogni neftro 
tene > dal Cielo prenderemo il cominciar 
mento noftro ? poiché dal Cielo tanto la 
Calamita, quanto ii Principe deriuano . 

Ai nual fitblimc nafcirnentxi rifguardan- 
do maretta [*inftinitor à<? Regni , ii Con- 
figliero de" Principi, l'infegnaror de* Politi- 
ci A™crrimcnsi,quaittimque ò troppo ami- 
co a' Romani, ò poco amico à Dioidicctlé, 
l Nm mìtin ncftrif am fitetn , non Jtx><p0 
ettrt ejft. Tuttama sforano 
dalla v iolenza della verità caufcfsò alccoue, 
che fràttìfet Imperia™ à D« kafatot , etf 
gw i/^lar Uri ejfi j ò come bene trà Lì nubi 
del fatto fpifntano i raggi della vera ere- 
dema.e tra le Caligini dell'Inferno trapaflk 
la luce di Patadìfc . r® Impereioclie efièi> 
do Iddio folaincnte quello , che tiene la co - 
tenia Copra Regi, e iofeettto iopra i Rc«ua- 
torifd conte à caratteri d'oro !a ferina fai" 
da della fua ?eiie lo fpiega all'aure dclb 
fede.J Per qnefto conformila prouidi'i^^ 
ne lafcitj (fritto it Politico: Clic iia il Piera- 
; ■ F_ 
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e tii Vicario del Itipremo Signore a vu ¥P 
ccru tkl ed erte Moiiarcha, vn JjuùgtJtrntìi- 
k d'Iddio, E 1 il l*riflcipe tra le iue genti 
qaafì fra ì'akrefiirJJtyn Sole .che jhue i Po- 
ndi inni à fai! » Tasn^K^m ad djri0n,O> èe- 
W$atm fydrtsttruttim adttalxtlt. Sole, cllS 
ros lo fpÈeradore dilli fai Maeftade din- 
ftra T e co' raggi della fila magnai] im i tà fo 
(5dii « maqucftoSoledcucriwLW&cri la 
[ria luce da qiel kimc Iiinacice ilHbil e , i li cui 
t'abbaccmaiio gli occhi più lincei delia Na> 
mia , s* abbagliano te pttpil!c più aquiline 
degli huortiinij j^aftLitanQ le Ititi più acute 
degli Angeli , s" celi tlaiio li (««.ardi più En- 
foeatide' SrrafiiiL Da quello immenl'J O- 
«eano noti meno di luci , che di potenza 
Htóoivo doppo: J'orjgiu loro tutti i fiumi 
jch?n<iTnanci potere, Qjaindi si come quelle 
Éumarej che da!le pi rt a Ite cime deil'Apcti- 
(iìjiù icetìdauo > & raiiiceliifcoiio i torcen- 
do difilli arcuili fono [cari cpsiui prima per 
cernie? larebrc traifufc dal Mare ; Così 
cnal [t (is più potente Jcnniniai f qttal più va- 
io Imperio , qua! più fùnnidabi! Monar- 
thia riconofee agnino Taloie dal Din in 
Ttdere , & ogni fui potenza dal i'onni poten- 

Diuitu.che perciò terminando con cjncl- 
t'UMlò, col quale demo principio al noIt.ro 
cag ionare s por. rem giiiflamcnte eouchiudc- 
It , che pTintiptka /aminnwi rerww mdi- 
(i7int Da defittimi • 

' Ma da cucilo fublime al più bado 1 dal 
Motore al CentrOj da Dìo difieudinnio alla, 
L 4 Tetti, 
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Tetra , non gi à con volo tauololò di Deefs- 
lo , ma col dotto Remigio delle Platoniche 
quadriglie , ò col denoto fpiriro del Regio 
Vate f il quale difendendo taMiOfa vitio 
nella Terra potala i Clanftri penetrar del 
di info Inferno. 

■ Li Tetra dunque Signori , non meno che 
della Calamita deviceli et rieonnfeiuta pei 
Madie . e riuerica per nutrice del Principe* 
Laonde petmioamiifoatizi per auuifò de" 
facri, & de" profani fctitrori fari appunto il 
Principe quei lliu omo ptimicroj chefe bene 
fù (òpra tutte l'altre creature formato à fo- 
rni "liaiiza del Rio fattore , è però eguale al- 
l'aEttc per il limo ,dal quale Ai ttatto mira- 
bilmente la prima volta. Sa ricucili mola- 
ero B.;riiloiiieOj the fe bene fù tiguardevrak 
Ibpra ali altre per la maeflà de" preti o(ì me- 
tal Ji d J fronte, e dd pato s c però rsnisle à 
gli alcune -1 piedi, e delle terrene paJiioni,*i 
delle vkislùudini della fortuna faràdPla- 
teuuto Sileno , l'Omerico Chironc > chele 
bene ei puoi regger con lo Sccnto gli Ac- 
thi Ili de* Popoli (oggetti i ed è fri noi fpi- 
raiitc lìmolacvo da Dio, è però circondato 
aUch'egli dalle membra deilc dine leggi 
de' fenlì i da il 'occulte fraudi , e non credute 
infìdic de" fneri più cari. Il Principe dunque 
'nella fctiol a di Delfo ara inaeftrando ,come 
JltoTe fc medefirno , riconofea la volubilità 
della polucrcddla ina vita , e come nel fra- 
gi1e,ctateo vaio delfiio corpo ijuafì da raUÈ- 
caParca filata, feorga precipito&raeiite ali'* 
-slcitn'hcta. fUcoììofca in quelli atomi , i 

moment- 
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mcci tuta del Infusi vita ^ cftingtia : in niella 
tettfeMEi i fnoi tbrori.msfiiii -con la v jj ti \ ji 
■quelli il Aio fatto (è come lamiera ne'Tra- 
fgici profferii la dolente AJanena) (anftdeci 
tome' mal f\ diÉlmeuino fra loro le ceneri 
■Ah* G i ganci da quelle de' Pigmei 3 che però 
diccLìs : . 

p Timi te fsptr fot*, tmr p/tratts cir.is 
Herenkm eft, mhc iUe decresci Gigli? . 
O quante Tifati in tsihiimelis fifa? 
rfnilis hiti me enfi t Àtàd&à fitnis, 
Bit mmulm itti- eft , rece utix towm ner- 
etto 

CtyltHÌt vrvJkpóiw {puf r fi pmelm m\U 

Cui tot.'is JBlkir pUTidus iis-ciib&it Irne „ 

Riconofra quanto fìa -vano i I Appone le 
cenuii al pelo gratìiiììnio dcll'lminaiic 
grandezze, poiché 
j Mu<mm h Crrtà* mimegn» i Rgpsi , 
Capre ì fefii , e le pvpipe arem , ed fter&i 
■ E l'haam d'iter merlai par ekt fi fdegit. 

Che piiKjaiùo mfegrurono te pallidi Ai 
M.iTiOt il pupillo di Pompeo , il ferro Sella- 
to; io di Celare , i fuochi (fi Cssfo , le pielite 
di N;cia , i vincoli di Tolomeo , le fai re dì 
locala ferrea gabbia di Baiazc££if,oiiie pf> 
uem ginlbmnrte efèlamarc: col Tragico v ' 
T O RipisrltFH maptlit faH$x ■ 'i 

FartVtSjJ èattkf in pmeiptti 
. Du&ipqxe m/ni; ezeeifa lotes \ 
'. Htasqmm piaadmx frema tpùftem ' \ 
Certttt&ue fuitenxeic diem , . , 
L f Hor 

1 Sa, Tr»£.t„ 
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Hor dunque coiiofccndo tutto queftobc- 
&ifliii)o non permetti in aldina manierai! 
Pi'incipcjchc jtfiio Lroicn Chuihauo perdi- 
mento ila j come pigro , e lento, preiicnuto 
da quello > che anco nel Ino moto il Libico 
ferrante , la Maurìcana faetts , il vento., l'- 
ombra , il fogne , die rifteflù pcnjiero pru- 
uieuc, poiché 

/ TfferA la&Ssttritatlti^-yfeìitfàmttt tamii 
£e ptfi.'mt freno nm rtmtr/attt din , 

t Ma ghè tempo hormai ( acesò eh' egli 
non iic te voli imprudcnccmcre dalle nouie 
maniache dalle ccncbre.nelle quali fe uc gia- 
ce il polta , fi (ragghi mora in onefta chiara 
luce di Roma , anzi del Mondo la Calami* 
u , pTerogatiua della quale uai'aitrc più 
iegnalatas ci! vedere j u che nuallboraar- 
rotata ad acuto itile di Ferro le doni tauro di 
moro (è o;uafi ftò per dire) di ■vira,ehe quafi 
■Mago «delle raeehiufo noti tra'eerehi (noi,* 
ma tra inint genista PiiUde, e ekeortdato d- 
ogn'iatoruo da ^li acrij fpiriti di Borea, e di 
Noto,d'Euro,c li Fauoitio, vìdei continuo 
per mezzo di Incido Cnftallo > oflcruaudo 
quell'Oria , che fpie^a fono al uofoo gel*- 
io l'aurate chiome de' fuoi fplenckiri . Hot 
chi vidde,ehi vai, chi lelTe già mai prodigio 
eguale iquefto* òfunigliànfemeraniglii ? 
t H'vcroj che minuto pe(tt ferue bene fpef- 
fo per guida ad iromciik N'aue; E' vero,!: he 
gl'infidi venti guidarono già pcr:nfìabiii 
campi dell'acque fatuamente ìif palo : E 1 

vero, 



f Orni. ft^.*.- t *>«f»*i. <i»»ÌJ. nel 3 P*(- 
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I vero , che per t medefìaii onèafi tratti l*ìuv 
1 mobile (Iella del Ciclo f diettcfieuro moto a* 
1 Feniet.ma gli è veto 3neora,ehcquefti pote- 
I ro» fola meute porger fcccorfcw dare airj,ò 
I furto !a fertilità del Ciclo , ò nella bonaccia 
! del Mare, ini li noft:a Calamita più accor- 
'ra a (fai, e più sinica di qualfiuogìia prudin- 
tcTifi , e di qualfiuogìia amante Palimito, 
;r.rotra lo fìrcpiro l:c j tuoni , ira'l lampe- 
giar de' baleni , tra lo ftrifciar de' folgori . 
tra loftridcr de' venti jtra il rumoreggiar de' 
flutti Marmi , fio per dire ad onta deila ni- 
mica fortuna > dimolrra altrui il diritto feri- 
I netoyr ficuio lo conduce nel Porto jaitretan- 
to profeto auucniinento deue fperarc it 
I Principe , onando arrotata, come fuolck 
mente alla Pietra della pietà , tenga mai 
tempre riuolto fo {guardo , à quella di nini 
dnofiira, dalla quale depende il moto, ami 
I dalla o^alede|*nde l'immobilità delI'Vni- 
ucrfo. In cui li termi hormai dal moto de* 
hiOL iLipaLincuoii configli quell'empiti mo- 
tiro de' Polititi, e le lue voci degne fof d'»ll 

I AtcOj ò d'Yii Diagora fi irvefcoliiio eo'larri- 
«di Cerbcrojdi quello uitcndo^he roltù I*- 
mcbioftto di Fitgctonte , volle maeehiar 
con elio il cand ore della Cliriitiana Domi- 
na. Poicbetvoti l'ombra s ma il corpo d«I 
Citi ino Cu Ito abbraccia il Principe, Ioni il 

I I <]uak L , corsie ci» Camaleonte, come volu- 
\ bd Glaucdi ò come Proteo variabi le , prino 

in tutto della douuta gratirudirte \crfct il 
fuo Fattore, c priuo interne delLincceilana 
jniderrii i dcll'vuiuerial ginftitia icrtaria 
L i bea. 



J 
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ben r«fto foiTitncrfo dall'onde d' 3 »i falditt: 
Hrptjrbi.i ; Di maniera cri= à guifi» A'vn »uu- 
Uo Caligola^ guiià d J vii'altro Domitìcmoià 
"LLila d'v» ritorco Gitiftiniano , ailhorsche 
farà più che mai loggerroaTuoi ritmiti, ti 
~à fiioi pili amati, bramerà d" erTcr chiamato 
Patrane, e Signore quldo premerà l'ira vin- 
dice iti Cielo i «Manderà d' elitre adorato 
per Dio: Votati Dfrw/pa? Diafane mfitft 
quando fari in braccio della Multe-, vorrà 
tifere frimaio Memo, ami hfteffa ecermc^ 
ttopa itafantit stémitat . Pcrlaqaalccjs 
il Principe in vece di quei ingici atolli le 
con (aere giiiftiilline voci di quella tromba: ■ 
- ani i d i que Il'Oratolo degli Stoici, jr i 1 qua- 
le lenza "tonofeer la verità > ne lafciò itrirxo 
veracemente . Che in het fr&ffmdum ixr 

ttfiprt>tu>r),iv hoc majt^m tam preetUvft,& 

■ in osasti Uwprfttttts txppfite iVffir; , tìfiSSi 
f erlttlj nifi fìttati! (fi , 

■ % ConiSdtrii rLÌigiofielenipiu'KuonniM , 
suino non religiofi b i qciali benché per i Ai*- 
li remwftoft Sci Monda con Sa cieca (corta 
del L'Idolatria (corre fièro > Eeitcnatfo però ri- 
unito lo iguardo alla maggior Oria dolce 
Religione, che perdo Adriano tolti viai ft* 
.raolaeri vani da' Tempi , & Aieflandro Se- 
derò i vini , ammenduc li riempirono della 
veneratione di quello Dio , ch'empì già il 
Tempio di Gitrufalemme J'ineffibit inse- 
di , fe«U(ti per le medeume ondei pieroli 
ptogretìì » che rete nella filarti ;giofa naiti- 

g-ationi . 

f StT>,d*Ct*f, irffsW. i L*m^4it_, ■ 
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gitinne fltici Nocchiero della prìniicma 
Chiedi quel vindici; dell' Eoèkfiaftica liber* 
ù , quell'amplificatore del nome diuinot 
qyel modello del Cfcriftiibo Imperatore, 
quel tìmnlatio della vera pietà. Conftantt- 
-tto il Msgtio, mi credo ch= detiiate iutende- 
re , U quale tonerà Maffirniliario Hercdco * 
«mtra Maizsncio , e centra Licinio Amfif- 
beiii della ■verità, furie della fcde,moftri del- 
la crudeltà. Mini Uri dell Inferno, combat* 
tcisdo , più vciifc con [a Croce , che con i& 
(parti , piti con lo fendo dell'amor (fissino, 
t Ite etili (fucilo di Diamanje , piti col fuoco 
iella Carità , che etf lampi delio fcìegno t c 
cercando di couqaifìaic più la celetìe , .the 
la terrena Giemfa lemme > ambi piti d' efier 
Cittadino del Ciclo , che lmpet«or dilla 
i Tett a , Hoc faccia il Principe che da si fat- 
ti efeinpi , dittenuro anch'eli stempio de* 
Popò I i moi 7 {Ì nwoua ad indrrzzar mai fero- 
p;e al Borea del Dittino (putto ctitte l'ope- 
je loro , d'onde pofiino rìccuer dopai nd 
roifo delloro offi^uio aura de'csleilifen* 
titncjiii , poiché 
* , — fìt i&fteRtre ftwpts 

lOtmsTssi cdi&it vt&tni-, tiaà uila Regttls 
b A quella prima fnccede.non feconda pe- 
ntòdi merito , la feconda nobiliflirnìì Dote 
[ (iella Calam ita 5 (foffi qudìa negra pietra per 
f - lisa naturai rigidezza contea li fgttatdi aso- 
li roE,in le lrefTa tutta ritrolaj quando alla vi- 

Iftaimprwùfa dti ferrc, tra gg<- dalla fredez- 
' 
1 ■ C l'juiif , 4. ile lieti. <t«f' b ibi. i ti . 3» f«f . 1 1 
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za di. ini tanto amorofo Catare * che 
Wùtgrat .'mhtlat fiitx , & Rimante fauci* 
ftntìt 

Moteriem ppttìdofqtit chalet ttgmfeii 
{tmpres > 

* £ perche «cita fua lontananza., quali che 
por in lattate brame fi confìwu . 

d JSflf /tèfiwre pttijt trìftì msrieaiia ffrj ct 
Mtmlrtt fatns , vm^ fatte fitti cèv.fnm>t 
spettai . 

Fer qiu:l«> ammonita ail'iiiccmo fuoco 
ii diitezza, accelerata sJ L'arder la tardanza , 
cult; velacicinÉt<; advnirii colt'arnato ferro. 
c Arcanti trtbieur gema dtee&ìuge ntdit, 
Rint pròprixv rc*iu*t vtrthbmc fnj*^t 
per urtiti, 

/tfptr* fetrttìt fermati alimenta vigorew, 
Horniìal forzi agguagliar fi patja eia.* 
mai alla irta forza, o amorofo legarne della 
Natura, obici flìma violenza tic' Cuori, 

tjJfct Hht ftue f ner n0 e$ fermila pfieftait 
'Tom gelida! rttptt, itiiùfquè txtztiÀ ftfit 
Membra- feti; Jxm faxa t*is6b}MxU teli; 

b#idtt fftSU urdfir t$i t f&<t&q\ LutrtUT 
ìSeee6rij,tigttia reguSt sa marniere fiatati. 

* Nè vi lilinarc, ò Signori j che q licito tlie 
così ieggiadtameurc c irato fauolegE; i sto 
deilaCsìanaita dai Poeta , fia in turco loiitl- 
i loda quello, clic dottamente n* infognò ti 
P«i poetico . Jmpe«iociis> Òdctiìii quefifl 

rnara- 

^ CUwd.it Mnjntst, <i (YsBsf, iti * f JW, itót 
t (Wf, iti, g S r Tmufr jiw£,T, » » 1 jf t A^- 
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marauigliofo afferò da communi affetti 
della itti la di Marte, ònaichi dalla eommn- 
ts fimpatia loro : hanno tatti i Corpi dalla 
liuteria pensai ™a «ita appetenza, osti cui 
derideranno , qual femiiia 1 huotno la cmi- 
nìuncionc delie coté , fu da ECckTej foeto la 
forma d'Amore con carmi dotrilììmi cele- 
brala, Hora qLteftaanwrofotkitderio> <pal 
bara fi rittemi , anzi quallhora regni nel 
?rifw:ip«^puùl con cflo dolcemente à le rapi- 
re gli humani pattando più duri.e più rigi- 
di di nn.i'finoglia fèrro iLieforabile» Et in 
■vero chi non sa , die il medefimo auucnir 
filali: all'amato Principe , che al feieno Cie- 
lo : h alili fatiti ejì , quitti moderali'' 
flit Iitsprrtt- qajim fertili Cxiì, ftt Ritmiti . 
ì Qhts il Cieli IB^tìejftj 
— Ridotte, t vaga 

Stugim etf'ìì^MTHht rinetteìtaiiMisds. 

Fà inoltra alimi di quelle rcreniffiaKbel- 
Jczze.delle quali ilhifltamente s , adonw,co» 
me lè dir voleffimo ò ddla ricca jwrpnia 
de ll'Aunpra, dell'oro fitto del Sole, del not- 
turno Manco de J fuoi Zaffiri, dell'ini latitato 
trapunto del Le ftelle. 
k Eamti^niidjt , t ftnxximbz tdatm 
' Ret&ndf per tu tmiilt tlcmente 

MiSti, e amptfo i'vn tot) i'abt«mgtm9 

Trs li Ninfe dti Cìt! daàXji la Lima , ■ 

Mone cosi bieca pupilta,nt cosi ioica Iu- 
te , che non ria allettata , anzi rapita à va- 
gheggiarlo,* aggeggiato ad ansarlo., amato 

à poilè- 

hJ<«. it ritti, \ ~e<m. 1. jTii, A'KU k W*"rT 
inetti Hmhw'ì, 
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lS«^à*]o * Cesi quando il Principe kV 
■fbopjre a' Popoli fuoi il volto tutto ridente 
d'hiiiKanitì,!c luci pregne d'amore.le mani 
colme di grarie.mcnne te sì corofcefCj che 
■«sta non fia meno (opra di loro , che per lo- 
ro.airri ch'egli è più loto.ch'eglmo non fon 
et: Isi . Che dtmoftra ohe qua! Ape RegiQ^ 
è- non Ti fdegna giamai,ò the (è fi fdegiw : Ih 
l»iiaÌDercne. i Cteflprouare ch'egli iip-t- 
iie delle giufl*kn« d'Afoca più per libra, 
se latOLTifjioridenaa dell'affetto altrai^W 
per aggiuiiai la pena all'alerai demerito; 
Éhi (ara fti così dura lire comporto, ehi spi- 
rerà così viperino fcnfo,cht haucià mdite d" 
Atetto tale . che no» gli corrifpondi io A- 
moiesò-fe non le conifpDfide, non lo proflfc 
c fè non lo pretta , non lo coaofchì almenp* 
E p« quello amando la felici» del/uoEiin- 
eipc-, e temendo il fuo inaFc , non brami il 
rònfernatioQ di ciucilo che lo confetti a, che 
non deuteri di spargere il proprio fauguc* 
per Cjiicllojch- è Irato così icari» dell'altrui, 
tnon elegga volontariamente di morir per 
I B- vita diqu ello T cke v iuc più ìKlSa t ita de' 

fuoi^h" in fé fieflTo non viue. Qjrefto clw 
fimentarono già i Teodofv,i quali facendo 
ritornar neHa Corte I'amiciria , ftaompiae- 
mtero più à' eternar fe fleiT) ne' cuori de 
Popoli, che ne' marmi di PEaflìtete . Qneft» 
efpet intentarono gii gli Augnili.,, queftos 
Titi > queftcvgti Antonini . «* ch'arrtàfttW 
Popoli foggcBti pi» che con humana canti, 
fiirono riferiti in Terra (òpra gU haomitu , 

e eo riQ'- } 
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e coitofeentto die- i iiidditi allhora che Li» 
Jciano d'eiTer egri diuengono riemicij cquii 
* die M««i eupiunt , mentì timent i anxi 
perche 

jbs J& excuiùh éy drcnxjt.'mtiitteÌA 

Ghytm !ftw»r Amsf 

Pio il divertìcoli Iti &mt d J -mcrej,clie 
con l'armi di Marte.e quindi eleggendo pili 
i Cittadini amaci, di* arsitaci, pili cercano li 
Cordili efenlaloi (iuts j che oè' deòillotef 
btj?tt t e più ambirono il tìtolo di Pio>ehfi d J 
AiiguflOi pei' icntir , CGBjfio ersdo^ tic' glo- 
rioìi trionfi loro, rifnnar per le contrade <U 
loro iteti già rifareise , ò rifartc, nui ampli- 
ficateed aggrandite) ii fnono di quelle defi- 
rleiaciftìiiie veci . 

Hicitmts diti PMtr . tàcite Itineeps . 

Ma egli è poco , c poco ó Signori > che Ì 
Principi Amanti , fieno yiceudciiciliiienrs 
riamati da' fuoi; volendolo quello la Natu* 
ra, ma glsù annciinto rallhora , clic difFort- 
deiidofi pei legge d'inu Grata cottefia I- 
siìioi olii ricrediti ne 1 luccdiLiri figli , font? 
lljti box fpcflb nneritJ , & inchinati coni? 
pidri, qudli ehfi età Imo d'vopo d' ciTcr rt- 
poo(ciuci «me Bambini i poiché diucniiti ì 
br cingenti leggi* & ifanciifllefciii gelÈi 
pomm andamenti r poterono regere i Popo- 
li basiche degenero elier retti dalla Notrì- 
le j e patetdii da miiur'- tie3 1 a pace (]ti seti f t 
ttionf nella guerra gloriali; benché non 
fcpeflao diftiiigucrc i giuochi dall'ingiurie^ 
egli ichcHÌ dù']c minacci; 1 ; sì CQine appun- 
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to fi racco tm de 1 Macedoni s che guida», 
pompofarfieiite I'frnpcrator loro giacente, 
nella OiUa.fucgliòi Soldati sfila pugna più 
co'Tagiti; e copiarti j checoMiionodeile 
lrombe,é> coti lo-ftrepira de' tamburi , più li 
meefte à (papere it proprio fangne , il veder 
firégerc il latte, die il dar le ferire, e più in- 
cito , j {aggiogare i nemici eon te proprie 
fàfecciic fitto non havefcbr con le catene aU 
trni^ondr eoi) la Culla, ch'era risonerò del 
Cap i raro fatto (cado de* Soldati , anzi reie- 
tto, e Tomba de' nemici, vitifero i Macedo- 
ni Lapugna per amore , eh" era ftata cflnv 
molla dalle» Wtgno- Dalla qual cofa potre- 
mo raccolte la verità di quello che canto 
visa volta d'Amate il Tragico t clie 
f Nfdia psx ifii pnefa per vrbtm 
SpArgit tffuftts split f*£itf*t 
$ua<jti?mifitHttm vidit qtk f<4t>n 
Qittttpte ad oseafitt vidit tura firet , 
5 E 'grande in vero , ò Signori , ^nerica- 
moroforapirntnto delia Calamita, was'ic,- 
crefee il Ciò rtupore allhota, che inuolaiida 
qualche cinto di ferro , fà comuiune la fui 
con la virtìl di epdìa in tal guifa , eh' egli 
aticora tspifee . e con legami irmilibiii rime 
k fe aiiiiiiKo il feconde* anello t ehe le fiicte» 
ie, il quale con l'arte ftefla inucfcando altri 
che poto annettiti lo leguouo , fot iìiilio 
ritti vaiti , e fofpelì catena in tal modo ri- 
guardcnoie,ehe ne fjftsr dubbioftjS'ells più 
penda da gli ocehi tupidi de/ riguardanti, è 

p Sta. iw,!. <-i f ltìt h is t>. K('iTi tib. ìi ftffi.ll» 
Ì,viu£ufi. ìi '.il, df Oh cff*$. 
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dsiriftcJlj inutìlatrice Calamita . - r A il» 
qtlatc tte^epaia» forlc > die fomiti ialite 
tuteli* de! Rè alcruaiwo imprudente , che 
frstunaro, con le quali fi ituno di poter fre- 
ore Io sfrenato orgoglio del tempclìofo 
fa» d-'Abida, ò pur quella Jo.ro i con ta 
/anale fi compiacquero dici i-tondarc i Tcnfc 
fpa gl'Idolatri Abitatori delle Occ dentali 
Caltìpague ? / è finalmente quella, che coti 
eli anelli delle parole andana incatenando 
peri\>recchiei cuori Hcrcolcii franco? t 
nò, nòjche emetti e tane fol amentt ò difpcrt- 
li; i' infoiente fdegiio , è ortutnenti di fal- 
lane Religione j ò clcmpi di potente loqua- 
cità •■ ma iella xioftra fi deue riconofterp 
quella Catena di dmerfi voleri ,■ che la 
tutu che comtt3ani«loiola lettrice pru« 
ienza dcpcndoiBj inuiolabilmcntedal coav 
Jtiandp d J vu Principe folo j periothe lo iks)j 
ùprti à chi meglio allimig)iarla,che à quel- 
li rlorjt2,con la quale non gli Dei come gii 
finii- Homero>ma i gradi di tutte kcofc co- 
tic infognarono i Platonici ( per ntirabil or- 
dine quali per Traificams fpirjto ■ infìeme 
fsllegate pendono dil primiero Motore . 
n Spirimi intuì jtlit,tetnmqnt infttfa per 
urliti 

AÈnw tfgkai melem , & m<>@& fi earfm 
m'tfitK 
Spirto fpsxJ ttstTiii legge 
Ltggt feritili rfS^p w<ìt,t, 
Ia em fcout, ed ftitsersfit fi>ft4 

Ytrfi 

l Rtrai. ii'è.e. f Gie. & OUtliKl, t ~-*ì- 
àv, Etni'r-ii.fUii, Minta il Lvaas, U ti'S,* 



%6o DE 5 SAGGI ACCADEMICI 
■' . # Vtrfoqttd ben , ckt nettiate fa finiti 
Ogjn céfit trenta , 

Gii mimi inchino* e l& wattora sfarti. 
Laotsde sì come evinta (pjefbi vita cobi» 
mine reftarcbòcil Mondo yn fdictcìro d- 
jncompufte mernbrajvneaitaiierod'elcrciHa 
deformità^" frpolcro d'tftiura perfetuotie, 

Net qutiqtiam nifi pondffs inerì esRgeft** 
qat tokim 

'•■Km bene iunciarìt dijc&?di& JimìsA rtfS. 
Così difcioko il MouJoPùliticorfaila Ca- 
rena dcila prudenza a: farebbe il Gelo del- 
la Religione , s'eftrnoiicrebbeogrii lueedi 
■'lealtà! vacillerebbe fa Terra della ficarciM, 
ìwmcMebbe ogn'altro elemento dell'ha ma- 
no commercio . ne farebbe altro eh'viratiti 
ta Confusone d'illfidie, vna cataftreife di 
mifnn&i, ò per (tir eoi FLlofolo per hai ài ■ 
re z Nifnlipfe per fi fimurm, «iftixxi, (j> 
fatila fi metti ffia Imperi} ' s fuètrahetur. Prc.- 
da ajcretniiio ophna^nanto fadtej pefo à fe 
■fteflò "re»e ofturatordelk ptopria bellcz- 
ia^mathinatoi' della piopna rowiaa > 
- * — Vis cenfilij experf 
Mele rttit finn* 

Catena veramente rriaraniglicifa , che Ibi 
ne lega pei enftodirp* , chc'iicftringc.per 
faine più forti , the ne ronsiiigue per fótte 
amare . MiftcriofaCabrvma jimbùbeo faf- 
fcìhor cedjno pure à ce le ftraordiiiaiic lodi 
loi-Oj tedino i Jor (iiblimi Encomi \, ecdinoi 

Ica 

y Gan7, P. FiJ.iAti. i. s.-.i, y OHLmetinr, Uh. 



DISCORSO XIV. 
br fattoli Panegirici cpegl'iitimaifi Ma> 
mr.che «cfli già l'opra !c aufeie (tò per dire 
incontrai! Gelo if fiótètofo Egitto , che 
| (inciti clfendo innalzati Più peraflcntaiiorte 
di barbarico portento, che per ira-mona d'- 
auudiico prouedi.7iawo,pir! pei- eultottia di 
f allibii Cenerebbe ditela di ftabij virtù, atj 
trafleno meno l'ingegno , the l'occhio del 
griqfb Peregrino 5 "ma la noftra Calamiti 
aliretanco pili grande di pregio 4 che nodi 
erano quel ìi di Mole , più inugnc, che neri 
èmoftra, e metìuefpofta alle taci ,tjie alla 
mente, fi nel dtfWsrao dello fg«ardo'<:autai 
il dimorfo f accio raffiguri in lei l'impronti 
del pictofo Patrone , il tómbolo del ["ama co- 
Priricipe,il lerogìifico del prcidete Rcgnaco- 
V> òpcr l'accorre il cucco in vooj l'immagiri 
'wftta Hraftrifè Signori da ine Japprcfeu- 
tìra nel limpido foschie del mio Rfcojfo 
.» per non defraudar di cfuelta Ji Teatro del- 
b virtù- heroiea , non li potendo feguicar il 
Chrilriano Principe fenza calcar diligente r 
ìetóloro, Nè powjxfofi iminitarlororf: 
tard'aicrenrie che da loro medelìmi la vera 
norma, & il proprio esemplare. Ktms mìiti 
mi wflj imitati cttfit extmpiar extra 'jof 
uu-rit . ? Hot feliciilìmi noi, die incatena- 
ti di assi dolce legame, «odiamo in meno 
* la fcnticu lumaca liberta . e pregiandoci 
del citato di leriiirore obbediamo à quelli j 
(he meno Principi, die configlieri, ci toma* 
Uiiino,non per ambirion di «smsndarcijina 
|t driiderio di pioucderci . Del cutal $n&. 
L • re, 



4Si DE 1 SAGGI ACCADEMICI 
K» comedi eelifte dono „ ptireuerarpenic di* 
dorsbiatno tendere infinite graùe alla ami- 
ca PrftuidaiTa , poiché 

r. &ti pi[fhi»f, Itti pTJ&VtlM -, 

1 SitutHìt/ft! prìncipi ♦ 
Potei* perche neiTetrcftre Mare della Cor- 
ee fi dirnofìta il Principe non meno prato» 
titànio Nocchi ero , « li e fide] i [lì ma Calanu- 
ta , farà d'vuopo à noi folanient* di pracafi: 
KìaiG Ttta «arra ptruanigarlacon la (tenui* 
raficiitcxia. 4 Poiché. ^Éumaiimi>dMa^i 
*» »*»•♦ tranqutilitatis » ncttmpefiatis fiitt 
<vìti$tftdÌKts diceua l'ÈrtuIiiiffiaio Pilonii 
•J/js MS utftf mult*,#c nari* vem^etrcinih 
ffmiU, <J«* hamilìtt i* minerfas fertim* tS 
{tu trafmnt , Per fakiearta dunepe con ar> 
se ci feto i cerno in prima del quadrante d* 
hiimLiiffimo oflbqHifll ed quaie EiOHarenra 
Patteaaa del Polo, dcSla grafia, del Patrone, 
aagiuffiaremo la retrogradati one de" Piane* 
ti Sllhumaot palSoni , e i itonofcerernio il 
jnc.ro delle medefime Stelle crrautr de' frit- 
ti jfoi, e latcian.ro poi d t fcgiuitit fopra gii 
■fcogli , e fc Sirti pericoìofe > tergendone dj 
■ flucfteiit-ogfti tempo, e quando altri a (Je- 
na tì s* ineonua, c vi sfa£ia miferanrente la. 
Nane, e fimilmcr£e tra! afriando d i notami t 
Terrei forandone d'ogn'inronw inmtnicnt 
bili , cVfpecrepio indifferentemente, ad 
dfbto , ed à tramontana ,e et difpoiiemo , o 
à tollerare i mifeabiJi incontn della rem* 
Tftfta , ù * godere idoleiflìmi frutti, delia 

ttan- 



DISCOR SO XI V. ìfS* 
Isarirjiiilhtà, che perciò faticando A doicif- 
IliiTio Nocchiero d iecua i " Sene irrftitxti & 

xtttti tHcntHm , am ifidentur pre/pcn , & 
ìattjti&ti- attirti* j^>£j»ì aimyfit firttart . 
jCome, fe dir vtìlefc porti il Cortigiano ì 
ay iti d" «npamurjljiic feoglia incìfo nel 
petto . 

E nel vedere frangerà a piedi Pondo, 
tltìnsactfiÌL!Qi[dtoi «adenti folgori 3 dif- 
lipam cHncomo le Nubi i edlamì yiiEoric£i> 
V afta toc? . 

Metiiji irwtjuilìui in -urMì, 

Cou la oud eoftarraa quafi di ferrea ni. 
taratori dubiti punto di non e (Ter facituten- 
I in rapito dalla dominante Calamita, pur che 
Etengada fe iettano il Diamante delta 
ioiiiiiTchia ftirna di fe ftcflbjpeiehe f Qti^ 
ti.qttis rjì etfeqwff prtmptiar , tanto magi? 
ififtn, ©* hmorìfatt exteilitur , Impali à ri- 
Bucr la palma della Illa deiiotionc dalla 
filma , la (jurde aMhor pili fi follclia fubli- 
«t.chc più riucrente $' meurua : Apprenda 
ecjiLtrta ofiTcniaiiza traldcfor l'ofleruanza 
fclla legge corunume, del feruitio , Che 
Kgufia pohitai tjl -, ad Ug( si kmisra effe; 

Epreiienciido net feniinc il commaudamen- 
Bjtaecia nafcrc ouali in vn puto :nedtfiirio 
fcfctun'oiie col defidetiri di chi comman- 
ra. * Che cou quelite maniere non pur po- 
■Beflcc rapito , e ritenuto traditi cari , ma 
I pò-- 



itf4 d£ j saggi accademici 

potrà aiwo inuolare > e la gratia del Ptiircs» 
pe , e ['afferò de' (ho i Miniati , «he fori il 
Potw j dentro al quale ed egii , ed io per 
fipera della noflra Calamita npc-fando , po- 
trà cinicuuo di noi carnate evi medesimo 
Porta s cbcqiliudi tic (rafie la prima wltsu 
Ch? in tsrnt effendi ■veggio tr/umì à rim 
Ad vn* ■vku dtlct CaL&n-ilG' 



\ L FINE- 




TAVOLA 

Delle colè notabili, chef] conten- 
gono in quella Opera , 



Accademie perite 

che coli ili. 1+3. fu* 
lodi, 47-14+ 
Ac<]tiifti da' pericoli . 
13+ 

Accademie guato g/io- 
MDC ato apportino, 
belle fìmilitudi oi. 1 1 

Aceadeini: eoa guati 
atmi combattano , 
14i 

Accademia è ipeeehio 
doue l'hiiamo rito- 
Itofce i proprij di' 
• fétti . 14S 
| Accademia è mei rato 
divini . 14l 
; Achille fietoce piange 
iacDnJblafcilnjcaw li 
.perdita della dami 
tDhaglt. £4 
Accorameli» di C^*t\ 
'flfffo ètiche epe»' 



ia ne gli tuoiruaì^ 

Adamo cernie Jierdette 
la Signoria di Ce itef- 
fo . 41 

Adnlacione nelle Coi- 
ti, 2fi 

Adunanze moderot^;, 
perche fi chiamino 
accademie , 1 jS 

Affettionc accie» i'tn- 
telletto . 309 

AReClaÙODC .:.iù~2- 

uole, e da che ualbe . 
1*1 

Affetti li debbono mo- 
derare , non ifurile- 

Alièni ncceflàrij fino 
che fiam o acl tnon • 
■ do . 66 
Alcibiade villaneggia* 
to in yna comedi» da 
Eupoiidc- lo t'ìgft- 
* UIC 



T A V 
rate in mare, lei 

AleiTandro Macedone 
fucinate dilla felici- 
tà fi itemi figlio di 
Gioue, 70". riprefc- 
perche defideraif:_vJ 
à'elTtfi Diogene . jr. 
adeguò le virtù co" 
tìcìj. Iji 

Amore > come definito 
di Diotima > e di 
Mufiimo Tirie. HI 

Amor* de' figliuoli 
nelle infelicità . che 
tate :'u , i9 

Amore q;:-ll fia ma£- 

. gicfe,iywilo dei pa 
die veli* il figlino- 
la r o del figliolo 
verioìl padre- j« 

Awor diali no, fatta, di 
mille tornenti. 4ju 

Amerdiuifto s c5mfj, 
difiinitoda Fiatone, 
UT, e come fi ami 
platonicamente, r&a 

Amor materno , cfuoi 
effetti- J*5 

Amba&iadori vatii, e 
- loro viri» , li* 

Ambinone quinto fl.i 
imptenla nel cuor di 
tutti . J s 

Ambiticne fpeflo è. ci 1 
gìcne di finii., sì- 
vinta dal Centri a- 
so . 

Amicitia done io par- 
ticolare ti geseri • 
i4T. douc fi «o» . 



OLA 

Mi 



Amici fi fluori moren- 
do quinto gian per- 
dita, rechino . ijo 

Afniciiiide buoni t an- 
tOEioueuoie al bua 
eoltume f filanto li 
muta-rione dell'aria 
«ile al eigioneuole. 
149 

Anni ha Le , e funi enco- 
mi i . 434.4:4. dopa- 
no molte vittori* fi 
falcia l'iacer da' pia. 

' ceti , 3*S 

Animi grandi nelle lo- 
rp operauoni , che 
habbiaac- per fine . 
4SI.4-J7 , 

Animi sraodi non tem- 
pre quegli' ebe fou* 
nariaobiti- J°s 

Acimo hurruno non lì 
latta nelle cole mon. 
dane, e perche. 47* 

Animi li ranno forni- 
giùnti celi' Accade- 
mie per la cor.ue- 
nienza. de J virtunlr 
elettiti?, t4,' 

Anime- la^soneucli fu 
di loto vguaJi nella 
pethsttione della na- 
tura . Hi. fecondo i 
riatemci <ni;oid'ea. 
t«t ne' corpi naoi- 
tasiano nelle ftelle, 
i#7.,beon0 alla cep- 
pa di Eacro in cielo, 
& ad TU» razza con- 

muse. 



T A V 

' must, ij 3. ali» cop- 
pi delta fraude. i . ; 

Anijpo fotte nelld in- 
fermiti » Si nella 

■ morte definirò, 3 fio 
JS' 

Animo the lofi fìa . 
Ut 

Amie da combatter M l 
mondo quali fieno . 

Ardori contro al'a 
malenconia . i*4 

Anime ragioneuoli fe- 
condo aicuoi Filo 

I fofi antichi > dou- 
ff su arto prima che 
entfallero ne* corpi. 
i9i. ijij.di che 11 nu 
trinano , le furono 
aliane due ale > e 
perche . I za 

Aoi ma d?J!a poclia > 
che colali]. 5*i 

Aaima humnnn ! ffctJ») 
hebbe da Di* ltel!a 
' ina cieitiode . )t4 

Anima quando lì rjfùe- 
glU '35 

Anima ,e di quali cofe 
fi mimica. 170 

Antichità molto jma- 
trice di fé fteflj. JH 

Afi^eii b«Ofli fri di lo- 
ro contrari; nella 
*ktrione de" messii 
ad tu fine. ' «7 

Angeli vno fuperiote 
all'alerò . 91 
Ancone bandito da' 



O L A, 

Cattaginefi per ha- 
rnOI dunntCo per 
hauet legato va leo- 
jse . So 

Ani Scio di pittori e- 
fperifflcistaii , 4*-T 

Arpoeratc come ado- 
rato da gli tgittij . 

Afliage mangia per or- 
dine del Rè padrone 
il fuo figliuolo l j i 

A! [ioni duppheate c.cl- 
Ic coroediedidiuer- 
fiAuttoii- tao 

AuafitiaVinta dal Cor- 
TÌgiiOO , C4.*s 

AuuetUmenti d'Affi- 
iia , _ »73 

Auue ttitnenci di darli 
ad vn| Principe psn 
uane , a j I 

Anuio hi i)nalch.*j-i 
qualità} che lo lai i- 
le . H4 

B 

BAfTezzl li. aa 
mendica co' l"u- 
dorlapouerti, jij 
Bando di S. EEt^berta , 
ftteome vierKla eJla 
foppOKMQf» 4«r 
Barba d'oro d'EfcuIa- 
pio. tfijt 
Beate menti «wfeiua* 
no vaa perpetra io- 
tegrità . 49 
Belleaaa dura t>oco. 
* a uà. 



T A V" 

• i'Si, 1*3 

BilkziA come fi cfiia- 
mi . ili 

BclEezza quaato dzil- 
derata dille e* .ice ■ 

■ lij 

Bilia nda data à Tek^ 
. .-.i coda E lena . che 

«O&foue. 7.* 
Bene puòlicoprocur.i ' 

to da pia Yaloiofi , 

C 

CMi:i & Hutniltà 
come meglio fi 
jiiantengSiino . i4j 
Cjlamicil come. jiKìgL;ù 
fi COÌlCri. {24 
Cuoca;!? come dna 
mille li bellezza , 
s*j 

Caciose dell'impcrfec' 
. rione de' componi- 
menti moderni. > tì4 

Calino GiJtCf'.oiifta il 
getta net fuoco, z. L'L- 
ttf fio pedante para- 
gsjaaco con vn decla- 
mai ore diìputarijj 
della fortezza . 3 

Cjgioni diueric del tj- 
uore dei Cortigiano 

Caiunrdarori à crii *lfi- 
migliati . 491 

Caligola guai folle nvl 
la fin eioueatù 1 Et 
. nell'età più macia 



O L A. 
'- ■ , J 7+ 

Cstoac , e (ne gualcii . 
Sì 

Celefti diletti fidilo 
fpieggiare Ogni al- 
tro ddetto . +tJ. e 
figlie . 

Chiome cagliarceli-:*! 
fignifìehino , e clic 
figulino , tts 

Chi aoo ammetta Pia- 
tose alla carica di 
negotio importante. 

Chat® celle eometUe 
tiene Juo^o ili jmt 
o Scoline. 1 osj r o rìi ciò 
proprio di liai è il ri- 
prendere . 110. era 
penne Ab la io ià. Poe- 
ti eccellenti . no 

Cl'rru gicmcuole à gli 
. ingegni. 1 SS 

Cicale umidiate, e per- 
che. "jjj. 

Cini hanno i UURiitiii| 
telati . sS 5 

Costume di Semirami» 
de nelL' adornarli. 
zt+ 

Cn*nf t i ety* di lectere 
almeno mediocr :_if 

Il J..J ad 
Principe, 4, neieflà- 
zil ad va Cortigi»- 

SLO. 9 

Co nmrifàtipne à' rino- 
mini letterati giouc- 
uoie per 1' acquilo 
delie kiecie. ti.w 
Con* 



T A V 
Coacciti , ò acnrezj'c 
troppo iregaeri ncl- 
potfic ijialìmcuo- 

1Ì . 162 

Coaciooi di El set ta l'o- 
pra le ceneri del fra- 
tello. 72, h'ì Piolo 

• Emilio i'b morir e 
de' Si»[iu3l[.7s. àcl- 

' la figlia di Cefi- _ f - 
ìSd. di D. Vjri-iaiù 
CcJariti>_. 5513", i[i 
Sa tra E] iialiftt'i.49 3 . 
•di San Fraacako Xi- 
ftKio . 457 

Costituii ,ii Saura Tu- 
KÙ -n: ili K.cpubt:ea 
d>Ger,oiia.- 41; 

Concordia dapllAccv 
damici) f dcfli Scoi- 
ci i atomo alle pa£ 
li ani. Si 

Conftbntia j e Cu for- 
za mirabile or gli 
aiutai humani . 

Cortigiani fui condi- 
ti o;ii > ot paragoni 
v.:r:i . iz 
Cortigiani Oliali tìiiHn- 
■ ti dal vóìjo 1 47 
Con gani ioca,nnrireo- 
co Lerueado, dèm- 

C^i:ifj!.'.no atta li qua- 
lità deac haiaere. 7 

Cor [iliaco laoia. tra,-; 
lugli à chi puajo-ì 
na;o . 5 1, p:L ojìa!-j 

k Jo .che pagatoti oeo,! 



OLA 

Che non è tVtile^rf'J 
the cjli fpcis , jy. 
affolligli jro ad Er-* 
Cole tramuta to irun 
donzella . * 1 

Corti siano, te religio* 
fr> lòlo dirtc.'Cjiii rial 
root'uo. 
Coitigisoo nooiie irut 

corta auuilìJce. 
Corco tiiEjrairwnte de* 
ferina . 6n. è voa 
fcn."»!a di leruitb. 40. 
vn teatro di gladia- 
toii ■ 4?, coroni 
piuoua Nupni4ègtifc> 
ci , 171, fila mi c- 
rie. tf 
Coree Don li rutti è l'i- 
iieffa 1 oe è propor» 
trattata a' L'Jrcrrati , ! 
:4 

Compratori d'vna cala, 
pareri" non potc lia- 
na leu&t >b l'iiajjj* 
ni , i hjdeotlOlt li' 
trou.iuano . iq-j 

CoL(Ii>1iodi TeofVdfto, 
e di Luciano n, sii 
oratoli. i9s 

Coti figli o d' H:p;ri- 
da ad* donna , alt- 
ea 1" andare i11t_*» 
pub! ice e raunaoza, 
ìli 

Cor-iigtio di Tfrnifto- 
clc nal niantar. le fì- 
• gite. 315 
Coftume à'Agj" ode . 
Isa . 
* ì Co flit- 
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Cortame di chi loda . 

J«i 

Concupifceatia doue 
loodara. 3 so. cjual 
i\- , e fuoi efictti . 
3*1 

Co ofoimirà Tùiafttfal- 
meted'ingegai) per- 
che cion li dia . 1 1<5 

Compagni* di Giesà 
lodata. 4SI. parago- 
aara ii!a eonipagiìii 
di ri sci u 3 de Eli S Dar 

. tuoi, 4.2. aiìa com- 
pagnia di amari del- 
l' elerciro TeblnO . 

Compagnie di dotti, Ec 
lodarti fjftnO beila 



ola; 

Cemsdia hà tfttfmpì, 
ouero t-iadi , tot 

Conwdia onde haueflè 
^rifine* ter. hi del 
mstedica » & del ri- 
dicolo . 

Comedi* hà per fine il 
diletto, t£ l'vtilcj.:". 
lo? 

Comedi» di Gratino 
contro l'Vlìifra. Hi 

Cowedifi ths p^rrriet- 
icunno dire m ale d* 1 
morti, dutarooo po- 
to rempn . tu 

Comedie che eonierjf 
gooo duplicare at* 
tiow 

Conv?diaoii difonerb 



eompoiìtione. >4. i S ] puniti , 1 1( * 

CocuerTatìone coim Codardia, de' fudditi af 
huomici letterati t 
cmajito gionrooli: , 
ti, U 

Colmiti hontira[i da di - 

feorfi di le rtere . 14 
Comp onitnenii fon* di 

diuerie forti . 15 * 
Coometuidiise , e fu a 

fon*. jìj. i&3 
Cornelia come ehi» 

mina i figli. 431 
Credenza di Mercurio 

TriimegiLto ioiOrno 

air anima , if 
tomedin , Es. Tragedia 

lì formano eoa la 

medeiima arte . ti? 
Comedia bene ordina 



Genia la tettcìeaia 
del principato tià- 
Icentc . 94. SJ 

Componitori talhoia 
ooo intendono Itjt 
proprie IcrittuW, e 
perche. % «i 
Contincosa s ò tolle- 
ranza rrnal di loro 
Ila pili nobile. TS-7 fi 



D Anno iieutì come 
fi naicoada , òli 



eoo foli ,. s O 

Battutoli* ari Achilie 
lo £S. piaiigeue , i4r 
ta ha due alcioni, ti a Danaro teatrale ^ual 
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fotte in Arene, iti 
Demo ni >- quii 1 ■ j- 

guKpgLD parlioa. i jS 
Detem della giouemn. 

. !31 

J}«< protettori dell] 
Cittì . so 
Deità, di Democrito 

n.Li'.i fotTeiO. 4°0. 

Defuittioae del gior- 
no > & del!* notte . 

. a* 

D.-traitiojii; quanto »fi 
mancamento ili . 
4S e ieg'je . 

Ditto di Dione Tiian- 
ro di Siracufk > inul- 
ta» al vendicar!? . 

Detto dì Antioco , 354 
Delio di AL-flj.::i.O. 4 
Detto di Scacci delie 
CÓHittoni de gli rmo- 
mini . 1$ 
Detto di Luigi Ri di 
■Francia. 4< 
Diftereuia tri l'opei-a- 
tieni dilli femmi- 
na 1 e della Donna , ! 
354 

Difttti de' letterari 
ijnaLi . IS.S+ 

Diiru-oità ineootrat»_i, 

! digli Eniom ini valo- 
rotì pn; cinjeatar la 
viitù > i?, -7 

Dionigi Tiranno di Si- 
cilia, faeri deb ì fuoi 
Dij , perdie Platone 
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gli era capitato irtnt 
cala , 1 S 

Dinina •: ■ : ■■: a co - 
ue meglio fi eono- 
fra . US 

Dio ha riguardo a! r>n- 
blico regimento del 
Monda. 4jo 

Dignità eoafetita « nó 
mfriteiiole chi* ope- 
ri 40* 

Diletto £ tana dalia 
varietà » ni 

Dione eforta gli Alef- 
Landri ni cor li diano 
libertà di parlare j e 
di rifpOider . re-» 

Dìfeordia de' faJditi 
pio tarai a da' Tuao- 
ni, e perche, ti j. e 
foglie, 

Diftordia. (è $offa ( Sci 
fra gli Angeli , e CO' 
me, Ì7. »1. fe tanto 
fra i tutelari delitti 
Srùuincie quanto Eri 

1 cuftodi dtHc perfa- 
te pritijte.S'o. co.RO' 
feint* di' Gentili, 
li, SS 

Romina neteiTaria à 
chi vuoi poetare_*j , 
'i) 7. fioua à regolar 
i cornimi, ii- in pa» 
ra^oaedell'efempio 
inefficace nelle cofc 
morali, a. s. tiene * 
freno 1» violenza ae" 
Principi. 4. corregge 
l'animo appaflìoca- 
* 4 IO* 
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co. 1 1. I* addolcile , i EkMM ne di 
e lofi msjiliieto. ni 
Donzelle ili rie f-a-j 



Velcoiiì 

difficile, cfiiecfflSS 
tenga in ic. fio 



rioni dciti naie À di- 1 Eloquenza di F,:ai4<;(. 



ttSlfi vrrici . 
Dolcezza cosa feluca 

da Acchiìl* . J6 
Donna di che nacural- 

mere s'appaghi >ed ia 

che s'impiesbi, ìS+ 
DonnV' Atcnieìi pottan 

ilFillo nelle feSx di 
■ -Biffo . !«+ 
Donr£ perdi* altìwiC 

fime'nell' Impetio , 

'■5t 

Donne fa ino fé linerie, 
416 

Donne crudeli . 4' li 
Documento di Pliro- 

ne . 3i 
Dolori, e ijoiefl-rrt: . 

E 

E Cho de' fritti, ice 
Effetto c.tgtaisbe 
nefìiio . 431 
Effetti dJ! doiare. s°1 
Effetti deldoiore del- 
le donne ori i r,i«e - 

taeni dell* niaienco- 

nia . ie4 
Insito come descritto 

tìa Hoincto, _ is+ 
Igitro fu per ititi olb a- 

dùra tolf ÌmmOr.ce. 

X04 



ne* nt.ulcgue, 
Elifaberta Iodata dal. 
le attieni di «reo an- 
ni . 4ìl . dalla vita 
rofn-5ta in cortr^. 
43 1. èli perdonare 
k <lii i'baueuaoiìé- 
Cu. 4?S. daila j>at««8, 
za nelle amie riìtì . 
4Ì7. e dalle paci da 
etìa fatte . 4? 5 . dal- 
ie armi* eoo Le quali 
combatti nel inon- 
do. 4*1. dalla tolle- 
«Eia jnei'.tre eia Qu- 
ieta dal jn.irirr. 4*7. 
<J:l:a e-ni ìlI. aj*. ca- 
lunnia datili & ca- 
rne li porLÒ i:: 
la . 43 S. potendo 
noil Tuoi vei.dicjr- 
li. 4jj :. banco di Eli- 
fabétia , & cosse da 
ella foppOrtato.4j:. 
acculata di pallia- 
li al figlio . 4?p, d* 
impudica. +j<j. do- 
pò la morte ile! ma- 
nto ciò che fqccjjj . 
49 J. quel ebe difle' 
a' Grandi del Re- 
gno. 494. habiio ebe 
fiele. 494. cornei! 
uorròia queiltKJul- 
to aH'hamilra 1 sei 
T aiutar* t poueifi 
SKÌ 
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' |icl lubricar raefea 
fbri.i, 0*1 fexuir in- 
l^rnìi, r,e' ili: £!ti di- 
gitili 4inS,4ST- Sira- 
L : • qmnra fut- , 
£ÌI2-4D4. viaggi o fila 
C JElt lama , tt po- 
uf ro. 4Pf 
Esitili iriooi ce! Le corti, 

£.iuiUtior.;' h:i {•■•ut** 
forzi. 34*. Non è 
fornito d#H* odia. 

Errile*, e Poiìeno più 

impari io r.o con 1» 
bMwrfitticwe > c 
con lado'tfitta. d'E- 
p:;uro . i 

Efcmpio ùi Confidilo , 
e di Scipione . ; j< 

E culatione belli dcJ- 
l 'autore . 4*5 

E empi are d' orinilo 
Principe, 1 Eccr! (en- 
ti ffimoSi^. D Fra iv 
ce'co Gonzaga. jj?. 

Eftrajrijtfi hutnilf» ri 

Etempii di ii!iOir.::. : 
glandi , che piango- 
no Je lei a»urr- (6 

E.empij di lofiViferif.o 
nelle ingiurie. s fi 

E|èrnl>'0 quatto forza 
hsbbia. s. Non j>- 
ri (te dna* corneo | 
t.-da. 4! 

Elèrcidi delle !cncr*i 
fono neeclTari celle I 
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Corri. vietati ti- 
rannicimeati a, po- 
poli fnastcriL da ehi , 
1 37. prohibitj in pr- 
rja a 1 rdjelli. : ;t 

ElCu! ione k'^siidrt 
(iieiTer ft«0 il pri- 
mo in queU'iccade- 
miaì pirljje. i$e 

ELcjciKJ d'Amaci i i rr - 
uincibiie prriìa Pi- 
tone. if[ 

Età pia aerai far yl'jIs- 

Etiopi onde prendcii!- 
co figgio dell'indole 
de' loro ìiecìliIIì . 
1S9 

Euripide, e Téocwto 
co:ne chiaMino i fi- 
• giiuoli . |ia 



"C Accise i dotte to- 

t lentieit s' iiripic- 
fhino. 40] 

Fanciulle con chi dib- 
banti militate . }t£ 

Fanciulla Ca Ltaglianeic 
à notili re rapi eicm . 
p.odi f.itt [à,comcl 
gli antichi Luceria, 
e Virginia. 37 

Fame ohe cola è , t-i 

FabrifH.ef.airedaìlsll?- 
*i^,ì£.bfahct;a 4f* 

Fìtto rhe cola foiT^j . 
ir4. porrato dal!e 
ùvnne d'Atece nelle 
* j fefte 
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ferie di Bieco . 

legato advnTiifo ,' 

e pome» da gliEgii- 
■ inani, e perche. l °4 
Fallili poefii. che cofa 

folTe, c fuaorigi&e. 

io; 

FiuoLa delie hiuers^J. 
¥EÌta i cioè rimirare 
vna fol alcione di 

' vj-jfblperfpna. n* 

fattoli di Fetupte rico- 
pni'ciuti nella mini 
di Lucifero . ti- di 
Bacco, di Perito , d' 
Ercole . di Eellero- 
fonte , di Minema , 
d'Elcutapio, trottate 
ne'Fsofeti, *Ì,Ì9 

Filo fori iniffimi algo- 

i:f [LO deJSO Stato . 
ÌS9 

Fitse della Comedi a 
quale > e per ouai 
mckdi fi eajafeguifea. 
ios- della Tiagedia 
per quii nit/.iX s'ot- 



ii- ..fi 



Figlia di Gcfte , e itio 
lamento. 3Si- 
glie. 

Filimi vati) linf riti dia 
dinenì popoli per 
vai ie Gre qualità. 5* 

Forza della contusi» 
dioc . *«1 



OLA. 
re . 4+s 

FJitiini else eofà 6t . 
50 j. da ehi riuouata. 
5.C4. dà ehi ket>tn_ij 

r imperio. jo+ 

Fortuna, perche pizzi, 
e; cieca. Je i- eooua 
■ chi s'aima, 5 10. chi 
Iitengi prigioni". 

Fortuna fiuorifi» -4 
maluaei . e perfegui- 
ia gli eminenti . 5 = 9 
Fortumi ntoftia ad Oc- 
tauio la moairchia 
delfvniueriò.à *tir- 
c'AarOnio [i perdi- 
li . Si 
FoitiiuibnoiuCi dine- 
dire trilli ,eat;iua irt- 
iejna à. regolare la 
ti ti. 7«-77 
grutnaaio 00D conofe? 

ce meo ie (leiij. 7* 
Ftiior poetico . i*t 
Furore di quinte (orti. 
i*3. dittino inouan- 
te miniere fi coofi. 
dtri.ifit.à qua! lì ri- 
duce conio Ipecte- 
17*, perche iiitro- 
doico. 1 70. furor, poe 
ileo che cofa Ga. 1 73t 
è immaginate), li u 
ragioni che fi dia * 
171Ì 173 1 



Forzi dell! dottrina 4' Furor poetico di l»ol- 



Forzaed tfrcitL dtSl'a- 
mor materno» su 
Foi*i del Diuiiso aiaa- 



179 



Gafli- 
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GAftijo dito da 
quelli di M ili le- 
ne a' papali iilteili . 

G: ciò dura tuli a lavi- 
ti . 91 

G.'cio predominicttyj 
fé Udii) e che operi. 
ts 

Genio d'Ottiuilnn forv 
mldabUe a) Genie di 

M. A: te. .in ■ si 
Genii Dei roiaoiì pref- 
ib i Gentili nomati 
Topici, s o. detti fa- 
tali da Simmaco , e 
da Teitulliano . Si. 
euftedi d*lie Città, , 
e delle Proniacie, If 

da fopraAma li loi 
mina. 9f,9i 
C e:'.. A li animo > 
onde pioiia qualità 
fecondo i rinculici 
16S 

Gioii'? tosale la metà 
dei «Ciucilo à ah 
eotriìfii aitruuer' 
ui£i , 4; 

Giauini perette <is Pla- 
tone non ammeffi a* 
negotij C:...il . ; ;■> 
1 SI 

Giudicio ne" componi- 
menti quanto n'ecef- 
feito. ijj 
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Giuramento de ilo ftil- 
diaate di Hierocle . 

ic-o 

Giuditta ?edoua , e fise? 
kdi. zij 

Gioiiàni Bologna feul- 
teie ««elli-otiffiinoi 
di ehe fi d>lcua . 41 

Gtouentù. Romana ce a 
£ ugnino li fpcttacoli 
fi iaorua ajtitìiot'K . 
Si 

Giudice iniquo caftiga- 
io , ti 

Giulio Agricola efélu- 
io da Domiiiano dal 
gouernO cela pro- 
ui-'àij 8c fupporta ■ 

Gloria che (ola Jìa,40 1 

GJi animi già odi af- 
frontano le difiicoì» 
ti. so 

Gonfisi z» drllo utile 
lipieia. >s«.e£egue- 

Già» de' beneficiami !i 
fi dimo Urino. +j* 

Guerra bob flacqo£L»i 
tori i'tmmsiij vita ! 
ma cominciò in Cie- 
lo^ 7».to 

Guerra non è cosifpa- 
uentoia cerne appa- 
re . 'si 

Guerre due in Cielo , 
del Diagone co et ri 

| S. Michele , e é G*. 

I - ! C fon .i fi :.- 

tipedellaCfriia.il. 
I* " 

* e Hip.- 
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H 

Hlppifco lodato 
di fiatone , pei 

• the . - 

Iperboli eroe [fine d' 
alatili iompor.ur.Cv 
ti eotue ■ 'i* 
Hcbrei perche hono- 
- «ilìro il pTonur/.tf 



O L a : 

mito dciio di Unto- 
ne, erhi lo demi, £u 

Ruoiinni tutù pofffg- 
f ano ouilche t".:onj 
qualità. 

Houn'i i meo dt'gci 
t.-;hcii'i:i, per* he . 

H'inuUà feaerhu dil 
Mondo, douc fìrt. 
cni::ji . -4J 



te il vitc-1 d"oro . 41' Hcomo i*ggio rctrtflfl 



Huomo fiib-.ta ri ol- 
ititi feri 1-igrinve il 
5o>", e perche , «?. 

Huomo fauio domini 
Ir tìellc . J»7 

HliobVO durezza» 
troni pero chi lo 
ftiir.i - >13 

Huorttitii grandi pian- 
gono le {cagale ■ SS 

Buomii-i grand: :;oqj; 
dcuoao effe? 4nusli- 
ti da Prìncipi . 61. t,z 

Koosno politico nel 
mondo « httriier-i, 9 
non deeilteorierst-i 
le fole cofc priaite , 
9. quiii hinnO di 
effere gtt ftudi di 



fai premio li piò»' 
pria l'uva. =;* 



T A malico , che fo. 
1. :"t.inze mcz;r.e par. 
pe fri Dio , e L'iluO- 
mo. H*- T 49 

Id-i: o, & il aulli noa fi ; 

pn!iC:i didinite. ioa 
Igìoij-.^-i, & Tintoci.» 
com4 fianco miie. 
4 } 

liiid* , A v;;iu-a il- 

go idillio 1* Trr|S- 
dia . i°7 
Il non ritenti rfi nelte 
griiii pcreoiltf di 
che animo fu. 517 
lui, 10: Il tempo e m ac LtrO is* 

Huo mi ni eccellerti hi buoni hibid. ì-,^ 
no hamiio moliti-! ìmitator buona t come 
im[<tfettiooi . ss. dette eff-T. 
vogliono *fier im- Imagics; di Virgilio da 



rOLf 



piegati ifl 
aure . 
Hioma animai* info- 



ca] igo [a ieuata dalle 
librali?, lij. tip*- 
ita fieli' Erario di 
AJef. 
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Aicflaodro Squero , Iride nva Si p d ! \<in - 



1 14 . ' : - 
Lamcrrtcnolì fattotili 

foa piti fini m delln 

dettata delfauor lo- 

■ ro, e perii», s-s 

Imperatoli viiupffiatii 
litri ftjtn.it!-- 7» 

Infelicità prelènrc fà 
ricoriiie le paSTiic- 
felicita. jtl 

Jufc Beiti fen^a piu- 
gor*, quale. 514 

Jl.ojgriij cotti? i's^nz 

il , ! 3+ 

Ingegno » * Sui? Iodi 
. u?. perclie futtiaf 
• jior ne' maleate-m 

fi , ip j 

tiu«gnl perche forgi»- 

11 nella loro prrìc-t- 

tien e. t*j>.2 ("-'glie. 
Ir,j-cgf:oli hanjio cacti 

m Timo di pazzii . 

lcdiiri.Ter.2a i r-fc-g-riaTa 
da Socrate. ji4 

Inclinano ne bnona_ 
ti con huon'fiibno > 
come operi . a*S 

101?!;^ <ju^Dto va- 
glia, ì* 
liiicllctto dell' litio erto, 
1 citte lodi. J91 
Inferiore obedtice il 
maggiore anco fra 
- Eh Ariceli . 91 
Indolenza de gli ama- 
toli di feaeJope. só 



gerC 117. perciò? 
(fati TPàùrMtbóAc. 
1:7. lùa deferictio- 
ne . Ut 
Ira Se fi: e maTe qualità. 
5 e. è come vngiK'C- 
rifroeaisibitienti,; 
pei la f^insc . «7* 
Bel petto del Saggi» 
edojce come il mie- 
le. 67. accompagnata 
dalla, ragione non. h 
vietata . 67 
TJada giotiaiietto Spu- 
ta f.o, peiche iru.r 
vg! ifteuo tempo ftt 
piemiato , e galti* 
(. t.t dalla peuU • 
1 jo 



L Aprirne di Enea 6 
coalider3EO. 70 
L jjrri me fino à che le- 
jmo fi peiroetLaco ì 
gli huoinini glandi , 
Se m eli e perdano il 
titolo di t alteranti . 

Lajrmi: detiono eilcre 
moderale dalia iSr 
fionf. *4-*5 

Lagrima più alla do It- 
ila t eoe ali'huome) 
petroeflè . 60 

Ln;^,':ine di huomini 
grandi, che piangono 
iefciagtiie. S4..tam>. 

argo- 



T A V 
atf ometto d'ini mo 
intatto . 64 
Lamento diPjOlo Etili. 

lio noi dio trionfo 
. per U mori* di due 
€gU . 7; 
LamSto di Elettra Ve* - 
■ gine . 72 
Lejùlaiori di diuerle 
«»r<>r.s . 443 
Lrpslator* tacili? hi 
rocchio alia pub! i ci 
felicuì , cucilo clic 
dee fchirfate. ìej. 

Legislatori che à di- 
ueffc detti rappor- 
tati ano l'o tifine del* 

. le lai leggi. 44} 

Leoni dx chi primi- 
meato domai ■ , e Ja 
chi aiutimi vicarici 
trionfale . 4d.Si 

Legt;e medeintia di di- 
Liei lo Signore alCor 
tsgiano > fc al R.ch- 
eiofo . ^ 

Lettere rep otano i co 
fiumi de rU hnomi- 

DJ . 1 J 

L«i:eie io do accettarle 
nelle corti : J 

letterati che diffisti 
hanno . ij. eoo* G 
hanno da p orafe 1:1 
coire > jt 

Letterato in corte-. 2». 
quali Geno. 21 

letterati di Corte in- 

• foleitr»epieiicUI«-. 
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IO mideflmi j j.Jeg» 
gieti. jff, troppo te- 
ucri* & importaci . r 
2*. 17. loquaci, e te- 
metili, si. ranfori 
delle cole altrui. 35 

Libri fono configlieli 
morti. 11 

Liberti de 1 letterati; 
formidabile a' l'i: li- 
ei .n maluafi . 1 ;<S 

Lingue malediche de, 
teliate . 44-9 

Lingttapgio di Cdrt*jj 
ip.v lii ti 

Loquacità figliarla df 
che fu argomento . 
US- IJ< 

Lode reta guai poffi 
iUmarG . :T4 

Lode della Screollfima 
Cala d'Efte. :»r 

Lodi ti: ly reggine ren- 
detti l'huolBo di <j«el 
le piti mentre ole • 
11? 

Lodi della Serf j-jilTnaa; 
Cafa de Medici. 17*!. 

- T 7 

Lucifero delimito . *a 

Lucifero pe rche poi 
ditone ii dici. Si 

Lume di ragione ^ncl 
ebe opera nei pec- 
catati. 479 

Ltteghi infami di per- 
fone virtttofe fotao 
nobilitati. «vi 



Hiarta 
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M 

MArii Vergine , 
e fuoi eocomi 
!7! : . 
Mali-di ci decedati, 443 
Mauimonio hi Temi' 
ili , e foLeeitudiDi 1 
jS+ 

M^rrLinosio comi fi 
hìda celebrare, jso 

MajaajitiYiità che fac 
eia iil'iltff virtù. 

Madri d'rateo fìgLiò * 
41* 

MaleDeonici di du:*f 

folti . iSf. if4 

Maleacoata pereti 
1 1::: .1 propria ii: L '- 
iageg-nofi , _ ip; 

Macedone ripulì lo 
ptai'Omero, & Io 
thiami Fiatone de* 
Poct i L I ; 4 

Mire" Ama uso eforraLO 
da va' Afttulogo i 
nei cooconer con 
Ce fa re- . 7S 

Margite ridicolo'anic 
«deli: meo. za; 

Mjrgite impara dalli 
moglie IVib oatura- 

' 4e- delie donne. iq( 

Margite Focena d*0 
meio S riirae ali* 
Coitledii , come [ i- 
Italie, el*Vliflea,B-[ 
guardaci* La Trage-i 



t a: 

- dia . ic.S.Toy 

Mini [tri de" Principi 
paragoaaci alla La- 
zi, jì 

Magaifieenaa olir ga- 
lee. 4^5' 

Medicina da chi naia , 
Ì04, za; 

Mercede Boa rrouarii 
vguale ad Fna fami- 
glia da cui £1 vfcita 
voi perfona vtilc al 
putlico . 1 

Metafora di chi figli- 
uoli. l«t, come fi 
dette adoperare. !«> . 
adoperila irvodera- 
tainenie elle erteti* 
taccia. tSt 

Mirto hooorato ria c- 
gci ione di gente » 

JT1-4C3 

Miracolo gra ade della 
Sapienza etema.ts» 

Miracoli di Salita, E[i- 
fabetta vat i j. 497 

Mifèriade mortai 1,479 

Mi lèiic della vita hu- 
maaa descritte . i&z 

M?rLe di Orette fiit* 
pianti da Eletta fo* 
Cata lorella k .71 

Morte de-' figli dì Pio- 
io Emilio pianta da 

1 Jui cor molta tolle- 
ranza . 7j 

Mone dnue poaga la 
telieitì del fuo re- 
gno - 199 

Motte degai di piatita 
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(filai fu . ì SS 

Jiorti perche Jì deb- 
beino lodate. 172 

Mortificati One propri 
del Conciato. Ss 

J4n G ta fc c-i ndo gli A«- 
raderai et di giunte 
forti ii troni incie- 
lo . ito 

Mut adoni varie di Sci - 

• (uni. JoS 



N Atura d'iicuntjj 
fpclonehe dell* 
■ Scoili. ■ 441 
Kaue Salami eia come 
adoperati di Au*- 
nkefi . +' 
>J .Ila co-ite nò) fono 
faaoritt perdili; li- 
fpetti , 
Nerone cM flanelle per 
cut . Ji.f 
Miuca Cofada prt&ci 
pio è perfetta > e co 
me fi perfeuioiH i<?4 
Nobiltà d'animo in che 
cositft* ■ iia-ld 
Nonicii hiaiìmeiioLe , e- 
degr.adi (ode . Ss* 
-Nome ri ne' componi' 
me oli poetici nece!- 
f*rij'. i*c 
O 
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Occhio , tnteJlectodel 
corpo. i+< 

Occafìone Coree ù de. 
u« abbracciar - 

Obedieotia dell' infc- 
iìoic alm^j:«io[« ti 
riirona anco tri gli 
Angioli. si 
Opere di (litui* pisa- 
no bitter più d'viijj 
fine . >:i 
Op!DÌC-rtC del yutcjn di. 
r.cunie, no.i lèilt- 
pie da di Ipreggtlt li . 

Opinione de' Fiatarne 
del discendere l'ìair 
me ce' Corpi. . '1 jfl 
Ori feconde- laa^ti".^.. 
e 1. inghiottito dava' 
, anno moribondo . 

et 

OroJcopo ginueiiol'jj 
ali* tjaaiiiì di. Il' in- 
gtfgao . 
Orti di Adone , di 
Tastalo di eli* cw 
ripieni . rts 
Otatoredeue oiTe r»nl- , 
uerlaie nelle feienzg- 

Origine di Cupida.' 
417 -sgli con feii£ce i 



o 



Ceupntione delli 

fortuna <ju»le 



CU011 . 



417 



4f5 



P Andito 
beni. 



Tafa- 



nici 
37* 



T A V_ 

Faticone de! Beato L'j' 
gi Gonzaga con L'EC 

Frictipstfa Liliana. 

ST; o'o Apoftolo com 
bi.icji'i dalli concu- 
pnccn7.a . S** 
Jarago r.L> è quel! ? eh 
. giuftiitea !e fittiti 
i+S , di ptriooe ili 
degi t icerbilfinw id 
rinomini ben "iti, ' J 
Tarole bttoppon-ci 
che , ci *onfic n?!!e 
poefb li coidiccij 
no. iS5 
Fa;eya?Le fatte di Eli' 
faborl» . +t+ 
Titicari di Elicetti 

beri drkrncca . 
Taigmcio wreba da 
Adriano Siilo no 
foflè fatto gitiai;^ 
telTeoexe. i=; 

lo n quaìliì ca- 
lmali prrcomp arai 
IftùiÌi'. 63 
Pf ciato di Lucj:?j-.> ir. 
che formaline nE-.^ 
eon.'ificJìc . »i,Si 
FitpJftajtafspafiUa id- 
eila . ÌQ2 
Teffo eia di h affo [taiC- 
islita ila alio , come 
epe Ti , rei 
Feifone che ioelior.0 
féoraiolgere le ben 
ci[>;:mil- Republi-- 
<che . 107 



o l a; 

Perfone gradii » & no- 
bili dctfOiio da gran- 
di, ecIrcEci pi efière 
ftimlte non aiusilitt» 

si ■- 

Fina A'va colpevole e 
simulacri ramer-to dì 
mille- lo» 
riiaoi eh eoilur/K. 
hatiriiiii'-O. • 

Fiacre the cofa. fi». 

1*7 * 
fico Minraioiaiio 10- 

lìa-n. SS? 
piegheuolezsi di iw- 

iiirs cetraria :kìy» 

Cof.igiaao ■ fc~ JI. 

dcj"de n'a apretuia. * 
ritragoiici come lu.— 

fttfjallèro U focu&o . 

Filato argo trwr-to <U 
; 1 trio ingenito > <S^> 
7* 

Pecari han ingJBfl:.ti 
glivcctlli eoa l'ini» 
da bri) ci pitta. isS 

Pocfie come Jeaojio 
tilire compotìe. usi 

Piìeii* tome peiTuadé , 
iris 

Foefia fcrui imitatìcn* 
che cofa fia > e come 
per ella ì 'arzilli alla 
gloria , ■• ■■. : 
Foefie di TeOc;Did*.j 
Troice liytelè di 
£rcdaeza&, i.s 
Poafì* d'OitlSro fui* 
fumata dc=na dVa 
fiia. 



T A V 
t tiscì pe ìd Alefcan- 
drn 61 

reiùi piopiia ctr" sxo- 
.:: "I • l«l 

Poe G a Falli ca qua! fof^ 

1* . i« 

Poeti come debba poi- ! 
tarG ttrtl'imi.taii( -iL f . 

Poeti To fcaoi notati . 

Jvf:ni d risani;:.:» , e 
lue pani. 117 
Foliciaie che fin* '-ecc. 

s" 

Posapeo Magno > e fu* 
lodi . 513 

Porteli dcuono protn- 
.-.-r li'. r'M.n (■:■.!•; vi'.:! 
)a rinù di* loro 
maggiori . V} ; 

Torfeaea , e deno Tuo 
ttiemoiabile , 414 

lunetta, è ingegnosi .. 
Se infogna graaeo- 
(e. si. Si 

ritmi* del inclito ce 
ccflirio io vno fla- 
to. *j>»»e feguc. 

Popoli fuddiri impaia- 
do dalPrencipel'irb- 

• bidienza. * 

Prefagt nelle aitinìta 
dimoici. se* 

proprietà de begl' ic- 

. , l** 
Tretetti vatji de lam 

del Mondo, i*JJ 
Principio de* migliori 

toBipoaimenii qoa- 



O L A, 
k. i*4 

Plinciparo ùalterjttjil 
s'iificiiit eoo la. Cd» 
dardia de fiidditi . 
io». Felice in Cui il 
Freoca pé più fi eoo - 
tenta di donare il 
proprio s ohe rice- 
ucie l'alerai. <3.*+ 
PflOcipi iì>90 limolaci! ; 
di Dio nei gri Tem- 
pio del mondo para- 
goniti al Sole . 4 
Principi ignorarti fi: 
mik a Poiifemo «- 
ciccato . s. troppa 
ftudiofi ripreJÌ, t+ 
qual modo (enei dei 
bino nello ftudiaie . 
$ , amiciilìmi d' rino- 
mini letterati . 1» 
piincipiùnti 1 4*0 
Principe della Teifia ■ 
che lignifichi io Odi- 
mele quando con- 
ero. di lei combattè 
Gabriello. s< 
Principe iebldaefiei 
fiudiolo di (cicnzijd 
(peculatme , ^ sS9 
Principe perche fauo- 
itfca l*ignoianr* f Se 
il non nobili? > più 
che il nobile , Stil 
letterato . 41 
Principe amando raoi 
che non qaalicì 
alcuna amabile, per- 
che loti. 4+. pra- 
d£fi£l , C fiiC fcrzfi . 



T A V 
J 3. maggior del de- 
ttino. 9i 

Pi arto De perche fondai- 
fe la Ina accademia 
in Luogo à'aria cor- 
fotta . e i'l-gu«. 

Ffamenico piagne per 
la mendicità d'va'i- 
mico > « no a pel 11 
moirt del figliuolo , 
e perche. 7* 

j^V Va!' armonìa fi 

KtJ polla concedere 
^ — delle ster«_if 
reietti, ipj 

Quii piaga è infaoahi- 
le . J-J4 

t^ufl gente rief*a pio 
iitpftba ne fattori 
della Fortuna. i s ìS, 

Qua! moire ila degna 
di pianto t a! 
Qua! donna fia rfegni 
. di ouF^ior lodtjij . 

Quali iiriprefé ritenti' 
LO fon poca jauden 
*a. 4«7 

Qsuftioci fotciU viei-5 
le ne" conuiti. 

R 

RAjien di Stko 
della foititfla in 
■.ri:..'.i punti confi 



OLA. 

tìa . f 04 

Ragione eoo deue ef- 
iere oppreiTa di gii 
affetti - «*.«? 

Ragion fca del Saliere 
del Cortigiano . 41 

Raffrenare altri non^J 
può chi non sà raf- 
frenare i fuoi borio» 
fi penderli i'ì 

Rt jublica come il fat-* 
eia più vì|otofa.4or 

Slegno fero cjijil fuiTe 
Rimato dalli Jrinci- 
peffa Bibiana . je-o 

Religiofo foto , e lue 
lodi. _ 17* 

Reltg'ufo, e cortigiano 
paragonali. 17 

RiCOrnpeflfa della Tir- 
tilt (he dimorili 10 
vua Repob. s p i. co- 
mandata da fiato ne. 
;j?S, quante cole da 
lei derinane * js.*- 
muoue all' a pera tie- 
ni . ss? 

Rieogwiìoae de buo- 
ni , e caftigo de gli 
fceletati eiflèf uetef- 

; faiia , j4 

; Rimembranza delle.*? 
»irtn de j;li antenati 
molto Tuie a" poire- 

" 444.44} 

Rienrdanti degli al- 
trui cattivi colludi:, 
perche deteinata da' 
mataagi , jft 

ftipretiliotìi feltrili hi» 

il'.lL- 



T A v 
frunuote . mS 
Repudio d'Elione f*(- 
toda Pjride , e rap- 
prefentjto di E'-il. 
dio prelo da Domi - 

■ tiano per ri tnpr due- 
jro dei fao di nonio . 
a* 

Rifjjofte dell'oracolo 
nà à quinto (ì li.- li- 
bero in vetfi. itfs 

RitVoro nell" haitiane 
calamità. j:j 

Riprender nelle come- 
die ridonato doppo 
i i Sì^aaru di Mire 

■ dosi, ni 
Uptcnfioci ìthefiae 

i suo ione nell» co- 
media. 11: 

Roberto C^rJL Bdlir- 
minolodaio.|!s7, ?;4 

RÒliia è vn Teatro . 

Romolo e Dine fondò 
i Imperio, jwt. or- 
dinò di (tintamente 
JaRspiiblLe*. jo* 

SAccitììmifrì s>I; E. 
roi gjiiiEi rapatali . 
4H 

Serali di lènnO è aper- 
tilo Rama. i.9 

Srtentu é-i£| in fita no. £ 
r.ecsUsrii A loet*. . 
'.1-9. '- C ^ 

Sciraza Cibo dslì'SH- 
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mi. :. noti cooofeut* 
ni chi [ìp.wjjroci. 
444 

J.'gnidi vet*ec,prtdi*0 
smote, 5 1 n 

S'gno d'animo liberi- 
le. 307 

Sociale villaneggiato 
non li fi rg : - 1 lo 

Seraiiein eo?te è più 
. Ipender , che guada- 
gnare . Co SI' 

Sicure zzi de gii An- 
gioli in fiorii lun- 

: pamente coafideri- 

SLtniltcadin* t»eiii di 
fauO:iti fedii narri- 
ti , S4 

filli fmorifo dilla fot- 
timi , e fu- anioni. 

Softereoia del corKf 

giano quanto 

de. 54.JJ 
Sa le, e ftel'e hanno per 

Oggetto 11 public! 

conleriitione. 4itf» 

437 

Solo e; perche amepn- 
ftoa.TenniAocle.4JO 

Si>efc ecoeifiue i;e gli 
* Alenici utile Co- 
mrdie. U4 

Sprcuhiidi Toto poco 
adi alie'cofe piati* 
the, & sili rameggi, 
in. li 

Spettacoli; , elie muoiK 
iLiiiù Ù cliiainj co- 
sa edi a'. 



T 

I ' media, 

jìtìiitai-.i eh? eo&rfa- 
11.130 eo' loro fila- 
rmi!!. 4 j T 

■Spartani chcdLflùiodi 
Venere . 5=5 

'S^el&nea mem.oca 1 jile 
in Inghilterra- +jo 
Nel dierfonefo , e^}[ 
nel!» Scoria, +4s. dij 

' S.IgOJtLO ; +t t' 

Statua. d'amnre nelL' 
Accademia, ijj 

Statue di Miteni» , 
d'Ercole , e il'imcit 
I CQrtfegtace TaitlCAe- 
| K. J;t 

Scarni d' v«4 dorella 
diCiftLglione.chefi 
lalcio vcclder pei la 
Cattiti. J4J 

Siilùa de' ricuojì , 
146 

Sieri] iti abbon ita in.,? 

iurte le cole . js s 
Snidi di Licurro co* 
I manditi alle doazel. 

' le di Sciiti. 37 1 1 
jStadioii. J.roj 
ftudiofo e ira nell'eie 
geni per habitatintie 



AVO L, A. 

115 ! Snccrflìaiie è a.narai- 
mence bnisin dal- 
l'imoino , dalk-lic» 
ze > e dalle piante . 

Superbo che ha meriti, 
c^ni colà li arroga. . 



T Aeere quinto f, 3 
difficile \ 13$ 
Taucle de' grandi cir- 
condato da letterari . 

IO.[I 

Tempo rimedio delle 
humane ieijgurtjj 
-Sì 

Tebaeo come delcilui 
la fotnwa . soi.j°s> 
Temperamento qua! 
Hi il miglio (e . 
gioucuojiffitno . alle 
<rualiù dell' iùft? 

TeftamentO di Virgi- 
li a , elle il abbriic ci 
l'Uccide, nj 
Tiefte,e (in? calamità . 
£1 



la coite, it. com^ Tiberio fei 



dea* tiauecedì in_j 
niella, 19 
•Straboneche eofarife- 
■ -ilice delle Vergini 
I detonate ai culto di- 
I.LU20 nel Tempio 
I ili iHaAa fciiìca , 
s ss 



fuoi 



fciiridorL, ic con li 
lèitti altrui implaca- 
bile li diirnj4ra-* 
94 

"rimarne d.- chi pigliar- 
le l'Idei dell 'Ifigenia 
felSofi.fiffia Fauol». 

v 7* 

Ttinoi 



* 
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Timsr di Die , cane 
chiamato dalia Sere - 
nifiìrna Virginia Du- 
fhettà di. Jlodona . 
sui 

Tiranni the cofa [«ni- 
no da letterati . 137 

Tiranni Che procuri- 
OO * ut 

Tirarmi inimici dell-_j; 
lettere. U7 
E pei guai cagione. 

Amano 1* «fttWJje 
" ne' Uidditi . tv> 
Tirnore agguz" Hb- 

ToJlcranz* di tlioltt^ 
amiche mitro ne^.,- 
nella morte de' pro- 
pjrijflgli. }M 

Ttaslati nelle fcritrure 
poetiche cacfrieia- 
ti , TS7 

Trifmegjft? pereti-..^ 
impotb file ncio àTa- 
tio fiio dilMpolo . 
I!i 

Temiftocle . tene * 
j n che voieuSHO "fr- 
uire la patii a . 4: 

V 

VArietH,f he coar- 
ta diletto tìelS» 
- roelìi oafee da gli 
Epifodi)itineftat( il 
latanob-ii?» CSflio 
ea diletto . aBf 



OLA. 

Varietà di fetenze- lì 
à: e a|ipn-i:.l'Jte an- 
che da Tifi) Mieliti, 
Scefernpidiciò. 13 

Veliti dotte ricouxi, 

1S7 , 

Verriniti da chi traelfe 
l'origine. 3 76. frusta- 
to 1*1 nualza fopra 11 
fragilità h'jmifti . 
j 7 7, d<j ne- regni. 3 77. 
fu* portanza . ìyt. 
fitti effetti > 3*»- 
(prezza i piaceri del 
lenfo permetti dai 
matrimonio , e per- 
che. 3*2 tiene lille 
virtù eroiche li prì- 

! mO luogo. 3*J' fai 
belSejsza. f9:, vtili; 
ts.. js=. ineflitniti 
j beni epilogali- ! 9: ► 
come fia ftatachii- 

fl»«a-39i.qu^l«^ 

li 1 . 3 9 3 . <ioiie hi il ' 
i- &0 proprio muti- 
rio - 3?) 
VMgiai Veftiii ■ 37* 
Vergini Spinane . 17* 
Vergini di Delfo. J7*- 
Tergi ni di Eiam Piris- 
ea. 3» 
Vergini Relatore per- 
ette 11 Mtghino i «- 
pelli. , 
Vecchio appte Ho Sene- 
ta incaemtifte in tor- 
te ritenendo irgiifc 
rie, & rendendo e«- 

tie- ! s 
Vta- 
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f Veadétte varie di don- 
se. 4i t 
Vendetta Imeni icata da 



Vlitfc. 



*"7 



| Verbo , qmflio che di 
! ini diUcro i fiotti , 
• come venga lailìm- 

brato , %i 
'■ Vflìeio del Foowfice . 

Ho. quii fi debbi 



O L A. 
Vietò, Se vini lictisra» 
dilla palCoai, iixoa- 
do die ia maSe , ò 
in bene l'huoroe di 
quella ii yate . fij.' 
deue da opnVn eSè. 
re ftijttat-a. -Si. agi 
Coaofciute di poco 
profitto . 141 
Vita del Coitigiaao, 
checofaiìa. iìjj 



Vffitio d'Vùa compi- Viti human* pietà di 
fata negli elercitide diii«ifi tranapii . 
gli Spartaci . ts; | 
Vigilanti Eroi. 4Si Vita de" mortali fimi. 
Vilucchi, perche- fol-| le. 441 
! Vici mortale , cofa (ia. 
iì4. atriua, 



leuati dalia i'oituna 
■ 5 ° s . 

V.l e malageuolmS- 
« (bpportace , ioì 
IViftttofi fi deuoa lar 
conofeere , 141 
j V:n ù tome dolce. 400, 
I 4SI 

IVjriìi peH^riae didi- 
| ueifi antichi. jii 



Con- 

tcmpiatina. 4J7. de 
J»do ^accoppiano in 
in lò^gctt» , e per- 
che +ss 
Vita anitra eotid annata 
a pagare v n fu netti £ 
fimo tributo di pian- 
to - 6t, &% 
metti non e ktttpre ne' VJrto mendicato ìjl ca- 
: palast. JoS f iprc , pelildaV r ifli . 
iVirtneroi ca , che co-' 57 

fafii. S7». quanno Viuer coltro onde hab- 
piÙJTtrpleada . S7J . bia principio, js, 
, intorno iches'ado- Vliffi; tormentate di 
P« =Tafi gliama,oii diP v -j;e- 
I dmenra pai nobile, e Ione , l4 
j più vicino a Dio.Vuitàdella fa«olainii 
3Sn. a chctndmM- che confi Lì* Scilla 



opefauoni . 



j le file 
, I* 1 

pltE» , & Tno priuiJe- 
] Siopciaripale . 4Ì7 



'ju.ir.i: moili coatro 
di lei li pecchi, ii». 
e fegite, fe di ne- 
celiarla nella 

BUtt- 



Taf 

mitica, no 

dal scoio [treiomi- 
caute . +7 
Vfanii inaici pei le- 

gno di dolora , 
3<ss 



o l a; 

Vfiniìi introdotta e 1 a' 
£li antichi dell' o- 
miQfti iurcf bri mol- 
to iodeuole . 2 

Viuic do' Greci i Lu- 
ni «rcf«r,tl^j . " 
ti 
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